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AVVERTENZA DEL TRADUTTORE 

Questa nuova edizione italiana della riputata Grammatica 

del dott. Ferd1nando Schultz contiene parecchie aggiunte im­

portanti, tra le quali tengono il p:rimo posto i raffro~ti con­

tinui tra le due lingue, la latina e l'italiana. Vedasi, per un. 

esempio, il § 204, dove si reca una lunga serie di verbi che 

in latino reggono il dativo, ai quali corrisponde per lo più 

in italiano un verbo transitivo che riceve un compimento di­

retto (accusativo). Oltre di ciò, fu accuratamente riveduta e 

recata a maggior chiarezza e precisione l' esposizione delle 

regole, specialmente della sintassi, in modo da rendere il 

libro più conforme alle consuetudini delle nostre scuole e più 

meritevole del favore dei nostri Insegnanti. I quali si sa:.. 

ranno ormai persuasi, mercè l'uso d1 questa Grammatica e 

dell'altra non meno eccellente del Madvig, che anche nel· 

ca~po degli studi classici posson gl'Italiani valersi con prò~ 
. fitto delle ricerche e del metodi degli stranieri senza detri.; 

mento della dignità nazionale, e far nuove annessioni di ter= 

ritorio senza distruggere l'equilibrio europeo. 
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A T RIMA 

TEO CA DELLE FORME 

CAPO I. - Dell'Alfabeto. 

§ L 

i. L'alfabeto latino ha ventiquattro lettere: 

ab ed e f g h i (j) k I m no p q r s tu v x y z 
A B e D E F G II I (J) K L M N o p Q n s T u V X y z 
2. Sei di queste lettere, cioè a, e,· i, o, u, y sono vocali: le altre 

sono consonanti. Fra le consonanti va compreso j (J), benchè d' or­
dinario si scriva in sua vece i (I). 

3. Le vocali sono accentate o prive d'accento; oltre ciò sono brevi 
o lunghe. Le brevi sono segnate con una piccola curva ( v ), le lunghe 
con una retta (-) soprtipposta orizzoHtalmente alla vocale, come con­
t'tnens - rosarurn. Cfr. § 292. 

a. Le vocali a, e, i, o, u si pronunziano come in italiano; y si 
pronunzia i. 

b. Anche le consonanti si pronunziano come in italiano,,. saltoir1 
che t't (breve) innanzi a vocale si pronunzia zi: lec-tio, gra-tia, o~tium.,.. 
Solamente dopo t, s e x e nelle voci greche, il t conserva la .. sua, 
propria pronunzia: Brutti-i, osti-um, mixti-o, ti-aras, 1}1ilti-ades; cosi, 
pure negli infiniti deponenti e passivi allungati, come niti-er, .quati-er-i. 
e anche in totì-us, perchè Pi è lungo. 

4. La lingua latina ha i seguenti dittonghi: ae (èhe suona.,e),,.au,1 
(che suona au), oe (che suona e), come aetas, aurum, coetus.; Rtu".~• 
è il dittòngo eu,_ più rari ancora ei, oi e ui. I dittonghi. ~ono dHor-· 
natura lunghi~ 



Eu forma • dittongo soltanto in ceu, neu, sen, heu, eheu, heus. 
neuter, neutiquam, e in alcuni nomi proprii; d'origine straniera, come 
Europa, Eurus; ei soltanto in hei (presso i poeti ~11cl1e in dein, de­
inde, come oi in proin, proinde ), • ui solo in hui (§ 1 i7), cui, lwic. 
Nelle altre parole le due vocali si pronunziano sempre distintamente. 
come me-us, de-i, fu-i. 

Quando ae e oe non forman dittongo, si poug-ono sulla seconda• 
vocale i punti della dieresi, o vogliam dire il trema: aù, poè'ta. 

5. Le èonsonanti si dividono in 
a. semivocali; tali sono le liquide l, m, n, r e la sibilante s; 
b. mute; e tali sono tutte le altre consonnnti. 

Le mute secondo la diversità degli org:rni adoperati nella loro 
pronunzia si dividono. in labiali: b, p, {, v - gutturali o palatine: e 
(k, q), g (h) - e dentali o linguali: d, t. Oltrecciò altre delle conso­
nanti sono tenui: p, e, t; altre n~edie: b, g, d; altre aspirate: ph, 
eh, th. Sono consonanti doppie: x (che nnsce da es, gs, qs, hs) e z 
(da ds, ts; solamente in purole stnmicre). Il non è proprimnente una 
,consonante, ma semplice segno di aspirazione; quindi Annibal e Han-. 
nibal, arundo e harundo, ecc. 

6. Intorno ad alcune mutazioni, a cui dà luogo lo scontro di con­
sonanti, cfr. § 'iG II, Nota <z, e § 185, Nota. - Nella ling-ua antica 
si scambian tra loro alcune vocafi, come o ed u in vulnus, che ::m• 
tìcamente si scrisse vo!nus; vult, anticamente volt; o ed e in vester, 
nutìcarneùte voster; verto, ant. vorlo; it ed i' in libet, ant. lubet; exi­
sti11w, ant. existumo; decimus, ant. decurnus; optimus, ant. optmnus; 
ei; i ed e in onrneis, omnis e onines, tres e tris ecc. 

7. Le sillabe son divise in fin della riga nello stessò modo che in 
italiano; per es. magi-sti•i, come in itaL « ma~-stro )),; om-nis, ig-nis, 
duc-tus, rap-tus. Nelle parole composte si lasciano insieme i singoli 
componenti: ad-ire, 7Jost-ea, dis-tribuere (ma poi di-stare). 

CA PO II. - Delle Parti. del discorso. 

§ 2. 
Le parti del discorso sono otto: 
1. Nome sostantivo, come vir, uomo; rosa, rosa; vfrtus, virtù; ver~ 

bum, parola. 
I sostanti-vi si- distinguono in 

1. appellativi, come arbor, albero; 
2. proprii, come Caesar, Cesare; 
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3. collettivi'., come urn,Htiitww moltnudme (appartengono a questa 
classe anche alcuni nomi di materia, come lignum, legname); 

4. astratti, come mens, mente. 
I nomi delle tre prime classi si chiamano anche concreti per op ... 

posto agli astratti. 
2. Nome aggettivo, come bonus, buono; pulcher, bello; amabilis, 

amabile. 
Tra gli aggettivi si comprendono anche i più dei numerali, come 

unus, uno; duo, due; primus, primo, ecc. 
3. Pronome, come ego, io; tu, tu ; qui, che, il quale, ecc. 
I sostantivi, gli aggettivi e i pronomi si declinano, e chiamansi in 

comune anche nomi. • 
4. Verbo, come sum, io sono; amo, io amo; monère, avvisare; dor-

mire, dormire. 
I verbi si coniugano. 
5. Avverbio, come valde, fortemente, molto; saepe, spesso; ibi, ivL 
Tra gli avverbi si annoverano pure alcuni numerali, come semel,-

una volta; primum, primieramente, ecc. 
G. Preposizione, come ad, a; ab, da; ante, avanti. 
7. Congiunzione, come et, e; sed, ma; si, se; quia, perchè. 
8, Interiezione, come vae, guai! ah, ah! 
Gli avverbi, le preposizioni, le congiunzioni e le interiezioni sono 

parole indeclinabili, e cluamansi in comune particelle. 
Tutte le parole sono adunque o nomi o verbi o pa1'ticelle ( 1 ). 

La lingua latina non ha articolo, e però vir vuol dire tanto «l'uomo.I) 
quanto « un uomo», ed anche semplicemente (<uomo». 

CAPO III. - Del Genere dei nomi. 

§ 3. 
Nei sostantivi si distinguono fre generi: 
1. Il maschile, come vir, l'uomo; tivus, il ruscello; 
2. Il femminil,e, come, [emfoa, la femmina; virtus la. virtù; 
3. Il neutro, come lignum, il legno; foedus, l'alleanza. • 
AlcUni sostantivi si possono adoperare come maschili e femminili., 

t però si dicono di genere comune. 

( 1) Le otto parti del discorso souo tutte comprese nelle otto parole; 
,che compongono il seguente :Verso esametro: • • • • 

• Vae tibi ridenti, quia max post gaudia ftebis. 
Guai a te chè ridi, perch.è tosto dopo la gioia piangerai. 

Nou .DEL TR1n: 



§ 4. 

U-genere dei sostantivi in latino è spesso diverso dal genere dei 
sostantivi italiani corrispondenti. Lo si riconosce quando dal signifi­
cato e quando dalla desinenza. 

Quanto al significato sono: 

a. di genere maschile i nomi degli uomini, dei popoli, dei fiumi) 
dei venti e dei mesi; 

b. di genere femminile i nomi delle donne, delle piante , delle 
città, delle regioni e delle isole; 

c. di genere neutro tutte le parole indeclinabili; 
d. di generè comune i nomi che convcng·ono tanto al maschio, 

quanto alla femmina. 
1. Sono quindi maschili pater, il padre; nauta, il nocchiere; Perses, 

il Persiano; Albis, I' Elba; Sequc'tna, la Sen11a; aquzlo, 1' aquilone, la 
tramontana; Apr"ilis, Aprile; ccc. 

Alcuni nomi di fiumi per altro sono femminili, come Albi'"ila, Allia, 
Matrona, Lethe e Styx. Anche copiae, arurn, gente armata, milizia 
(propriamente le provvisioni degli eserciti), è femminile. - Hadria 
(poct. ), il mure Adriatico, è maschile. 

2. Sono femminili 1niiter, la madre; p'irus, il pero; Corinthus, la 
città di Corinto; Italia, l'Italia; Aegyptus, l'Egitto; Delus, l'isola di· 
Delo, ecc. 

Tra i nomi di ciltà e regioni sono 

a. maschili: 1 ° quelli che mancando del singolare escono al 
nomin. plur. in i, gen. orurn, come· Delphi, la ciLtà di Delfo, Veìi, 
fa città di Veio; 2° Canopus, gen. i, Canopo (ciLLà dell'Egitto), e i 
nomi di paesi Bosporus, Pontus, Hellespontus ed Isthmus; 3° i nomi 
di città Hippo, Narbo, Sulm.o, Vesontio, gen. onis, e Tunes, gen. etis,· 

b. neutri: '1 ° quelli che mancando del sing. escono al nomin. 
pL in a, gen. orurn: Susa, Susontm; Leuctra; Arbèla; 2° quelli, che­
terminano al nomin. sing. in mn (on), ur od e, come Tusculum 
(Ilìon), Tibm·, Praeneste. Il nome A1·90s, Argo (città), è indeclinabile 
e neutro; all'incontro Argi, onun, è declinabile e maschile. 

3. Son neutri nihil (indeclino), nulla; fiis (indeclin.), il lecito; vale, 
l'addio; e così gli avverbi, i verbi, le preposizioni ecc.; quando sono 
adoprate a modo di sostantivi, come valde, la parola valde; amo, il 
verbo .amo; ante, ecc. 

4. Son comuni: adolescens, il giovane o la giovane; comes, il come 
pag-no o la compagna; dux. il condottiere o la condottiera; civis, H 



cittadino o la ci Uadina ; heres, r uomo o la donna crede; St1cerdos, il 
sacerdote o la sacerdotessa; infans, il bambino o la bambina, • ecc. 

I nomi comuni servono per lo più a denotar persone, e anche ani­
mali, come bos, il bue o la vacca. 

5. Parecchi nomi di persone e di auirnali hanno bensì una parola 
della medesima radice per significare tanto il genere, maschile quanto 
il femminile, ma mutano la terminazione secondo il genere, e chia­
rnans1 p~rciò sostantivi mobili. Tali sono dom'tnus, il signore, domina., 
la ~ magister, il maestro, magistra, la maestra~ èisi'nus, l'asino, 
asina, 1 asìna; ii gaììo, gaiiina. ia gaìiina; puer, ii fancìuiio, 

• puclla, la fanciulla; rex, il re, regina, la regina; vietar, il vincitore, 
victrix, la vincitrice. Hare sono le denominazioni tolte da vocaboli.di 
radice diversa, come servus, lo schiavo, ancilla, la schiava (raram. 

taurns, il toro, vacca, la vacca; ar'tes, il montone, la pecora. 
6. Molti nomi di animali hanno sempre nella lillgu:.1 lo stesso g·e­

nere e diconsi epiceni, cioè comuni al maschio e alla femmina. Tali 
sono corvus (solamente rnasch.), il corvo (maschio e femmina); cornix 
(solam. femm.), la cornacchia (rnascl1. e fcmm.); passer (solam. masch.), 
il passero (masch. e femm.); ciconia (solam. femm.), la cicogna 
(masch. e femm. ). Dicesi per altro, quando sia necessario, corvus {e­
mina, per indicare la fem:nina del corvo, e cornix mas o cornix ma­
scula, per jndicare • il maschio della cornacchia. 

§ 5. 
Gli aggettivi ammettono i tre generi, come i sostantivi. Il genere 

(iegli aggettivi si riconosce per lo più dalla desinenza; così bonus, 
buono, è maschile; bona, buona, è femminile; bonum, buono, è r1eutro. 
Similmente malus, mala, maluni, cattivo, cattiva; m.agrJus, magna, 
magnurn, grande; parvus, parva, parvum, piccolo, ,piccola; carus, cara, 
carum, caro, cara. 

§ 6. 
L'aggettivo è sempre dello stesso genere del sostanti V" al quale 

appartiene, sia come attributo, per es. bonus pate•·, 11 buon padre, 
sia come predicato, per es. pater est bori u s, ii padre è buono. Si­
milmente bona mater, .la buona madre; mater est bona, ia madre 
è buona; b o n u m exemplum, il btw,1 esempio; èxemplum est bo n u m, 
l'esempio è buono. 

Così pure co1nes .bo 11 u s, il buon compagno; comes bona, la 
buona compagna; dux b on u s . il .buon condottiere; dux b o n a , la 
buona condott~ern. 
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CAPO IV. ~ Delle Declinazionio 

§ 7. 

Nella declinazione, ossw flessione, de' nomi si distinguono il nu .. 
mero e il caso. 

1. I numeri dei nomi sono due in fatino, come in italiano, cioè sin­
golare e plurale; p. e. pater, il padre; patres, i padri. 

2. Per casi s'intendono le varie desinenze, che il nome assume per • 
significare i diversi uffizi che fa nel discorso. l casi in latino sono 
sei: Nominativo, Genitivo, Dativo, Accusativo, Vocativo, Ablativo. 

Per esempio, nelle sei proposizioni segucuti il nome ·rosa fa sei 
diversi uffizi, elle ìa italiano vengono im!ìcuti dalla posizioue e dal 
sensò, ovvero pe1'. mezza di preposizioni; in latino invece per mezzo 
dei casi: 

1. La rosa è un fiore grnzioso 
2. L'odore della rosa è gradito 
3. Dio diede alla rosa, l'odore 
4. Amo la rosa sopra ogni fiore 
5. O rosa, la tua bellezza duta poco -
G. Dalla rosa eìnana dolce fragranza -

3. 11 nominativo e ìl vocativo si chiamano 
obliqui. 

§ 8. 

Nom. 
Gcn. 
Dat. 
Ace. 
Voc. 
Abl. 
casi 

(rosa). 
(rosa.e). 
(rosae). 
(rosam). 
(rosa). 
(rosa). 

retti, gli aitri casi 

(:i sono nella lingua latina cinque declinazioni, che si distinguono .. 
dalla desinenza del genitivo singolare. Se il genitivo esce in ae, il 

• nome è della prima declinazione~ se in i, della seconda; se iu is, 
della terza; se in us, della quarta; se in à, della quinta. 

§ 9. 
1. La seguente tabella presènta tutte le dcsine.nze delle cinque de­

clinazioni: 

Singolare. 

L Dcclin. H. Dcclin. HL Declin. IV. Declin. V. Dcclin. 

neutro neutro neutro 
Nom. a us, er; um its; Ù, ·es 
Gcn. ae i ìs iis ei 

Dat. ae o i lU; ii, ei 
Ace. ani wn em,im;sinL al nom. um; ft eni 
\'oc. a e, er; mn sim. al Ùom. us; u es 
ALI. a () e, i il, e 



~ì~ 

Plurale. 

Nom. ae i· 
' 

a es; V ta us; ita es a, 
.Gen. arum orwn mn od ium UUln èrum 
Dat. is is zldis 'iMis ( uM!) ebzts 
Ace. iis 6s; a es; V ia, - es a, us; ua 
Voc. ae ì; . a es; .v ia, fis; ua es a, 
Abl. is is zbics zbi'ts e 11,Mfa) elrus 

2. Talvolta, come da questa tabella apparisce, più casi hanno hl 
stessa forma. Notisi a· questo proposito, che 

a. Il vocativo è sempre simile al nominativo; salvo che nella se­
conda declinazione il vocativo singolare in luogo della desinenza us • 
del nominativo prende d'ordinario la desinenza e; -

b. I neutri hanno in tutte le declinazioni una forma comune pel 
nominativo, accusativo e vocativo singolare, e un'altra forma comune 
pel nominativo, accusativo e vocativo plurale; 

c. Il dativo e l'aLlativo plurale sono simili in tùtte le declinazioni; 
d. Nella seconda declinazionè :mdie il dativo e l'ablativo singo­

lare sono sempre simili ; 
e. Nella terza, quarta e quinta sono simìli il nominativo e l'ac­

. e usati vo plmale; 
f. Nelln prima sono simili il genitivo e dativo singolare e il no­

mina Livo plurale;.· 
9. Anche nella quinta il genitivo e dativo singolare sono simili; 
h. Nella quinta il nominativo singolare è anche simile al nomi­

nativo plurale. 

CAPO V. - Prima Declinazion.e. 

§ 10. 

I nomi Jatini della prima declinazione· hanno tutti il nominativo 
singolare in a. Questa desinenza si muta ne' diversi casi del. singow • 
lare e del plurale; l'altra parte della prirola rimàne invariata~ 

Nom. ros-a, la rosa 
Gen. ros-ae,. della rosa 
Dat. ros-ae, alla rosa 
Ace. ros-ani, la rosa 
Voc. 
Abl. 

ros-è( o rosa 
ros-a, dalla rosa. 

Singolare~ 

scrìb-a, Io scrivano 
scrib~ae, dello seri vano 
sérib-ae, allo -seri vano 

• sc1·ib-am. lo scrivano 
scrib-a, o scrivano 
.~crib-ti, dallo scrivano 



"' e -

Plurale. 
·,Nom. roc-ae, le rose 

1 Gen. ros-iirum, delle rose 
iDat. ros-is, alle rose 
.Ace. 
'·Voc. 
,'Abl. 

scrib-ae, gli seri vani 
scrib-arwn, degli seri vani 
scrib-is, agli scrivani 

ros-ris, le rose 
ros-ae, o rose 
~os-is, dalle rose. 

gli scrivani 
scrib-ae, o seri van i 
scriò-is, òagìi scrivani. 

s 1 !. 
·:Tutti gli aggettivi· in a ( che sono i femminili di quelli elle hanno 
, maschile in us o in er, § 18) seguono la prima declinazione. 

Singolare. 

Nom. /orma pulchra, la figura bella 
Gtn. f onn:ze pulchrae; della figura bella 
Dat. formae rmlchme, alla figura bella 
Ace. formam pulchmm, la figura bella 
Voc. forma pulchm, o figura bella 
Abl. pulchra, dalla figura bella. 

. Nom. 
Gcn. 
Dnt. 
Ace. 
Voc. 
Abl. 

Plurale . 

formae pulchm~, le figure belle 
f ormaru1n pulchrarum,, delle figure 
(onnis pulchris, alle figure belle 
f onnas pulchras, le figure belle 
fo1'1nae pulchme, o figure belle 
f ormis pulchris, dalle figure belle. 

§ 12. 

belle 

I nomi della prima declinazione che escono in a, sono per lo più 
<di genere femminile; quelli soltanto, che denotano uonurn, popoli o 
ftumi, sono di genere maschile ( v. § 4 ). 

Ala, l'ala 
alauda, l'allodola 
ancilla, l'ancella 

• aqua, Pacqu? 

§ 13. 

Re9istro di nomi per esercizio. 

Nomi femminili. 

aq1Ì'tla, l'aquila 
ara, l'altare 
aura, l'aura 
bacca, la bacca 



barba, fa barba 
bestia, la bestia 
c&tena, la catena 
causa, la cag·ione . 
'columba,. la colomba 
cura, la cura 
faba, la fava 
fàoula, ìa favola 
(iilna, la fama 
{ ossa, la fossa 
gloria, la gloria 
herba, l'erba 
iarwa, la porta 
ìra, l'ira 
lanà, la lana 
luna. la luna 
luscinia, t'usignuolo 
penna, la penna 

Agrì'cola, l'agricoltore 
advena, il forestiero 
auriga, il cocchiere 
conviva, il commensale 
homzcida, l'omicida 
incola, l'abitante 
r.auta, il nocchiero 

poena, la pena 
porta, la porta 
praeda, la preda 

la fanciulla 
nina, la rana 
ripa, la riva 
rata, la ruota 
sagitta, la saetta 
schdia, ia scuorn 
silua, la selva 
stella, la stella 
terra, la terra 
umbra, l'ombra 
unda, l'onda 
fiva, l'uva 
via, ìa via 
virga, la verga 
vita, la vita. 

Nomi maschili. 

perfl'iga, il disertar~ 
pzriita, il pirata 
poèta, il poeta 
scurra, il buffone 
Numi'da, il Numida:i 
.Mosa, la Mosa. 

§ '14. 

Anì'rna divina, l'anima divma 
ifrcinea pa.rva, il ragno piccolo 
catena /frma, la catena salda 
cctterva magna, la schiera grande 
cèna lauta, la cena lauta 
fonnìca sedula, la formica. laboriosa 
regina bona, la regina buona 
statua aurea, la statua d'oro 
tlildtla nigra, la tavola nera 
aula re9ia, la cortè regin 
nebula densa, la nebbia fitta 
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superbia mc'tla, la superbia cattiva 
{orti'i.na di'ibia, la fortuna dul1Lia 
pecunia rolunda, la moneta rotonda 
villa ampla1 la vìlla ampia. 

§ 15. 
Particolarità della prima declina:,ione. 

1. lJue nomi segnatamente della prima declinazione, dea, la dea~ 
plùt, l;/ figfo1, fanno il dativo e l'abl::itivo plurale in {i.bus, in luogo 
di is, per distinguerli dnl dativo e ablativo plurale dei maschili deus 
e filius; e però si dirà fitiis et filiabus, ai figliuoli e alle figliuole. La 
medesima desinenza prendono al dativo cd ablativo plurale i due ag­
gettivi numerali duae, due, ed ambae, nmbedue, che fanno duabus ed 
ambabus (§ 56. 2). 

2. Amphora, l'anfora, druchma, la dramma (moneta greca), fanno 
talvolta nel. genitivo plurnle amphorwn e draclunum in luogo di am­
phorarum e drachmarum; cfr. § 25. 2. Lo stesso avviene talvolta nei 
nomi stranieri di popol_i, e ne' composti in cola e gena, corùe La­
pi'thmn, coelicoluni, terrigenum per Lapitharurn, ecc.; ed anche nei 
patronimici ( cioè nei sostantivi formati dal nome del .padre o degli 
antenati per denotare i discendenti) in des, come Dardan'tiium per 
Dardanidarum, da Dardanzdes, il Dardanide_ cioè il discendente di 
Dardano (§ '1 i9. 9). 

3. Il nome {amilia, la famiglia, nel genitivo singolare, fa anche 
familias, però solo quando è unito a pater, mater, filius o 'filia; p. 
es. pater {amilias, il padre dì famiglia; rrìa nel pl~r_~ paÙ;es f amiliarum. 

4 .. Alcuui a~n;ettivi femminili, come· u,~;~ • sola, ecc., non hanno nel. 
genìtivo ae, ma ius, e nel dativo i (vedi § 25. 1). 

• 5. Nei poeti trovasi aucora un' antica forma di genitivo in iii in 
vece di ae, come aulai, pic_tai', per aulae, pictae. 
• 6.' Appartengono alla prima declinazione alcuni nomi di origine 
greca, i quali nel nominativo terminano· in è, a~ o ès. Questi nel 
plurale si declinano bi tutto come i1w111i l;ti~Ì-i in a, ma nel singo­
· lare si declinano come segue: 

Nom. epitom-e, il compendio Nom. Aeneiis, Enea 
Gen. epitom-es, deJ compendio Geu. Aeuèae, d'Enea 
Dat. epilom-ae, al cornpclldìo Hat. Aeneae, nù Enea 
Ace. epitom-èn, il compendio. Ace. Aeneaui ( iin ), Enea 
Voc. ep~lom-e, o. co1npendio Voc. Aenèd, o Eriea 
Abl. epitom,-e; dal compcmlio. Aul. Aeneii, dn Euen. 



Nom. anaunostes, il lettore 
Gcn. ana9nostae, del lettore 
fr1L anagnostae, al lettore 
Ace. anagnoslen (c'tm), il lettore 
V oc. anagnoste ( a), o lettore 
Abl. anag,wsta (e), dal lettore. 

l\el plurale si dirà epitomae, epitomarnm ccc. ; anagnostae, anagno­
starum ecc. 

Simili a questi sono aloe, l'aloe; gmmmatice, la grammatica; bo­
reas, la tramontana o il borea; tiaràs, la tiara; pyrites, la pietra fo­
caia; sophistes, il sofista; Perses, il Persiano; Scythes, lo Scita. -
}lolti di questi nomi pigliano per altro nel nominativo singolare anche 
la desine11za a iu luogo di e o es, come grammatica (e gmmrrwtice), 
sophista ( e sophistes); e allora si declinano del tutto come i nomi l:Jtini. 

7. Per rispetto alla desinenza-, son femminili i nomi della prima 
declinazione che escono in a ccl in e, maschili quelli che escono in 
as ed in es. (Cfr. § '1~). 

CAPO VI. Seconda Declinazione. 

§ 1G. 

I nomi della seconda declinazione escono ~11 nominativo singolare 
i11 us, er, (ir, ur) o um. Quelli che escono in um sono tutti neutri, 
quelli in er tutti maschili, quelli in us mascliili per la maggior parte. 

Le uscit.e us, um sono desinenze del nominativo; e spariscono negli 
altri casi; l'uscita er (ir, ur) appartieneal tema del nome e rimane 
111 tutti i casi. 

Singolare. 
Norn. rzu-z'is, il ruscello 
Gen. riu-i, del ruscello 
Dal. riu-o, al ruscello 
Ace. riv-ltm, il ruscello 
Voc. riu-e, o ruscello 
Abl. riu-o, dal ruscello. 

Plurale. 
Nom .. riv-i, i ruscelli 

. Gen. riu-onun, dei ruscelli 
Dat. riu-is, ai ruscelli 
Ace. 1·iv -os, i ruscelli 
Voc~ • . riv-z, o ruscelli 
Abl~ riu-is, dai ruscelli. 

lect-mn, il Lello 
tect-i, del Letto 
lect-o, al tetto 
lect-um, .il tetto 
lec-tum, u tetto 
tec-to, dal tetto. 

tect-c'i, i tetti 
tect-orum, dei tetti 
tect-is, ai tetti 
tect-a, i tetti 
tect-èi, o tetti 
tect-is, dai tetti. 



§ 17. 
I nomi m er (ir, ur) si declinano come quelli in us. Avvertasi 

però che 
1 ° Nel vocativo sono sempre simili al nominativo; 
2° Negli altri casi perdono per lo più la· e innanzi alla r. 

Nom. 
Gcn. 
Dat. 
Ace. 
Voc. 
Abl. 

Singolare. 

puer, il fanciullo 
puer-i, àeì ìàncì uilo 
puer-o, al fanciullo 
puer-um, il fanciullo 
puer, o fondullo 
puer-o, d.al fanciullo. 

Plurale. 

ager, il campo 
agr-i, lit~ cc:-t1npo 
agr-o, al campo 
agr-um, il campo 
ager, o campo 
agr-o, dal cmupo. 

Nom. puer-i, i fanciulli agr-i, 1 campi 
Gen. puer-orum, dei foncmlli agr-oruin, dei campi 
1Jat. puer-is, ai fanciulli agr-is, ai campi 
Ace. zmer-os, i fanciulli agr-os, i campi 
Voc. puer-i, o fanciulli ayr-i, o campi 
AbL puer-is, dai fanciulli. agr-is, dai campi. 

3° 1n ir non v'ha che un sostantivo: vfr, l'uomo; in ur uri ag­
g~tti:vo $oHanto: satur, (saturà), satfrurn, sazio, satollo. Tutti e due 
si declinano come puer: vir, viri, ecc.~; s.atur, sati'iri, ecc. 

NOTA. Come vir si declinano anche i composti triumvir, decemvir e 
il nome d'uu popolo, Trevir. 

§ '18. 

Tutti gli aggettivi, che escono in us, a, mn ed er, .a, um, seguono 
nel maschile e nel neutro la seconda declinazione; quelli in us si de• 
clinano come rivus, quelli in er come puer o ager, quelli in um 
come tectum. 

Singolare. 
masc. femm. neutro masc. femm. neutre 

N. bonus, bonà, bonum, ni'ger, nigm, nigrmn 
buono, buona, buono, nero, nera, nero 

G. boni, . bonae, boni, nigri, nigrae, nigri 
D. bono, bonae, bono, nigro, nigrae.; nigro 
A. bonurn, bonarn, bonuni, nigrum, nigram, nigrum 
V. bone, bona, bonum, niger, nigra, nigrum 
A. bono, bona, bono, nigro, nigra, 11igro. 
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Plurale. 

N. boni, bonae, bona, nigri, mgrac, nigra 
G. bonorum, bonarum, bonorum, nigrorum, nigrarum, nigrorum 
D. bonis, bonis, bonis, nigris, nigris, nigris 
A. bonos, bonas, bona, nigros, nigras, nigra 
V. boni, bonae, bona, nigri, nigrae, niyra, 
A. bonis, bonis, bonis, nigris, nigris, nigris. 

§ 19. 

Fra i sostantivi e gli aggettivi in er ritengono nel genitivo la e 
dinanzi alla 1· soltanto 

·1) cinque sostantivi: puer, il fanciullo; socer, ii suocero; vesper? 
la sera; gener, il genero; adulter, l'adultero; 

2) i sei aggettivi semplici: asper, aspro; m'tser, misero; tener, 
tenero; lacer, lacero; prosper, prospero; lìher, libero; 

3) e i composti che escono in fer e ger, come frugijer, frutti­
fero; armfger, armigero. Ma gli altri perdÒno la e, come aeger, egro; 
niger, nero; vafer, astuto; integer, integro; pzger, pigro. 

Gibber, gobbo, ritiene a_i:ich'essCl l'e; gen. gibberi. Dexter, destro, 
• fa _dextri e dèxteri; sinister, sinistro, soltanto sinistri. 

§ 20. 

Tutti i sostantivi e gli aggettivi in us si declinano come rivus; ma 
si noti che 

1 ° Il vocativo singolare perde la desinenza e nei due nomi comuni 
fìlius, il figli.o, e genius, il genio, e in. tutti i nomi • proprii uscenti 

'in ius (o jus); quindi si dirà fili, o figlio (in luogo di fili-e), geni, 
o genio; così pure Tulli, o Tullio, Virgì'li, o Virgilio, Pompèi, o 
Pompeo, Gai, o· Gaio. Ma quando i nomi proprii sono veri aggettivi, 
ritengono l'e, come Cynthie, o Cinzio ('1). 

Gli altri nomi appellativi in ius, come gladius, la spada, fiuvius, il 
fiume ecc., non hanno alcun vocativo. Darìus fa solamente Darie. 
Usasi talvolta in luogo del vocativo il- nominativo; così troviamo in 
Livio: tu, populus Albanus, in luogo di popule Albane. 

2° llfeus, mio, fa nel vocativo siilg. mi, e deus, dio, fa deus anche 
nel vocativo, p. e. mi. deus, o mio dio; ma il vocativo di meus nel 
femmipile è sempre mea, nel neutro sempre meipn. 

(1) Soprannome del Dio Apolliue, dal monte Cinto nell'isola di Delo~ 
dove uacquti e fu allevato. 



3° Il nome deus ha nel plurale nom. dii o di (anche dei)~ gen. 
deormn, dat. diis o dis (anche deis), ace. deos, voc. dii o di, abl. diis 
o dis ( anche deis ). 

4° I nomi in i'us e ì'um hanno regolarmente il genitivo in ii; ma 
i sostnntivi (non gli ngget,livi) contraggono spesso ii in i; quindi fi­
tius, gen. filii e fili; ingenium, gen. ingenii e ingeni; Appius, gen. 
Appii e Appi (1 ). 

§ 2L 

Per rispetto alla desinenza, sono per lo più maschili i nomi in us," · 

er ed ir, e neutri tutti quelli che finiscono in um. 
Fra i nomi in us si eccettuino i seguenti : alvus, il ventre; colus, 

la conocchia; hi"hnus, la terra; vannus, il vaglio, i quali sono· femmi­
nili; e virus, il veleno, vulgus, il volgo, peUfgus, il mare, che sono 
neutri, e si usano soltanto nel singoli:tre. Voglionsi pure eccettuare 

nomi delle città, delle isole e degli alberi della seconda declinazione, 
quali sono femminili. (CCr. § 4). 
Sono parimenti femminili: arctus, ·l'Orsa (costellazione), atornus, 

l'atomo, methodus, il metodo, periodus, il periodo, dialectus, il dia­
letto, paragraphus, il paragrafo, (diametros, il diametro (anche masch. ), 
perimell'os, il perimetro) ed alcuni altri d'origine greca , che riten~ 
gono il genere che h:rnno nella lingua originale. 

Registro di 

1. Agnus, l'agnello 
ànnus, l'anno 
livus, l'avo 
campus, il cnrnpo 
czbus, il cibo 
corvus, il corvo 
equus, il cavallo 
hircus, il Lecco 

§ 22. 

nomi per esercizio. 

hortus, il giardino 
lful7:s, il giuoco 
Wpus, il lupo 
rnorbus, la malattia 
mundus, Il mondo 
nasus, il naso· • 
oculus, l'occhio 
populus, il popolo 

(1) La forma contratta i per ii s'incontra in. tutte le iscrizioni sino 
ai tempi d'Augusto e ne' poeti anteriori ad Augusto; fra i poeti del se­
colo d'Augusto l'usarono Virgilio, Orazio e Tibullo .. Pròperzio fu il primo 
ad ammettere la forma ii, Ovidio l'usa spesso e dopo lui gli altri scrit­
tori ordinariamente. Vedi Lachmanu nel Commentario a Lucrozio Lib. 
V, 1006. • 

NOTA DEL TRAD. 
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ursus, l'orso 
vicinus, il vicino 
ventus. il vento,, 

2. Cerasus, il ciliegio 
miilus, il melo 
priinus, il prugno 
pi5mus, l'albero da frutta 
{(igus, il foggio • 
(raxì'nus, il frnssino 
populus, il pioppo 
ulnius, l'olmo. 

3 Arbì'ter, l'nrbilro 
coUiber, il serpente 
f aber, il fabbro 
ltber, il libro 
magister, il maestro. 

4. Adulter, l'adultero 
armzger, l'armigero 
gener, il genero 
socer, il suocero 
vesper, la sera. 

5, Aralrnm, 1 'aratro 
argentwn, l'argento 
astrum, In costellazione 
annlln, l'oro 
au,rilium, l'aiuto 
ldlum, la guerra 
bonum, il bene 
caelum, il cielo 
deb'ttum, il debito 
e,umplum, l'esempio 
factwn, il fatto 
[errum, il l'erro 
gaudiwn, il piacere 
lignum, il legno 
mendacium, b menzogna 
odiwn, l'odio 
i5vwn, l'uovo 

. pretium, il prezzo 
scamnwn, lei scanno 
verbmn, la parola. 

§ 23. 

masc. femm. neutro 
i. Albus, alba, album, bianco 

altus, alta, alluni, alto 
aptus, apta, aptwn, atto 

_ caecus, caeca, caecu1n, cieco 
clàrus, clara, clarwn, chiaro 
diirus, dura, durum, duro 
fidus, fida, fidmn, fedele 
iustus, iusta, iusturn,. giusto 
laetus, laeta, laetum, lieto 
longus, longa, lo119um, lungo• 
multus, 1nulta, , rnultum, molto 
pius, pia, pittm, pio · 
probus, proba, probum, valente, 

onesto, dabbene 
stultus, stulta, stultùm, stolto 
tardus, tarda, tardum; tardo 
vèrus, vera, verum, vero. 

2. AeiJà, aegra, aegjum, ìnfermo 

o 

masc. femm. neutro 
i11te9er, integra, integrum, intierc 
n'tge1·, nigra, .nigrum, nero 
pì'ger, pigra, pigrum,, pigro 
vc'if'er, vafra, vaf'ruui, astuto. 

3. Asper, aspera, asperum, aspro 
lacer, lacera, lacennn, lacero 
mzser, 11ìisera, miserum, misero 
p1'0sper, prospera, 11rospetum; 

prospero 
iener, tenera,. tenermn, tenero 
frftgi'l'er, . frugifera, f rugiferum 1 

fertile. 
4. Meus, rnea, rneuni, mio 

tuus, tzia, tumn, tuo 
suus, sua, suuìn, suo 
noster, nostra, nostrum, nostro 
vester, vestra, vestrum, vostro 
suus, sua, suznn~ loro., 
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§ 2,io 

Accoppiamento di sostantivi e aggettivi della prima 
e seconda declinazi0ne. 

L Amicus benignus. l'amico uenigrto 
angi'ilus rectus, I' angolo retto 
dJ:gztus parvus, il dito piccolo 
iocus gratus, lo scherzo piacevole 
aper f'erus, il cignale feroce 
vzr probus, l'uomo dabbene 
asfous piger, l'asino pigro 
servus va[er, lo schiavo astuto 
dolus miser, l'inganno infelice 
capillus tener, Ù capello tenero. 

2. Damnum modì'cum, il danno moderato 
horreum plenum, il gran~io pieno 
furtum impì'.um, il furto empio 
templmn sacrum, il tempio sacro 
vìnum rubrum, il vino rosso 
vì'tium taetrum, il vizio brutto 
ptaediurn frugifermn, il podere fertile 
telmn mortif'erum, il dardo mortale 
verbmn Uberwn, la parola libera. 

3. Alvus plena, il ventre pieno 
màlus onusta, il melo carico 
popitlus alta, il pioppo alto 
pì'rus amoena, il pero g-radevole. 
polta clarus, il poeta chiaro 
scriba doctus, lo scrivano dotto 
agri'cola pius, l'agricoltore pio 
nauta laetus, il nocchiero allegro 
auriga asper il cocchiere ruvido • 
conviva ·aege7', il commensale infermò 
Perses p-iger, il Persiano pigro 
Scythes liber, lo Scita libero. 

§ 25. 

Particolarità della seconda declina:::,ione. 

i. Nove aggettivi della seconda declinazione fanno il genitivo singoa 



-11 

[are di tutti e tre i in ius, anzichè rn i, e il dativo in ì, an~ 
zichè in o,· riel plurale sono regolari. 

Questi aggeHi vi sono: 

totus a, um, tutto 
solus, a, wn, ~olo 

neuter, neutra, neutrurn, nè l'uno 
nè l'altro 

itnus, a, um, uno alter, tera, terum, l'altro (di due), 
ullus, a, um, alcuno, qualche il secondo 
nullus, a·, urn, niuno., nessuno alius, alia, aliud, altro (con una 
1'tter, utra, utrum, quale ( dei due) uscita particolare nel neutro). 

Ecco p. es. come si declina totns, a, um: 
Nom. totus, tota, totum, tutto, tutta 
Gen. totius, totius, totìus 
Da t. toti, totì, totì 
Ace. totum, totam, tot;;;;; 
Abl. toto, tota, toto. 

Gli altri si declinano come totus; quindi si dice nel gen. solius, 
ecc. e nel dat. soli, ecc. Avvertasi però, che alter nel gen. conserva 
la e, e fa alterius ('l), dat.alteri, ecc.; che uter e neuter perdono la 
e, e fon no uui{iis~-,,ìeutrius, ecc., e finalmente che alius nel genit. fa 
alìus e non aliius, e nel dativo alii. 

2. I due numerali duo e ambo seguono la seconda declinazione 
solo nel genitivo e nell'accusntivo; § 56. 2. • 

3. ·Nel genitivo plurale usasi talvolta anche la desinenza um invece 
di orum, p. es, liberum e liberormn, dei figli; demn e deorwn, degli 
dei. Per simil maniera si· dice sempre triunwirum, in vece di tri­
umvirorum, dei triumviri; praefeétus fabrum jnvece di praefectus fa:­
·brorum. Lo stesso dicasi dei nomi di monete, di misure e di pesi, 
specialmente di numnius, sestertius, denarius, modius, iugeru.m e ia­

. Jentum, in unione con nomi o. avverbi numerali. Si dirà pertanto 
duo millia nummum invece di nummorum, due mila sesterzi; trium 
modimn, di tre moggi. Così pure dzio ·millia amphorum, per arnpho-

(1 ). La quantità del genitivo singolare alterh,s ( coll'i breve) indicata 
da Prisciauo e comunemente accettata nelle scuole, non s'incontra presso 
i buom poeti, fuorchè nei ritmi dattilici, dove anche i genitivi 'itaus,· 
ìpsìus, zstìus:., unius hanno breve la penultima sillaba e formano un dat­
tilo; all'incontro, la quantità Tegoìare àlter'iùs, che forma un ditrocheo 

come tale non poteva aver luogo-ne~ versi dattilici, è cliiarameute pr<r 
vata da esempi di Ennio/ cli Terenzio e di Terenziano Mauro. • 

NoTA DEL TRAD • 

. 2 
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rarum, due mila anfore; triun: drachrnum, per dmchmarum, di tre 
dramme (vedi § 15. 2). Ne' poeti troverai altresì Ar9ivmn, Danaum, 
Pelasgum per Argivornm, ecc. • 

4,. I nomi proprii greci, che banno nel nominativo ~s, escono nel 
genitivo in ei, nel dalivo in eo, nell'accusativo in eum, nel voca­
tivo in eu e nell'ablativo in eo; p. es. Orphéms (bisillabo), Orphei 
(trisillabo), Orpheo, Orpheum, Orph-;;;, Orpheo. In luogo di Orpheum 
dicesi pure Orphea. 

5. In altri nomi greci della seconda declinazione si adope'ra tal­
volta la desinenza os invece di us, ed on invece di um (nel nom. 
e nell'ace.·), p. e. arctos ed arcton invece di arctus ed arcturn, 
l'Orsa (costelbzione), Delos e Delon invece di Delus e Delum, Delo 
(isola). Ilios, i, femm. , non ammette altra forma; mà nel neutro 
si dice Ilion e Ilimn, gen. i, Ilio, Troia. 

6. Ne' titoli dei libri s'incontra spesso il genitivo plurale in on 
invece di orurn di nomi originati dal greco; come Georgicon libri, 
invece di Georgicorwn, i libri delle Georgiche. 

CAPO VII. ~ Terza Declinazione. 

§ 26. 

L I nomi della terza declinazione escono al nominativo sing·olare 
in vocale, o in una delle consonanti l, n, r, s , x; eccetto uno ter­
minnto in e ed uno in t, che sono tac e caput. 

2. Le terminazioni dei casi (§ 9) si aggiungono al tema dei nomi. 
Il tema si trova togliendo via dal genitivo la desinenza is. 

3. 1 nomi, che nel nominativo e genitivo singohire hanno lo stesso 
numero di sillabe, chiamansi parisillabi; per es. nubes, gen. nubis. 

4. I nomi, cbe nel genitivo hanno un numero maggiore di sillabe 
che nel nominativo, si dicono imparisillabi; per es. dolor, gen. doloris. 

I. Maschili . 

. Singolare, 

Nom. dolor, il dolore 
Gen. dolor-i's, del dolore 
Dat. dolor-z, al dolore. 
Ace. dolor-eìn, il· dolore 
Voc. dolor, o doìore 
AU. dolor-e, dal dolore. 

1110s, il costume 
mor-is, del costume 
mar-i, al costume 
mor-em, il costume 
11ws, o costume 
mor-e, aal costume. 
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Nom. 
Gen. 
Dat. 
Ace. 
Voc. 
Abl. 

Plurale. 
dolifr-ès, i dolori 
dolor-1t1n, dei dolori 
dolor-zbiis, ai dolori 
dolor-ès, i dolori 
dolor-es, o dolori 
dol6r-i'Mis, dai dolori. 

Singolare. 

Nom. anser, l'oca 
Gen. anser-is, dell'oca 
Dat. anser-_i, all'oca • 
Ace. anser-em, Poca 
Voc. anser, o oca 
Abl. anser-e, dall'oca. 

Nom. 
Gen. 
Dat. 
Ace. 
Voc. 
Abl. 

Plurale. 
anser-es, le oche 
anser-um, delle oche 
anser-zbus, alle oche 
anser-es, le oche 
anser-es, o oche 
anser-ì'bus, dalle oche. 

mor-es, i costumi 
mor-um, dei costumi 
mor-'tbus, ai costumi 
mor-es, i costumi 
mor-es, o costumi 
mor"'zbus, dai costumL 

pater, il padre 
patr-is, del padre 
patr-i, al padre 
patr-em, il padre 
pater, o padre 
patr-e, dal pHdre. 

patr-es, i padri 
patr-um, dei padri 
patr-ì'bus, ai padri 
patr-es, i padri 
patr-es, o padri 
patr-zbus, dai padri. 

II. Fem ninili. 

Singolare. 

Nom. virtus, la virtù 
·Gen. virtut-is, della virtù 
Dat. virtiit-i, alla virtù 
Ace. virtiit-em, la virtù 
Voc. virtus, o virtù 
Abl. virtzìt-e, dalla virtù. 

Noni 
Gcn. 
{)at. 

\cc. 
·voc. 
AbL 

Plurale. 

virtut-es, le virtù 
virtut-urn, delle virtù 
virtut-zbus, alle virtù 
virtut-es, le virtù 
virtut-es, o virtù 
virtut-zbus, dalle virtù. 

cupi'dJtas, il desiderio 
cupiditat-is, del desiderio 
cupiditat-i, al desiderio 
cupiditat-eni, il desiderio 
cupiditas, o desiderio 
cupiditat.:.e, dal desìd e rio, 

cupiditat-es, i desiderii 
cupiditat-um, dei desiderii 
cupiditat-zbus, ai desiderii 
cupiditat-es, i desiderii 
cupiditat-es, o desiderii 
cupiditat-'i/bus, dai desideriL 
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Singolare. 

Norn. pars, la parte nftb-es, fa lllllrYè 

Gen. part-is, della parte nub-is, della nube 
D..-it. part-i, alla parte nub-i, alla nube 
Ace. part-em, la parte nu/;-em. la nube 
Voc. pars, o parte nub-es, o riube 
Abl. part-e, dalla parte. nub-e, dalla nube. 

Plurale. 
Nom. part-es, le parti nub-es, le nubi 
Gen. part-i'um, delle parti nub-imn, delle nubi 
Dat. part-'ibus, alle parti nub-'ibus, alle nubi 
Ace. part-es, le parti nub-es, le nubi 
Voc. part-es, o parti nub-es, o nubi 
AbL part-'tbus, dalle parti. nub-zbus, dalle nuhi 

III. Neutri. 

Singolare. 

Nom. ani'mal, l'animale 
Gen. aninial-is , dell'animale 
Dat. ·animal-i, all'animale 
Ace. animal, l'animale 
Voc. animal, o animale 
ALI. animc1l-'i, dall'animale. 

Norn. 
Gen. 
Dat. 
Ace. 
Voc. 
Abl. 

Plurale. 
animal-'ta, gli animali 
anim{il-iurn, degli animali 
animat-'ibus, agli animali 
anirnal-ì'a, gli animali 
animàl-ì'a, o animali 
animal-'ibus, dagli animali. 

rnar-e, il mare 
rnar-is, del· mare 
rnar-i, al mare 
mar-e, il mare 
mar-e, o mare 
mar-i, dal mare. 

mar-ì?t, i mari 
rnar-imn, dei inari 
mar-'ibus, ai mari 
rnar-ia, i mari 
mar-ia, o mari 
m,ar-tbus, daj mari. 

Singolare. 

Nom. gutturr, la gola 
Gen. guttur-is, della gola 
Dat. guttur-i, alla gola 
Ace. guttur, la gola 
Voc. guttu?', o gola 
A.hl. gutti1r-e, dalla gola. 

nomen, il nome 
nomìn-is, del nome 
nomfo-i, al nome 
nornen, il nome 
nomen, o nome 
norn'in-e, dal nome 



Plurale. 
Nom. guttur-a, le gole 
Ge11o guttur-um, delle gole 

. Dat. . ,quttur-'tbus, alle gole 
Ace. gutHir-a, le gole 
Voc. putlltt-a, o gole 
Abl. guttur-zbus, dalle gole. 

§ 27. 

nom'in-a, nomi 
nomzn-11m, dei norm 
nomin-zbus, ai nomi 
nornzn-a1 i norm 
nomfo-a, o nomi 
nomin-zbus, dai nomi. 

A declinare un nome della terza declinazione bisogna anzitutto co­
noscerne il genitivo singolare. Eccone le regole: 

1 ° Nom. a, gen. atis, come poema, pocrnatis, il poema. I nomi 
di questa specie sono tutti derivati dal greco, e si declinano come guttur. 

2° Nom. e, gen. is, come. rete, retis, la rete. - Come mare. 
3° Nom. o, gen. 1) znis, come homo, homznis, l'uomo; turbo, 

turbì'nis, il turbine; Apollo, Apolffnis, · Apolline; e quasi tutti i nomi 
in do e go, come orda, ordi'.nis, l'ordine; imago, imagtnis, l'immagine. 
Caro, la carne, fa carnis e non carì'nis. - Come anser. 

2) onis, tutti gli altri, come leo, leonis, il leone; ratio, rationis, 
la ragione ecc. ; non che alcuni pochi in do e in go, come praedo ~ 
praedonis, l'assassino; harpago, onis, il graffio. - Come dolor. 

4° Nom. al, gen. iilis, come vectigal, vectigalis, la gabella. -
Come .animal. Soltanto sal, il sale, ha salis, e si declina come anser. 

5° Nom. l, gen. lis, come sol, solis, il sole; exsul, exs1'1lis, l'e­
sule; vigil, vigzlis, il vigile, la guardia. - Come anser. 

Jl1el, il miele, fa mellis; fel, il fiele, f ellis. - Come guttur. 
• 6° Nom. en, gen. znis, come carmen, carmznis, il carme; agmen~ 

agmi'nis, la schiera. - Come nomen. 
Ren, il rene, fa renis, e si declina corhe dolor. 

7° Nom. ar, gen. dris, come exemplar, exeniplaris, il .modello; 
calcar, calciiris, lo sprone. - Come anirnal. 

Lar, il dio famigliare, fa. lèiris; par, pari, dispar, dispari, fanµo 
paris, disparis; Caesar fa Caesaris. - Come anser. 

Iubar, lo splendore_, iubaris; nectar, il nettnre, nectaris, Come 
9uttur. 

Far, il farro, farris ,· hcpar, il fegato, hepatis. - Come guttur. 
8° Nom. er, gen. 1) eris, come agger, aggeris, l'argine; carcer, 

carceris, il carcere; mulier, mulieris, la donna; uber, uberis, la mam= 
.mella; oltrecciò tutti i nomi di piante della terza declinazione, che 
i>scono in er, come acer, aceris, l'acero, e i neutri citati al § 34, L 4. 



Aggiung·i gli a~·:;cttivi ccler, presto; dcgener, degenere; pauper, po­
vero; uber, fecondo. - Come anser. 

2) ris, al qual nove1;0 appartengono i nomi in ter e la maggior 
parte degli aggettivi cleìla terza; come frater, fratris, il fratello; 
mater, matris, la madre; venter, ventris, il ventre; imber, imbris. la 
pioggia; i nomi dei mesi in ber, come September. - Come pater. Ag­
gettivi: acer, acris, acre, acuto; alaccr, alacris, ulacre ecc. 

Si distinguono dagli altri later, lateris, il mattone; ver, veris, la 
primavera; iter, itineris, il viaggio. 

9° Nom. or, gen. oris, come amor, arnoris, l'amore; soror, so­
roris, la sorella; crea.tor, crcatoris, il creatore; viator, viatoris, il 
viandante; cwdìtor, auditoris, l'uditore; doctor, doctoris, il dottore. 
- Come dolor. • 

Arbor, l'albero, fa arboris; castor, il castoro, castoris; rhetor, i! 
retore, rhetoris; Ifector, Ettore, IIecturis. - Come anser. Similmente 
ador, adoris, la spelta; aequor, aequoris, il mare; mannor, marrnoris, 
il marmo; come guttur. Aggiungi rnemor, memuris, memore; im­
memor, immemoris, immemore. 

Cor, il cuore, fa cordis. 

10° Nom. ur, gen. i'-1ris, come fulgur, {ulg1'-1ris, il lampo; augur, 
auguris, l'augure. Quattro lwnno oris: ebur, eburis, l'avorio; {emur, 
f emoris, la coscia: iecur, iecoris, il fegato; robur, roboris, rovere, 
robustezza. - Come guttur. 

Fur, il ladro, fa furis; come dolor. 

H O Nom. as, gen. iitis, come aestas, aestatis, l'estate; aetas, ae­
tatis, l'età; brevz.tas, brevitatis, la brevità; civztas, civitatis, la città; 
libertas, libertatis, là libertà; paupertas, paupertatis, la povertà; po­
testas, potestatis, il potere; verì'tas, veritatis, la verità; volunta~, vo­
luntatis, la volontà; nostras, nostratis, nostrano. - Come cupiditas. 

Anas, l'anitra, fri anatis; as, l'asse, assis; rnas, il maschio, mar-is,'. 
vas, il mallevadore, vadis; vas, il vaso, vasis; gigas, il gigante, gi­
gantis; lampas, la lampada, lainpadìs. Fas, lecito, e ne{as, illecito, 
sono indeclinabili. 

12° Nom. es, 'gen. 1) is (trenta nomi circa), come caedes, caedis, 
l'uccisione; clades, cladis, la scon,htta; fames, {amis, la fame; mòles, 
molis, la mole; sedes, sedis, la sede; vu,pes, i•ulpis, b volpe. - Come 
nubes; ' 

2) etis ( dicci nomi circa), come abies, abietis, l'abete; aries, 
arietis, l'ariete; pa,ries, parietis, la parete; Ìlllerpres, i11terpretis, l'in= 
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tcrprete; seges, segetis, il seminatoj il campo acconcio alla sementa; 
teges, tegetis, la coperta; hebes, hebetis, ottuso. _: Come anser. 

3) itis (venticinque nomi circa), come ales, alì'tis, l'uccello; 
cornes, comì'tis, il compagno; eques, equitis, il cavaliero; hospes, ho­
spitis, l'ospite; miles, rnilitis, il soldato; pvles, peditis, il pedone; 
caeles, caelitis, celeste; dives, divitis, ricco. - Come anser. 

Obses, l'ostaggio, fa obszdis; reses, oziosG , 1·esi'clis ,· pes, il piede , 
pedis; heres, l'erede, heredis; merces, la rr. erccde, niercedis; quies, 
la quiete, quietis; lodiples, dovizioso, locupletis; aes, il bronzo, aeris. 
Ceres, Cerere, fa Cererìs; pubes, pubere, fa puberis. 

13° Nom. is, gen. is (circa ottanta sostantivi e tutti gli agget­
tivi in is)1 come amnis, gen. amnis, il fiume; collis, il colle; ignis, 
il fuoco; orbis, il cerchio; piscis, il pesce; finis, la fine; mensis, il 
mese; apis, l'ape; avis, l'uccello; clavis, la chiave; febris, la febbre; 
,wvis, la nave; ovis, la pecora; turris, la torre; vallis, la valle, ecc. 
Brevis, breve; dulcis, dolce; faczlis, facile; f o.rtis, forte; nobflis, nobile; 
turpis, brutto, ecc. ~ Come nubes. 

Si distinguono dagli altri i sostantivi seguenti: 

1) Lapis, lapì'dis, la pietra; tyrannis, tyrannì'dis, la tirannide. 
2) Cinis, cineris, la cenere; pu.lvis, pulveris, la polvere; vomis, 

vameris, il vomero. 
3) Lis, l'ilis, la lite; sanguis, sangufois, il sangue; glis, glìris, 

il ghiro; vis, la forza, plur. vires, virium, viribus (ace. singolare vim, 
abl. sing. vi). 

14° Nom. os, gen. iiris, come fias, fioris. il fiore; ras, roris, la 
rugiada; os, oris, la bocca. 

Os, l'osso, fa assis; bos, il bue, bovis; cas, la cote, ci5tis; dos, la 
dote, dotis; nepos, il nipote, nepotis; sacerdos, il sacerdote, sacerdi5tis; 
custos, il custode, custodis. Compas, che ha in suo potere, che pos­
siede, fa compotis; impos, che non ha in suo potere, che non pos­
siede, fo impotis. Nomi greci: heros, herois; Minos, Minois; Tros, Trois. 

15° Nom. us, gen. 1) eris, come Venus, Veneris, la dea Venere; 
vetus, veteris, vecchio; e diciotto -neutri, fra i quali sono poco in uso 
acus, aceris, b pula, rudus, eris, il rudere, più usati in vece: 

foedus, l'alleanza nwnus, l'uffizio, il dono 
funus, il funerale olus, l'orl::iggio 
genus, il genero 011us, il carico 
glomus, il gomitolo opus, l'opera 
latus, il lato pondus, il peso 



scelus, la vellus, il vello, il tosone 
sidus, l'astro, la costellazione viscus, viscera), viscere 
ulcus, l'ulcera vulnus, la ferita. - Come guttur-. 

2) oris) come lepus, leporis, il lepre, e quattordìci neutri: 

corpus, il corpo 
decus, il decoro 
dedecus, la vergogna 
(acì'nus, l'az1one, l'impresa 
fenus, l'usura 
(rigus, il freddo 
titus, il lido 

nemus, il bosco 
pectus, il petto 
pecus, il bestiarùe 
pigiius, il pegno 
stercùs, lo sterco 
tempus, il tempo 
tergus, il tergo. - Come 

3) ittis (cinque nomi soltanto), com(ì salfitis, la salute; 
servitus, servitutis, la schiavitù. - Come virtus. 

4) iiris (sette nomi soltnnto), come crus, cruris, la gamba; 
ius, iilris, il diritto; rus, ntris, la campagna; mus, mitris, il sorcio; 
teli us, tellft1·is, la terra. 

Si distinguono dagli altri: palus, palùdis, la pulude; incus, incùdis, 
l'incudine; grus, gruis, fa gru; sus, suis, il porco; fraus, fraudis, la 
frode; laus, laudis, la lode; pecus, pecztdis, un capo di bestiame (lad~ 
dove pecus, il bestiame, fa pecoris). 

16° Nom. bs, gen. bis, come plebs, plebis, la plebe; urbs, urbis, 
la citta. Caelebs, celibe, fa caeVtbis. 

17° Nom. ns, gen. ntis, come dens, dentis, il dente; fons, fontis, 
la fonte; frons, ftontis, la fronte; mòns, rnontis, il monte. Constans, 
constantis, costante; prudens, prudentis, prudente. 

Frons,. la fronda, frondis; glans, la ghi.ancla, glandis. - Come pars. 

18° Nom. ps, gen. pis, come stirps, stirpis, la stirpe. 
Auceps, aucupis, l'uccellatore; princeps, princi'pis, il primo, il prin­

cipe; ance:ps, ancipì'tis, dubbio (biceps, bicipWs, bicipite; praeceps, prae­
cipi'tis, preçipitoso). 

H}0 Nom. rs, gen. rtis, come .ars, ai'lis, l'arte;· mors, mortis, la 
morte; .sors, sortis, la sorte; iners, ine1'tis, inerte. - Come pars. 

Concors, concorde, discors, discorde, miserìcors, misericordioso 9 

hanno rdis; quindi concordis, ecc. 

20° Nom. ax, gen. iicis, come pax, pacis, la pace; audax, au­
dacis, . audace; rapax, rapiicis, rapace; tenax, ter,iicis, tenace; vorax r 
voracis, vorace, - Come pars . 

. Fax, la face, ha f à:cis. 



21° Nom. ex, gen. 'icis, come index~ indzcis, l'indice; iude.rc, iu­
dzcis, il giudice; vertex, vertì'cis, il vertice. Duplex, duplzcis, doppio; 
supplex, suppl'tcis, slipplichevolf, 

Rex, regis, il re; lex, legis, la legge. Grex, gregis, la greggia. Nex, 
necis, la morte; prex, precis, la preghiera. Senex , senis , il vec­
chio. Supellex, supellectzlis, la suppellettile. Remex, remì'gis, il re­
migante. - Come ansero 

22° Nom. ix, gen. icis, come cornix, cornicis, • la cornacchia; 
radix, radicis, la radice; nutrix, nufrìcis, la nutrice; victrix, victrzcis, 
vincitrice; felix, felicis, felice; perni.re, pernzcis, veloce, snello. 

Appendix, appendì'cis, l'appendice; calix, calzcis, il calice; pix, 
p'tcis, la pece. Nix, la neve, fa nì'uis. 

23° Nom. o.T, gen. ocis; solamente vo:r, vocis, la voce, e gli ag­
gettivi atrox, atrocis, atroce; fero.1;, ferocis, feroce; velox, velocis, veloce. 

Nox, la notte, fa noctis; praecox, precoce,. praecocis. 

2.4° Nom. ux, gen. ucis, come crux, cn'icis, la croce; dux, dìicis, 
il capitano; nux, nztcis, · la noce; trux, trucis, truce. 

Lux, liicis, la luce; coniu.1J, coni-ltgis; il consorte o la consorte; frux, 
ftugis, il frutto; f aux, faucis, la gola. 

25° Nom. x preceduto da consonante, gen. cis, come arx, arcis. 
la rocca; falx, falcis, la falce; lanx, lancis, il_ piatto. - Come pars. 

26° Fanno parte da se: lac, lactis, il latte; caput, cap'ttis, il capo; 
hiems, hieriiis, l'inverno. • • 

§ 28. 

Gli aggettivi in us, a, wn, ed er, a, um seguono la prima e la se­
conda .declinazione (§ H e 18). Tutti gli altri seguono la terza de­
clinazione, e perciò: 

1 ° Tutti gli aggettivi di una sola terminazione (§ 48), come 
audax, àudiicis, audace; praeceps, praecipì'tis, precipitoso; iners, inertis. 
merte; dives, div'itis, ricco; rnemor, mernoris, ricordevole; piir, pèfris, 
uguale; paupèr, pauperis, povero; vetus, veteris, vecchio (tutti gli altri 
in us seguono la seconda declinnzione ); oltrecciò tutti gli agg·ettivi e 
participii in ns, come 71rndens, prudentis, prudente; constan;: co-nstantis, 

. costante; amans, amantis, amante. 

2° Tutti gli aggettivi di due terminnioni, come, bÙvis, neutr. 
breve, gcn. urevis, breve; facilis, facile, gen. f acilis , facile; suavis, 
s11ave, gen. suavis, soave, ecc.; ed anche i comparativi, come brevior, 

: \ '_ i::ut:: 

1

brevius, gen. breviOris, più breve; facilior, neutr. fllcilius, 
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gen. facilioris, più facile; suav'ior, neutr. suavius, gen. suaviorisi 
più soave. 

3° Degli aggettivi di tre terminazioni tredici in tutto, e tutti in 
e1', _seguono la terza declinazione, come celer, celeris, celere, gen. ce­
leris, presto. Gli altri perdono l' e del nominativo maschile, come acer t 
acris, acre, gen. acris, acuto; tali sono: 

alacer, cris, ere, lesto saliiber, bris, bre, salubre 
celeber, bris, bre, celebre voUicer, cris, ere, ::dato; 
puter, tris, tre, putrido 

oltre a sei in ster ( cfr. • § 48. I, 4 ). Aggiungi altri quattro di una 
terminazione sola, rhe sono 7Jftber (anche pubes), gen. puberis, pubere; 
pauper, gen. paupetis, povero; degener, gen. degeneris, degenere; iiber, 
gen. uberis, fecondo. 

Tutti gli altri in er seguono la seconda declinazione (§ 19); e anche 
uno in ster: sinister, sinistra, sinistruni, sinistro. 

Singolare. 
Nom, audax (m. f. e n.), audace brevior (m. e f.), brevius (n.), più 

breve 
Gen. audiicis brevioris 
Dat. audaci breviari 
Ace. audacem (m. e f.), audax (n.) breviorem (m. e f.), brevius (n.) 
Voc. audax brevìor (m. e f.), brevius (n.) 
Abl. audaci e audace. breviore (breviari). 

Plurale. 

Nom. audaces (m. e f.), audacia (n.) breviores (mo e f.), breviora (n.) 
Gen. audacimn breviorum 
Dat. audacibus brevioribus 
Ace. audaces(m. ef.), audacia(n.) .breviores (m. e f.), breviora (n.) 
Voc. audaces (m. e f.), audacia (n). breviores .(m. e f.), breviora (n.) 
AbL audacibus. brev ioribus. 

Singolare. 

Nom. iicer (m.), acris (f.), acre dulcis (m. e f.), dulce (n.), dolce 
(n.), acre; acuto 

Gen. acris dulcis 
Dat. acri. dulci 
Ace. acrem (m. e f.), acre (n.} dùlcem (m. e f.), dulce (n,) 
Voc. acer(m.),acris (f.),acre(n). dulcis (m. e f.), dulce (n,) 
AbL acri. dulci. 
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Plurale. 

Nom. acres (m. e f.), acria (n.) dulces (m. e f.), dulcia (n.) 
Gen. acrizun dulcium 
Dat. acrilms dulcibus 
Ace. acres (m. e f.), acria (n.) dulces (m. e f.), dulcia (n.) 
Voc. acres (m. e f.), acria (n.) dulces (m. e r. ), riulcia (n.) 
Abl. acribus. dulcibus. 

§ ~0. 

In ordine ad alcune forme particolari di casi; notìsi quanto scguf: 
Nell'accusativo singolare alcuni sostantivi terminano in im invece 

di em. Tali sono: s'ttis, la sete; vis, la forza; tussis, la tosse; riivis, 
la' raucedii1e: buris, la stanga dell'aratro; amussis, il regolo, ed alcuni 
nomi di città e fiumi in is, come Tiheris, il Tevere; Neapolis, Napoli. 

Hanno pure d'ordinario l'accusativo in im: febris, la febbre; pelvis, 
il catino; puppis, la poppa; turris, la torre; restis, la fune; securis, 
In scure. ll1essis, la messe, ntivis, la nave, e cliivis, la chiave, escono 
per lo più all'accusativo in em. 

§ 30. 

I. Nell'ablativo singolare hanno i invece di e: 

1 ° Tutti i sostantivi, che nell'::iccusativo escono solamente in im; 
come sitis, ab]. siti; vis, vi; tussis, lussi; T{beris, Tiberi; 

2° Tutti i sostantivi neutri in e, e quelli in al e ar, che hanno 
il genitivo in alis ed iiris (coll'iì lunga), come ovile, l'ovile, abl. ovili; 
vectigal, la gabeila, vectigiili; calca1·, lo sprone, calcari. All'incontro 
nectar, il nettare, abl. nectare; iubar, lo splendore, iubare; hepar, il 
fegato, hepate; far, il farro, {arre. 

I nomi di città, che escono in e, ritengono la e anche nell' abla­
ti'vo, come Caere, Praeneste; essi sono propriamente indeclinabili. I 
maschtli in al e ·ar hanno sempre e, come sal, sale; Caesar, Caesc'ire. 

3° Tutti gli aggettivi, che nel neutro escono in e (is, is, e e er, 
is, e), come anche i sostantivi in er cd in is, i quali in origine sono 
aggettivi di quella fatta; quindi facilis, abl. facili; acer, abl. acri; 
september (cioè mensis septernber), il settembre, abL septembri; natalis 
( cioè dies natalis), il . giorno natalizio, abl. natali; annalis ( cioè liber 
annalis), l'annale, abI.· annali; aequalis, il coetaneo, abl. aequali: a{­
fìnfs, il e ongiun to, abl. affini. • 

luvenis il giovane, fa iuvene; aedilis, l'edile, fa aedi le; così pure 
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gli aggettivi usati come nomi prnprn: Metellus Celer, abl. Metello Ce~ 
lere; luvenalis, abl. luvenale. 

IL Hanno l'ablativo in i e m e: 

'1° Tutti i sost::mtivi, che nell'accusativo escono in im e in em; 
come puppi e puppe, turri e turre. Ma restis fa nell'ablativo sola­
mente reste; seciirìs fa securi; anche navis fa per lo più navi. 

Trovasi del resto allato alla desinenza e anche la desinenza· i nel­
l'ablativo di molti. nomi parisillabi in is, come amnis, avis, civis, ignis. 
Così diccsi sempre aqua et igni interdicere, interdire ::id alcuno l'acqua 
e il fuoco, cioè confinarlo, cacciarlo in bando (§ 229), anche ferro 
ignique, col ferro e col fuoco; mentre fuori di queste locuzioni usasi 
più spesso i911e. 

2° Gli aggettivi che non formano il neutro in e, ed anche i par­
ticipiì del presente· usati aggettivamente hanno d'ordinario i: felici, 
prudenti, constanti; la più parte hanno però anche e, e questa ter­
minazione è in alcuni Ja sola usata. I comparativì per altro formano 
l'ablativo quasi solamente in e: 11wiore (raro maiorì). 

Gli aggetti-vi d'una sola terminazione fanno per lo più Pablativo in 
i, segnatamente mpnor, par, concors,. discors, atrox, àudax, ingens, 
recens, praeceps, inops, teres, hebes; quindi meniori, pari, concordi, 
ecc. Avvertasi però, elle 

a. I part_icipii in ns hanno nell'ablativo solamente e, quando s1 
usano come veri participii, segnatamente negli ablativi assoluti, come 
Ramulo regnante; all'incontro hanno per -lo più i, quando sono usati 
come agg;ettivi. 

b. I participii e gli aggettivi di una sola terminazione hanno per 
lo più nell'ablativo e, quando sono usati come sostantivi a significar 
persone (§ 237. 4. 2); per es. JJiulturn distq,t rudis a sapiente. Il so­
stantivo par, una coppia, un paio, fa nell'~blativo pare e pari; ,l' ag­
gettivo vetus, vecchio, fa per lo più vetere. 

c. Hannò solamente e nell'ablativo i seguenti. d'una sola termi• 
nazione: caelebs, compos, impòs, deses, reses, pauper, princeps, pubes, 
e quelli in es, gen. 'ttis, come ales, dives, sospes, superstes (§§ 27. ·, 
rn. 14. 12). 

§ 31. 
Il nominativo plurale dei neutri esce per lo più in a; raramente 

in ia. • Hanno la terminazione ia : 

1. 0 Quelli che hanno il nominativo in e, e quelli in al ed ar c~e 
fanno il genitivo in alis ed aris coll' a lunga (§ 10. L 2.); quindi 



maria, i mari; animalia, gli animali; exemplaria, i modelli (ma far 
ha (arra); 

2° Tutti gli aggettivi e participii nel grado positivo; quindi fa~ 
cilia, brevia, dulcia, acria, salubria, celeria, f elicia , prudentia, sa= 
pientia, amantia. Si eccettuì vetus che fa vetera. 

I comparativi al contrario escono tutti in a, come maiora, acriora, 
breviora, plura (anche complura, raramente compluria). 

NoTA. Parecchi aggettivi di una sola terminazione non hanno alcun 
nominativo e accusativo plurale di genere neutco; tali sono ro tutti 
quelli che hanno soltanto e nell'ablativo singolare(§ 30. II. c.\; 2° cicur, 
memor, imr;iemor, s11,pplex, Hber, partfr,eps e vigil. 

§ 32. 
Il genitivo plurale esce per lo più in um, raramente in ium. Hanno 

la terminazione iurn: 

1 ° Tutti i parisillabi (§ 26. 3), come clades, la sconfitta, gen. 
plur. cladiU1n; e così brevium, omnium, civium, carniwn, imbrium. 
Si eccettuino: 

pater, il padre; acczpzter, lo sparviere; iltvenis, il giovane; 
rniiter, la . madre; canis, il cane; vates, il vate; 
frater, il fratello; pa-nis, il pane; sti'.nex, il vecchio, 
i quali tutti formano _il genitivo plurale in UJn, Anche apis e volucris 
hanno spesso il genitivo in um. Sedes, la sede, fa per lo più sedum; 
mensis, il me.se, fa mensiurn e anche rnensurn. 

2° Gl'imparisillabi, che hanno due consonanti prima della ter­
minazione casuale, come ars, l'arte, gen. artium; fans, la fonte, gen 
f ontiurn; e così ancora assium, noctimn, o.~sium, urbium , arnantium, 
inertimn. 

Parentes, i genitori, fa parentum; rare volte parentium. 

_ 3° I ·se~uen_ti dieci nomi 
faux, la gola, la fauce 
fraus, la frode 
glis, il ghir_ò 
lis, la lite 
rnas, il maschio 

monosillabici: 

rnus, il sorcio 
nix, la neve 
plus, più 
vis, la forza ; 

e quindi gen. plur. fauciurn, fraudiurn, gliriurn, litium, marium, mu­
riurn, niviurn, piuriurn, virium. 

Ops, opis, là potenza, fa opum. • - Pes, il piede, fa pèdum, e 
così anche -quadrupes, quadrupedum,· ma cornpes, la catena, fa com-
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l\folti fra ii nomi monosillabici non hanno il genitivo plurale; 
tali sono aes, cos, rus, sol, far, fel, melo 

4° Tutti quelli che hanno il neutro plurnle in ia (§ 31); quindi 
marium, animalimn, exemplarium, aww(:ium. anwntium; però soltanto 
Celerum (sost, Celeres), come tribunus Celerum; veterum, maiorum, e 
così tutti i comparativi, eccettuati plnriwn e complurium. 

Gli àggetti vi che non hanno il nominativo plurale neutro (§ 31. 2. 
Nota), formano il genitivo plurale soltanto in um; quindi caelebs, gen. 
pl. caelibum; dives, gen. plur. diuitum (ma dis, ditis, neutro plur. 
ditia, .gen. ditium) ecc. 

5° I nomi di popoli in is e as, gen. itis e iitis , come Quiris , 
gen. plur. Quiritium; Arpinas, Arpinatimn. Così pure nostras, vestras 
e cuias soltanto nostratiwn ecc; anche optimates e penates fanno opti­
matiurn e penatium, raramente optimatwn e penatum. 

6° I nomi neutri di alcune feste, usati soltanto nel plurale. 
hanno, oltre al genitivo iurn, anche iorurn giusta la seconda declina­
zione; come Saturnalia, i Saturnali, Satunialium e Satu1·naliorwn. 

§ 33. 
1 ° L'accusativo plurale dei maschili e femminili, che hanno il ge­

nitivo plurale in imn, usciva anticamente in is (eis) in luogo di es: 
quindi cladzs, ornnis, tris, per clades, omnes, tres. 

2° Avvertansi le particolarità seg·uenti: bos, bovis, il bue, la vacca, 
è regolare; se non che nel genitivo plurale fa boum, in luogo di 
bovum, e nel dat. plur-. bi5bus o Mibus, in luogo di bovibus. Sus, • suis, 
il porco, fa per lo più su'tbus e subus. luppiler, Giove, fa nel gen. 
lifris, nel dat. lavi, nell'ace. Iovem, nel voc. luppiter e nell'ablativo love. 

§ 34. 
Regole del genere secondo la terminazione. 

I. Sono di genere maschile i nomi che escono al nominativo in o, 
or, os, e-r ;· così pure quelli in e-s, che crescono d'una sillaba nel 
genitivo. 

Debbonsi tuttavia eccettuare: 

1 ° In o. - Caro, carnis, la carne, e i nomi in do, go ed io, i 
quali sono tutti di genere femminile, eccetto ordo, znis , I' ordine, 
cardo, ì'nis, ìl cardine, Vtgo, 6nis, la zappa, harpa90, onis, il graffioi 
margo, ì'nis, il margine, septenfrio, iinis, il settentrione., vespertilio, 
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6nis, il pipistrello~ onis, in farfalla, pugio, onis, il pugnale, 
sci pio, onis, il bastone, i quq.li sono maschili - (§ 27. 3). 

2° In or. - Quattro nomi in or sono di genere neutro, cioè 
aequor, oris, la pianura, il mare; ador, oris, ìa spelta; 11wnnor, oris, 
il marmo; cor, cordis, il cuore. Il solo arbor, arbifris, l'albero, è fem­
minile - (§ 27. 9). 

3° In os. - Tre nomi in os sono di genere femminile, cioè èos 
(indeclinabile), l'aurora, cos, cotis, la cote, e dos., dotis, la dote. Ma 
os, oris, la bocca, ed os, ossis, l'osso, sono di genere neutro - (§ 27. 'Ì4). 

4° In er. - Sono neutri i seguenti nomi in er: 
vèr, vèris, la prima vera cadaver, eris, ìI cada vere . 
spinter, eris, la smaniglia verber, eris, la battitura 
lte1·, itineris, il viaggio cicer, eris, il cece 
papiiver, eris, il papavero uber, eris, la mammella 
piper, eris, il pepe tuber, eris, il tumore. 

Linter, lintris, la zattera, è femminile - (§ 27. 8). 
5° In es. - Degli imparisillabi in es, un solo è neutro, cioè 

aes, aeris, il bronzo; otto son femminili: 
quies, ètis, la quiete requies, ètis, il riposo 
inquies, etis, l'inquietudine merces, èdis, la mercede 
merges, ì'tis, il covone teges, etis, la coperta 
compes, edis, la catena seges, è'tis, il seminato(§ 27 .-12). 

II. Sono di genere femminile i nomi in as, is, aus ex, come aetas, 
avis, laus, nix; così pure quelli che termin:rno in s preceduta da con­
sonante e i parisillabi. in es. 

Ci sono però molte eccezioni : 
1 ° In as. - Il nome as, assis, l'asse, è maschile. Anche vas, 

vadis, il mallevadore, mas, maris, il maschio, son maschili per ragione 
del loro significato. Similmente sono maschili i nomi greci m as, 
gen. antis, come adlbnas, antis, il diamante. 

Vas, vasis, il vaso, è di genere neutro - (§ 21. 11 ). 
2° In is. - Sono di genere maschile i seguenti : 
amnis, is, il fiume caulis, is, lo stelo 
anguis, is, il serpente dnis, eris, la cenere 
annalis, is, l'annale collis, is, il colle 
axis, ìs, l'asse crìnis, is, il crine 
bfàis, is, la stanga dell'aratro cucumis, eris, il cocomero 
callis, is, il sentiero ensis, is, la spada 
caniilis, is, il canale [ascis, i$, il fascio 
cassis, is, il calappio, la rcle finis, is, la fine 



follis, is, il mantice 
ffmis, is, la fune 
fustis, is, il bastone 
glis, gliris, il ghiro 
hostis, is, il nemico 
ignis, is, il fuoco 
lapis, ì'dis, la pietra 
mensis, is, il mese 
natalis, is, il g·iorno natalizio 
orbis, is, il cerchio 
piinis, is, il pane 
piscis, is, il pesce 
pollis, znis, il friscello 

postis, is, lo stipite deJla port2 
pulvis, eris, la polvere 
sanguis, z-nis, il sangue 
scrobis, is, la fossa 
sentis, is, il cespuglio spinoso 
torquis, ìs, la collana 
torris, is, il tizzone 
unguis, is, l'unghia 
vectis, is, la leva 
vepris, is, lo spino 
vermis, is, il verme 
vomis, eris, il vomere 

(§ 27, i3). 

Canis, è di genere comune, il cane e la cagna; così pure tigris, 
il tigre e la tigre. I nomi greci tyrannis, zdis, la tirannide; pyramis, 
zdis, la piramide, ptoboscis, zdis, la proboscide, son femminili come 
in greco. Sentis, cassis e vepris non si usan per lo più che nel plurale. 

3° In x. - Sono maschili i nomi che escono in ex, come ciidex, 
zcis, ;1 codice; pollex, zcis, il pollice; grex, gregis, il gregge. Son 
tuttavia femminili lex, legis, la legge; nex, necis, la morte violenta, 
supfllex, supellectzlis, la suppellettile, fotfex, forfì'cis, la forbice, f aex, 
f aecis, la feccia, e prex, precis, la preghiera, 

Fra i nomi in ix e yx son maschili calix, ì'cis, il calice; fornix, 
ì'cis, la volta; phoenix, icis, la fenice ( uccello favoloso); bornbyx, ycis, 
il fil ugello; varix, zcis, la varice; così pure tradux, ucis, il tralcic; 
thorax, acis, la corazza, e i nomi composti con unx, come quincunx, 
uncis, cinquè oncie, ossia cin!-]ue dodicesimi dell'asse; deunx, uncis, 
undici oncìe, ossia undici dodicesimi deH'asse - .(§ 27. 20-25). 

4° In s. - Sono maschili i seguenti in s preceduta da conso­
nante: 

fons, fontis, la fonte 
pons, pontis, il ponte· 
mons, rnontis, il monte 
dens, dentis, il dente 
tridens, entis, il tridente 
oriens, entis, l'oriente 
occì'dens, entis, l'occidente 

IIL Sono di genere neutro 
(§ 27, 1, 2, 4-7, 10; 15). 

ri'idens, entis, la fune 
torrens, entis, il torrente 
ttiens, trientis, quattro dodicesimi 
dodrans, antis, nove dodicesimi 
chc'tlybs,-ybis, l'accia io 
hfjdrops, éipis, l'idrope 

(§ 27. 17). 

i ::10mi in e, l, ar, ur, us, men e ma 

I 



Eccezioni: 
, '1° In l ed ur. Sono maschili sol, solis, il sole; siil, salis, il 

sale; turtur, 1'1,ris, la tortora; vultur, uris, l' avolto10 (fu1:, fiiris, il 
• ladro, è maschile per· ragione del suo significato); e così pure i nomi 
. in en (non però quelli in men), come pecten, i'nis ;· jl pettine; liè-n, 
enis, la milza; ren, • renis, il rene; splèn, splenis, la milza --, (§ 2, o 

4, 5, 6, 10). • 
2° In us. - Nove nomi, che terminano in iis lungo, sono fem­

minili, e -sono servitfts, fitis, la servilù; • senectfi,s, fitis, la vecchiaia; 
virtus, iitis, la virtù; salii.s, iitis, la salute; iilventus, utis, la gioventù; 
incfis, incudis, l'incudine; s'ùbscus, subscudis, l'arpese; palus, paludis, 
la palude; tellzts, telluris, la terra. 

Sono altresì femminili peCllS, pecicdis, e per lo più sus, suis, grus, 
g-ruis; laddove sono maschili trzpus, tripodis, il treppiede; lepus-, le.:. 
pori$, il lepre, e mus, muris, il sorcio - (§ 27. 15). 
• 3° Finalmente son di genere neutro lac, lactis, il latte; caput'j 
capì'tis, il capo , e i suoi comp0sti sinczput, sincipì'tis, la metà o la 
parte anteriore del capo, e occzput, occipì'tis, la parte posteriore del 

. capo, l'occipizio. 

§ 35. 
Particolarità della Terza Declinazione. 

1. Alcuni nomi proprii di persone, originati da] greco, c4e _ al' no--· 
. n1inativo singolare escono in es, hanno anche un genitivo s·ingolare·in.; 
i invece di is, p. e. Achilles, gen. AchiUis e Achilli; così pure· 'Ehe;.~­
mistocli, -Neocli, per Themistoclis, Neoclis. • 
, 2. I nomi greci in ma nel dativo ed abl. plur~ ,escono più spesso, 
in matis, che in matibus,· quindi poema, il poema, dat. e abl. pL_ paè~ .· 
matis, meglio che poentatibus, ecc._ • 

3. I nomi greci in' is, gen. is, hanno l'ace. in im (in) él'ahL u:r 
come poesis, la po,esia, aéc. pòesim (di_ rado poesin), abl. poèsi ;· •• • 

-così pure Apis, il bue Api,· gen. Apis, ace. Apim, abL •• Api. • • 
, 4. I nomi greci in is ed as, pressoj poeti, invece del gen. ì'dis ed 
adis, hanno tal volta alla greca zdos e ad~s; come Aeneis, Aenèidos ;_ 
Pallas, Pallados. Pan, il dio Pane, ;mche in pro;:;a, non ha altro ge­
nitivo che Panos e altro a~cusativo che Pana; laddove panis, il pane? 
_fa nel geri. panis e nell'ace~ panem. 

5. I nomi greci hanno talvolta nell'ace. sing. la desinenza grec':l 
_a oltre alla desinenza e-m; come Agcànemnona e Aga1nernnonem; cosi • 

. _ :pure Salamina, Periclea: Si dice poi sempre aera, l'aria, da aer, 
SCIIULTZ, GRAMM. LAT. 1 



i:lethera, l'etere, da aether, e non aàem, aelherem. Il nome 
gen. Par'idis, ha nell'ace. Pari'dem, Parì'da o (secondo il 
Parim, Parin. 

Pari, 1 
' n°. 3) 

6. I nomi proprii d'uomo uscenti in es hanno l'ace. in em ed ert­

e il voc. in es ed è: Xerxes, ace. Xerxem e Xerxèn, voc. Xerxes e 
Xerxe; così pure ace. Socmtem e Socraten, voc. Socrates e Socrate. 

7. I nomi proprii d'origine greca in is, ys ed eus formano il vo­
cativo come in greco, perdendo la s: Alexis, voc. Alexi; Cotys, voc. 
Coty; Perseus, voc. Perseu; cfr. § 25. 4. 

8. l nomi greci d'uomini uscenti in as, gen. antis, hanno il voc. 
in a, come gigas, gigantis, il gigante, voc. giga; Atlas, Atlantis, Atlante, 
voc. Alla. 

9. I nomi proprii stranieri nel nom. ed ace. plur. pig-Iiano talvolta 
le desinenze greche es ed as (invece di es), come nom. Arcades, ace. 
Arcadas; così pure Macedonas, Allobrogas. 

10. I nomi femminili greci in o fanno al gen. i'is, come echo, l'eco, 
echfts; Sappho, la poetessa Saffo, Sapphus. Nel dat., ace. e abl. ri­
tengono d'ordinario o; quindi echo, Sappho, sebbene si trovino anche 
le forme pienamente latinizzate, come nom. Dido, gen. Didonis_,. dat. 
Didoni, ace. Didonem, abl. Didone. 

11. I nomi neutri greci melos, il canto~ e cètos, mostro marino, 
sono indeclinabili nel singolare; nel .nom. e ace. pl. fanno mele e 
cete. Anche Tempe, la valle di Tempe in Tessaglia, è un plurale della 
medesima fatta. • 

12. Ne' titoli dei libri, i nomi greci amano conservare al gen .. pl. 
la desinenza greca on, come Methamorphoseon libri, i libri delle )fe­
tamorfosi; cfr. § 25. _ 5. 

§ 36. 

Registro di nomi per esercizio. 

I. 

i. Latro, onis, il ladrone 
firo, il novizio 
pavo, il pavone 
_carbo, il carbone 
pulmo, il polmone 
temo, il timone. 
Cliimor, 61·is, il griào 
color' il colore 

error, l'errore ' 
labor, ]a fatica 
odor, l'odore 
terror, il terrore 
tì1nor, il timore. 
Oratnr, l'oratore 
pecctitor, il peccatore 
veiititor, il cacciatore 
condztor, il fondatore 
ianztor, il portinaio 
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audìtor, l'uditore 
largztor, il donatore 
pastor, il pastore 
pictor, il pittore 
praeceptor, il precettore 
scriptor, lo scrittore 
vietar, il vincitore 
de(ensor, il difensore 
possessor, il possessore. 
Ros, roris, la rugiada. 
Uter, tris, l'otre. 
Caespes, 'itis, il cespo 
gurges, il gorgo 
limes, il limite 
satelles, il satellite. 

2. Altitùdo, ì'nis, l'altezza 
consuetùdo, l'usanza 
f ortitùdo, la fortezza 
multitiido, la moltitudine. 
Hirundo, la rondine 
hirftdo, la sanguisuga 
testudo, la testuggine. 
Origo, l'origine 
virgo, la vergine. 
Actio, onis, l'azione 
contio, l'assemblea 

' lectio·, la lezione 
motio, il movimento 
mutii.tio, il mutamento 
narratio, la narrazio11e 
natio, la nozione 
-0rii.tio, l'orazione 
quaestio, la questione 
ratio, · la ragione 
regio, la regione 
suspìcio, -il sospetto. 

H. 

1. Aequ'itas, atis, l'equità 
auctorztas, l'autorità 

calamztas, la disgrazia 
crudèlì'tas, la crudeltà 
dignztas, la dignità 
facultas, la facoltà 
grav'ttas, la gravità 
levì'tas, la leggerezza 
maiestas, la maestà 
pietas, la pietà 
societas, la società 
tempestas, la tempesta 
vetustas, l'antichità 
voluptas, il piacere. 

2. Auris, is, l'orecchio 
classis, l'armata navale, la classe 
corbis, il cesto 
felis, il gatto 
messis, la messe 
pellis, la pelle 

• pestis, la peste 
vestis, il vestimento 
11itis, la vite. 

3. Fraus, dis, la frode. 
4. Cornix, icis, la cornacchia 

radix, la radice 
nutrix, la nutrice 
arx, cis, la rocca 
crux, cntcis, la croce 
f alx, f alcis, la falce 
nex, necis, l'uccisione, la morte 
vox, vocis, la voce. 

5. Cohors, tis, la coorte 
f ors, il caso 
gens, la gente 
lens, la lenticchia 
mens, la mente­
serpens, il serpente. 

6. Aedes, is, il· tempio 
f èbnes, la fame 
saepes, la siepe 
1mlves, la volpe .. 



m. 
1. Altiire, is, l'altare 

• bovile, il bovile 
conclave, la camera 
cubzle, il letto 
sedile, il sedile. 
Tribiinal, iilis, il tribuna le 
vectìgal, la gabella. 
Cochlear, tiris, il cucchiaio 
lacunar, il soffitto. 

2. Murmur, 1'iris, il mormorio 
sulfur, Io zolfo. 

3. Funus, eris, il funerale 
9/omus, il gomitolo 
olus, l'ortaggio 
opus, l'opera 
pondus, il • peso 
sidus, la costellazione 
ulcus, l'ulcera. 
Facznus, oris, il fatto 

frigus, il freddo 
litus. il lido 
nern us, il bosco 
pignus, il pegno 
stercus, lo sterco 
tergus, il tergo. 

4. Aczìrnen, Ynis, l'acume 
certiùnen, la gara 
crìmen, il mi;sfaUo 
exiimen, lo sciame 
fliimen, il fiume 
fulrnen, il fulmine 
gramen, l'erba 
limen, il limitare 
lumen, il lume 
niimen, la divinità 
amen, il presagio 
semen, il seme 
speczmen, il snggio 
stramen? lo strame, 

§ 37. 
i. Agrestis, campestre 

illustris, illustre 
civilis, ci vile 
hostilis, ostile 
v'trilis, virile 
mortiilis, morlale 
fidelis, fedele 
diffzczlis, difficile 
szmzlis, simile 
utzlis, utile. 

2. Absti'nens, temperante 
clemens, clemente 
d"ilì'gens, diligente 
frequens, frequente 

Miles alacer, il soldato vigoroso 
tJ.vis celeris, l'uccello veloce· 

§ 38. 

lenis, plactdo 
tristis, triste 
ingens, grnnde 
innocens, innocente 
potens, potente 
sapiens, sapiente 
vehemens, gagliardo 
elegans, elegante 
expers, privo 
ì'ners, pigro 
f erox, feroce 
mendax, menzognero 
trux, .truce, crudele. 

iter salztbre, il cammino salutar~ 
labor difficilis, il lavoro difficile 
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aestas brevis, la state breve 

0vus utile, I' opera utile 
c~chlear aurewn, il cucchiaio d'oro 
f!CClzgal grave, la gabella gravosa 

arbor frugifera, l'albero fruttifero 
pignus gratum, il pegno gradito 
ventus vehemens, il vento gagliardo 
schola illustris, la scuola illustre 
mendacium pertinax, la menzogna • nomen clarum, il nome famoso 

leo generosus, il leone generoso 
certamen nobile, la gara nobile 

CAPO VIII. 

pertinace. 

Quarta Declinazione. 

§ 39. 
I nomi della quarta declinazione maschili e femminili escono al no­

minativo in us, i neutri in u. 

Singolare. 

Nom. sens-its, il senso 
Gen. sens-1ìs, del senso 
Dat. sens-uì, al senso 
Ace. sens-1tm, il senso 
Voc. sens,-1ts, o senso 
Abl. sens-1ì, dal senso. 

Nom. sens-iis, sensi 
Gen. sens-1tum, dei sensi 
Dat. sens-ì'bus, ai sensi 

· Ace. sens-us, i sensi 
Voc. sens-us, o sensi 
Abl. sens-zbus, dai sensi. 

Plurale. 

§ ,40. 

corn-ii, il corno 
corn-fis, del corno 
corn-11,, al corno 
corn-ù, il corno 
.corn-11,, o corno 
corn-it, dal corno. 

conHta, le corna 
cor1Htu1n, delle corna 
corn-zbus, alle corna 
corn-ua, le corna 
corn-ua, o corna 
corn-zbus, dalle corna. 

Tutti i bisillabi in cus, quali sono èicus, l'ago, arcus, l'arco, lacus1 
il lago, quercus, la quercia , specus , la spelònca, ed anche pecu , il 
bestiame, artus, il membro, partus, il parto, tr'tbus, la tribù, veru, lo 

·spiedo,, escono nel dat. ed abl. plur. in ubus, invece di zbus. 

NoTA. Portus e sinus hanno doppia uscita: portubus e partibus,. si­
nÙbus e sinibus. 

§ 4L 

Il nome domus, la casa , segue in parte la seconda e rn parte la 
quarta declinazione ; 



Singolare. 

Norn. domus, 1a casa 
Gen. domfts, della casa 
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Dat.. domui ( raramente domo), 
alla casa 

Ace. domum, la casa 
Voc. domi'is, o casa 
Abl. domo (rar. domii), dalla 

casa .. 

Plurale. 

domfts, le case 
dondium e domo rum, delle case 
domzbus, alle case 
domos (domi1s), le case 
domi1s, o case 
domzbus, dalle case. 

NOTA. Domi significa « in casa o a casa)> (stato in luogo); domum, 
a, verso casa (moto verso un luogo); domo, da casa. 

§ 42. 
Notinsi le particolarità seguenti: 
1. Tonitrus (masch.), il tuono, fa nel plurale tonitrua (neutr.), to~ 

nitrumn, tonitribus. 
2. I nomi colus, cupressus, ficus, laurus e pinus seguono la seconda 

declinazione, ma pigliano anche dalla quarta declinazione i casi in 
us e u; quindi gen. sing. e nom. pl. G.oliis e coli; ace. plur. colus 
e colos; abl. sing. colu e colo. 

3. La terminazione del dativo ui si contrae talvolta in u: equitatus, 
·1a cavalleria, . dat. equitatui, tal vo1ta equitatu. • 

1. C'è anche un gen. sing. senati per senatus, ma poco usato. 

§ 43. 
Regole del genere secondo la terminazione.· 

I nomi della quarta declinàzione in us sono maschili; quelli in u 

sono neutri. 
.Sono però femminili i seguenti nove nomi in us: acus, l'ago; anus, 

la vecchia; domus, la casa; fieus, il fico; manus, la mano; portrcus, 
"il portico; trzbus, la tribù; Idus, uurn, gl'Idi (la metà del mese presso 
i. Romani); Quinquatrus, truum (nome d'una festa Homana in onore 
di Minerva). 

§ 44. 
Registro di nomi per esercizio. 

1. Adventus, l'arrivo 
aestus, il calore 
audìtus, l'udito 
cantus, il canto 

ciisus, il caso 
currus, il carro 
cursus, il corso 
equitiitus, la cavalleria 
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exercì'tus, l'esercito 
fructus, il frutto 
gustus, il gusto 
irnpetus, l'impeto 
luctus, il lutto 
lusus, il giuoco 
magistratus, il magistrato 
metus, il timore 
rnorsus; il morso 
motus, il moto 
ol[actus, l'odorato 
orntitus, l'ornamento 
principatus, il principato 
quaestus, il guadagno 
redì'tus, il ritorno 

nsus, il riso 
saltus, il salto 
senàtus~ il senato 
sfnus, il seno 
sonì'tus, il suono 
spirì'tus, Io spirito 
tactus, il tatto 
fransftus, il passaggio. 
usus, l'uso 
versus, il verso 
visus, la vista, il viso, 
vultus, il volto. 
Gelu1 il gelo 
genu, il ginocchio. 

2. Fructus rnaturus, il frutto maturo 
cursus celer, il corso veloce 
arcus intentus, l'arco teso 
cantus dulcis, il canto soave 
manus pura, la mano pura 
lacus magnus, il lag·o grande 
ornatus insolens, l'ornamento insolito 
acus aurea, lo spillo d'oro. 

CAPO IX. - Quinta Declinazione. 

§ 45. 

• [ nomi della quinta declinazione escono al nominativo singolare in è'tt, 

N9m. res, la cosa 
Gen. rei, della cosa 
Dat. rei, alla cosa 
Ace. rem, la cosa 
Voc. res, o cosa 
Abl. re, dalla cosa. 

Nom. res, le. cos~ 
Gen. rerum, delle cose 

Singolare. 

Plurale. 

di-es, il giorno 
di-ei, del giorno 
di-eì, al giorno 
di-em, il giorno 
di-es, o giorno 
di-e,. dal giorno. 

di-es, i giorni 
di-eium, dei giorni 



Dat. rebus, alle cose 
Ace. res, le cose 
Voc. res, o cose 
Abl. rebus, dalle cose. 
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di-ebus, ai giorm 
di-es, i giorni 
di-es, o giorni 
di-ebus, dai giorni. 

NoTA l. Gli alt1·i nomi della quinta declinazione mancano del plurale; 
alcuni hauuo soltanto il nom. , l' n.cc. e il voc. plurale; segnatamente 
species e spes, ed anche acies, eflìgies, facies e series. 

NoTA 2. La desinenza ei del genitivo e del dativo singolare trovasi tal­
volta contratta in e o i, come pernicie o pernicii in luog·o di perniciei. 

NOTA 3. Alcuni nomi della quiuta declinazione ammettono anche le de­
sinenze della prìma, come bm·baries, ei e barbaria, ae, la barbarie; cosl 
pure luxuries, ei, e luxuria, ae, lusso, lussuria; segnities, ei e segnitia, 
ae, l'infingardaggine. 

NOTA 4. L'e della desinenza ei è lunga, quando è preceduta da i; breve, 
quando è preceduta da una consonante; cfr. § 292. 4. Nota 2. 

§ 4,6. 

Begole riguardanti il genere. 

Tutti i nomi della quinta declinazione, che escono in es, sono d1 
genere femminile, eccetto merìdies, il mezzogiorno, che è sempre ma­
schile, e dies, il giorno, che nel plurale è maschile, ma nel singo­
lare usasi anche al femminile, specialmente quando indica il tempo 
in generale o un termine o tempo prefisso; per es. quod allatura est 
dies; praestituta die. 

Registro di nomi per esercizio. 

{. Acies, ei, la punta, 
la battaglia 

effzgies, il ritratto 
macies, la magrezza 
pernzcies, la·· rovina 
rabies, la rabbia 
f aciés, • 1a faccia 
fi'des (ei), .là fede 

l'ordinanza, glacies, il ghiaccio 
series, la serie 
species, la figura, la specie 
spes (ei), la speranza. 

2. Planì'ties magna, la pianura grande 
effìgies pulchra, il ritratto bel lo 
spes f allax, la speranza • fallace 
dies festus, il giorno festivo. 

CAPo X. - Particolarità delle Qeclinazioni. 

§ .47. 

Parecchi nomi o non hanno declinazione o l'hanno incompiuta; questi 
sì chiamano ·difettivi, vale à dire ·manchevoli. • 



I. I nomi che non ricevono alcuna declinazione 1 si chiamano in­
declinabili. Sono indeclinabili: 

1 ° I sostantivi, fas, il lecito, nefas, l'illecito, nihil, niente, instar, 
somiglianza, mane, il mattino, pondo, peso. 

Corona aurea Ubram, panda, una corona d'oro d'una libbra di peso; 
corona panda ducenturn (per ducentorum), una corona di 200 libbre. 
_Clarum mane, mattino chiaro; multo mane (ablat. ), di buon mattino; 
mane, per tempo, di buon ora. lnstar veris, come la primavera; unus 
Plato mili-i est rnilliurn instar, Platone da solo mi val per mille. 

Sono oltre a ciò indeclinabili alcuni nomi stranieri , come alpha, 
beta, gummi, epos, pascha, Bethleem, Abraham ( che però fa anche 
Abrahamus, i, o, ecc.). 

2° Gli aggettivi, frngi, dabbene, frugale, nequam, dnppoco, tristo, 
quot, quanti, tot, tanti, aliquot, alqunnti, e la maggior parte de' nu­
merali cardinali (§ 55). 

Honw frugi, uom dabbene; frugi servum,, uno schiavo dabbene, 
e così diciamo homines nequarn, hominwn nequam, hominibus nequa11i. 
Altri sono usnti solamente in unione col verbo esse, come necesse est 
e opus est, è necessario , fa mestieri; praesto sum, son pronto. 

II. I nomi che non hnn tutti i casi, chiarnansi difettivi di casi: 
1 ° I nomi che hanno un caso solo (monoptota), come dicis e 

nau.ci: dicis causa, per forma, per appnrenza; nauci non esse, non va­
lere una man di noccioli. - De'l'isui, despicatui, con esse (§ 208), 
esser oggetto di riso, di disprezzo. - Venmn, in vendita, e pessurn~ 
in rovina, alla malora, coi verbi ire e dare (§§ HO. 1, e U.2. 3); 
infitias ire, negare. - Natu, di età, per età, come nat-u rnaior, mag­
giore di età; noctu, di notte; spante, spontaneamente; come .rnea spante 
feci, l'ho fatto di mio arbitrio; tua sponte, di tuo proprio moto; iussu, 
per comando, come iussu populi, per comando del popolo; iussu meo, 
per mio ordine; çosì pure iniussu, monitu, rogatu (§ 221. 2, 1.). 

2° I nomi aventi due casi soltanto (diptota), come f oras e foris, 
• fuori; fo1·s, il caso, e forte, per caso. • 
• • Nomi di tre casi (triptota) sono nemo, nemwi, nemineni (nullius e 
: nullo fanno le veci del gen. e dell'abl.); lues, luern, lue, la peste. 

Nome di quattro casi (tetraptoton) è dicionis, i, em, e (dicio, do­
• ' mi11azion~, non usato nel nominativo). 

Alcuni sono soltanto difetti ri al singolare, come comped_e, fauce, 
prece, verbere; opis, opem, ope; vis, vim, vi (senza gen. e dat.), i 
quali tutti lt:mno intiero il plurale; di vicis, vicem, vice abbiamo nel 
_plurale solamente vices, vicibus; non hanno il nom. sing., ma si de-

- • 
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e Unano in tutti altri casi dapis e e f'rux mancano). 
Cosi pure di parecchi altri nomi non sono usati alcuni casi partico­
lari, come il gen. plur. di lux, 6s (oris) e sol. Anche plerique, ple­
raeque, pleraque, la maggior parte, i più, manca def genitivo e vi si 
supplisce con pluriniorum, plurimarum, 

IIL Alcuni difettivi non han piurale, ma solamente il singolare 
(singularia tantl~m), come letum, la morte, meridies, il mezzogiorno, 
supellex, la suppellettile, vesper, la sera, ver, la primavera, virus, ii 
veleno, vulgus, il volgo. Mancano segnatamente del plurale parecchi 
nomi astratti, e altri che denotan materia, come iuventus, la gioventù; 
sapientia, la sapienza; scientia, il sapere; aurmn, l'oro; saMUum, la 
sabbia; cicer, il cece; lac, il latte, - Faba abstinere, astenersi dalle fave. 

IV. Alcuni difettivi non han singolare, ma solamente il plurale 
(pluralia ta11twn) ; tali sono : 

L Deliciae, la delizia 
divitiae, la ricchezza 
indutiae, la f regna 
inimicitiae, la nimistà 
insidiae, l'agguato 
minae, la minaccia 
nundznae, il dì del mercato 
nuptiae, le nòzze 
reliquiae, l'avanzo 
tenebrae, le tenebre 
valvae, le imposte. 
Athenae, Atene ( città) 
Thebae, Tebe ( città). 

2. Gem'ini, i gemelli 
liberi, i figliuoli 
inferi, gli spiriti di sotterra' 
superi, gli dei superni 
posteri, i posteri. 

Fasti, i Fasti. 
Delphi, Delfo (città) 
Veii, Veio (città). 
Arrna, orum, le armi 
castra, gli alloggiamenti 
e,xta, le viscere 
spolia, le spoglie. 
Leuctra, Leutra ( città) 
Susa, Susa (città}. 

3. Maiores, gli antenati 
optimates, glì ottimati 
penates,. i penati. 
Moenia, le mura. 
Saturnalia, i Saturnali. 
Alpes, le Alpi. 
Gades, Cadice (città) 
Sardes, Sardi (città). 

4. Artus, uum, le membra. 
V. Alcuni nomi hanno ancora un' altra significazione al plurale: 

Singola1·e. 

aedes, il tempio 
aqua, l'acqua 

auxilium, l'aiuto 

Plurale. 

aedes, ium, 1. i tempii; 2. la casa 
aquae, 1. le acr:ue; 2. le terme, 

i bagni 
auxilia, 1. gli aiuti; ~. le· milizie 

n"t1siliari 
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Singolare. 

carcer, il carcere, la pr1g10ne 
copia ,l'abbondanza, la provvisione 

finis, il fine 
• fortuna, la fortuna 
impedimentum, l'impedimento 

• littera, la lettera (dell'alfabeto) 

(ops), l'aiuto 

rostrum, il becco 

sal, il sale 

Plurale. 

carceres, 1. le prigioni; 2. la sbarra 
copiae, 1. le provvisioni; 2. le 

milizie 
fines, -1. i confini; 2. il territorio 
fortunae, i beni, le sostanze 
ùnpedimenta, 1. gl'impedimenti; 

2. i bagagli 
litteraè, 1. le lettere (dell'alfa­

beto); 2. la lettera missiva, epi­
stola; 3. la letteratura. 

opes, gli aiuti, le ricchezze, gli 
averi, la potenza, il credito 

rostra, 1. i becchi; 2. la ringhiera 
degli oratori 

sales, le facezie. 

Ai difettivi si contrappongono i sovrabbondanti, cioè que' nomi che 
hanno un soverchio di· forme; tali sono : 

VI. I nomi, che seguono in parte una declinazione ed in parte un' al­
tra, e chiamansi eterocliti (cfr. § 3~, 6. § 41 e 42. 2). Così vesper, 
la sera, è della seconda, ma nell'ablativo si dice vespere o vesperi, 
nella sera; vas, il vaso, nel singolare è della terza: vasis, vasi, vas, 

~-- vase, ma nel plurale segue la seconda: vasa, vasorum, vasis~ Requies~ 
'.: /(§ 34. 5) fa nell'ace. requiètem e requiem, nell'abl. requiete e requie.· 

• Vll. I nomi, che assumono ancora un altro genere nel plurale, e 
. dic9nsi eterogenei. Così iocus, lo scherzo, nel pi ur. fa ioci ( masch.) 
.• e ioca (neutro); locus, il luogo, nel plur. fa loci, luoghi o passi (di 

un libro), e loca, i luoghi; frenum, il freno, nel plur. freni e frena,' 
il morso. Tartarus, i (masch.), nel plur. Tartara, orum (neutro), 

: l'inforno. 
VIII. Parecchi nomi finalmente presentano già diversità di forme 

: nel n.om. sing., e sono parte eterocliti, parte eterogenei, parte una 
,, còsa e l'altra insieme: 

1 ° Sono· eterocliti soltanto (la prima forma è della prosa, la se­
conda della poes_ia): colluvio, onis e colluvies, ei, còlluvie, raduna­
mento d'immondezze; elephantus, i e elephas, antis, l'elefante; iuventus, 

. utis e iuventa, ae, la gioventù; paupei'las, atis e pauperies, ei, la. po-
•Vertà~ ,senectus, ittis e senecta, ae, la vecchiezza. Cfr. § 45. 3 . 

. 2° Sono eterogenei soltanto: baculum, i, il bustone, più rado ba-



culus; clipeus, lo scudo, rado clipeum; cubitus e cubitum, il cubito; 
pilleus e pillewn, il cappello. 

3° Sono eterocliti e eterogenei insieme: alimonia, ae, f. e ali­
monium, i, n. il nutrimento; pecus, udis, f. un capo di bestiame (mi­
nuto), e pecu, n., donde pecua e pecubus (§ 40) e anche pecus, oris, 
n. il bestiame (collettivamente); conatus, us, m. e conatum, i, n. il 
tentativo, lo sforzo; praetextus, us, m. e praetextum, i, n. il pretesto. 
Talvolta varia anehe il significato, come epi'tlum,, i, n. il banchetto 
festivo (religioso), epulae, arum, f. il pasto, il desinare; balnell1n, i, 
n. il bagno ( un solo bagno), balneae, armn, f. i bagni, la casa. dei bagni. 

CAPO XI. - Del!' Aggettivo. 
Gradi di comparazione degli Aggettivi. 

§ 48. 

Gli aggettivi e i participii latini o hanno una particolare termina~ 
zio ne per ciascuno dei tre gencì'i, e chiarn ansi aggetti vi di tre ter­
minazioni; o una terminazione µer il maschile e il femminile, ed una 
per il neutro, e chiamansi aggettivi di due termirn:1zioni; o finalmente 
una sola terminazione per tutti i tre generi, e diconsi. allora agget­
tivi di una terminazione sola. 

I. Gli aggettivi di tre terminazioni hanno le seguenti uscite: 

1 ° us, a, · um; come bonus, bona, bonum 
amlitus, aniata, aniatum; 

2° er, a, um; come n'iber, rubra, rubrwn 
asper, aspera, asperwn. 

Gli aggettivi di questa seconda categoria perdono per lo più la e 
innanzi la r nel femminile e nel neutro, eccettuati quelli che sono 
stati citati al § 19. 

3° Un solo aggettivo termina in ur: satur, sati'ira, satìfrum, sazio, 
satollo. 

4° er, is, e; come acer, acris, acre 
, celer, celeris, celere (§ 28). 

Questi aggettivi sono i3 in tutto, dei quali 6 ìri ster·: 
campester, stris, stre, campestre pedester, stris, stre, pedestre 
equester, stris, stre, equestre silvester, stris, stre, silvestre 
paluster, stris, stre, palustre terre;ter, stris, stre, terrestre. 

Vedi gli altri al § 28. • 
A questi bisognfl. aggiungere nomi dei mesi, september, october, 
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november e dec3mber 9 che si adoperano anche come aggettivi di tre 
terminazioni e seguono la terza declinazione" 

Alcuni dei detti aggettivi hanno anche talvolta nel maschile la de­
sinenza is, come equestris tumultus allato ad equester tumultus; in luogo 
di silvestet d'ordinario silvestris. 

II. Gli aggettivi di due terminazioni hanno le seguenti uscite: 

1° is (masch. e femm.), e (neulr.), come facilis, facilis, facile 
suavis, suavis, suave; 

2° or (masch. e femm. ), us (neutr. ), come clarior, clarior, clarius 
maior, maior, maius; 

ed in generale tutti i comparativi (§ 50). 
Alcuni ag;gettivi han doppia forma, cioè in us, a, um, e in is, is, 

e, come hilaris, is, e e hilarus, a, u,n, allegro; così pure molti com­
posti, come semiermis e semiermus, mezzo armato; e,xanimus e exa­
nimis, esanime. Sono quindi sovrabbondanti e appartengono alla classe 
degli eterocliti ( vedi § 4 7. V I). 

III. Gli aggettivi di una sola terminazione hanno le seguenti uscite: 
1° In s preceduto da consonante (e da un t che si è perduto), 

come constans, costante; prudens, prudente; iners, inerte; biceps, bi-
cipite (§ 27. ·17-19), e tutti i participii in ns. ~ 

2° In x (cioè es), come audax, audace; supplex, supplichevole; 
· felix, felice; atrox, atroce; trux, truce (§ 27. 20-23). 

3° In es con un t o un d che si è perduto, come sospes, sospì'tis, 
sano e salvo; teres, teretis, rotondo (bislungo e rotondo); deses, de­
s'tdis, ozioso (§ 27. 12). - In os: compos (impos), compotis (§ 27. 14). 

4° In us, solamente vetus (27. 15); tutti gli altri aggettivi in us 
hanno us, a, U1n. 

5° In er, quattro solamente, cioè degener. ( congener), pauper, 
puber ( ordin. pubes) e uber (§ 28. 3); in or, uno solamente, cioè 
1nemor ( immemor, § 27. 9.); in ar pure un solo, cioè ·par (impar , 
dispar, § 27. 7); in ur parimente uno, che è cicur, mansueto; in l 
un solo,·. che è vigil, vigì'lis, vigilante. 

NoTA 1. Dicesi anche aggettivamente vietar exercitus, l'esercito vit­
torioso; victrices litterae, le lettere eh.e 'annunziano la vittoria; ed lillche 
riel neutro victri.cia arma, le armi vittoriose. • 

NOTA 2. Oltre gl'indeclinabili (§ 47.. I. 2), ci sono pure altri aggettivi di­
fettivi; Cosi manca il nom. sing. masch. di cetera, ceterum, di ludicra, 

. l11,dicrum, di pleraque, plerumque. Di exspes trovasi solamente il nom. 
sing.; di pernòx solamente il. nom~ e abL sing. (per.nocte), Ad· altr.1 
manca il nom. pl. del genere neutro (§ 3.2. 4)·; .àltri non hanno che il·. 
plurale, come singitli 9 bini, e per· lo più a'nchè pauci e plerique. 
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§ 49. 
Gli aggettivi hanno in latino tre gradi di comparazione: 

1 ° Il grado positivo, come: bqono, cattivo. 
2° Il grado comparativo, come: migliore o più buono, peggior~ , 

o più cattivo. 
3° 11 grado superlativo, come: ottimo o il più buono; pessimo o 

il più cattivo. 

§ 50. 
Regola generale. Il grado comparativo formasi coll'aggiungere al tema 

dell'aggettivo la terminazione zar per il maschile e femminile, 'ius per 
il neutro; ed il superlativo, coll'affiggere allo stesso tema la termi­
nazione isszmus, issinia, issimum. 

Trovasi per lo più il tema dell'aggettivo togliendo al genitivo la 
desinenza propria di questo caso. Così da clarus, gen. clar.,.i, hassi 
clar, e da questo si forma il comparativo clar-ior, clar-ius, il super­
lativo clar-issùnus (a, mn); da prudens, gen. prudent-is, si ha il tema 
prudent, e da questo il comparativo prudent-ior, prudent-ius, ed il su­
perlativo prndent-issimus (a, wn). 

Positivo. 
Aptus, atto 

dignus, degno 

finnus, fermo 

gravis, grave 

nol/tlis, nobile 

audax, audace 

ferox, feroce 

dil'tgens, diligente 

loci1ples, ricco 

dives, ricco 
(dis) 

Comparativo. 
aptior, più atto 

dignior, più degno 

firrnior, più fermo 

gravior, più gTave 

nobilior, più nobile 

audacior, più audace 

f erocior, più feroce 

diligentior, più dili-
gente 

locupletior, più ricco 

divì'tior, 
ditior, più ricco 

Superlativo. 
aptissinius, altissimo, il 

più allo 
dignissi1nus , 

mo, il più 
firrnissimus , 

mo, il più 

degnissi­
deg-no 
fermissi­

fermo 
gravissimus, gravissimo, 

il più grave 
nobilissirnus , nobilissi­

mo, il più nobile 
audacissirnus, audacis­

simo, il piu audace 
f erocissirnus, ferocissi­

mo, il più feroce 
diligentissimus, diligen­

tissimo, il più diligente 
locupletissimus, ricchis­

simo, il più ricco 
divitissimus, lricchissimo, 
ditissimus, fil più ricco. 



§ 5L 

A questa regola si devon fare le seguenti eccezioni~ 
1 ° Gli aggettivi in er hanno bensì il comparativo regolare, ma 

formano il superlativo agg·iungendo la terminazione rzmus all~ forma 
invariata del nominativo del positivo. Così: 

creber, spesso crebrior, creberrfmus ~ 

nfger, nero nigrior, nigerrimus 
asper, ruvido asperior, asperrimus 
iìber, libero liberior liberrimus 
,acer, acre, acuto acrior, acàrimus 
celer, veloce celerior celerrimus. 

Similmente vetus fa nel superlativo veterrimus; nuper, poco fa (avv.), 
nuperrime. Matfirus, maturo, fa ,maturrimus e maturissimus. 

Di dexter trovasi un comparativo dexterior, più a destra, e simil­
mente dì sinister, sinisterior (conservando l'e, quantunque questa vo­
cale si perda nel genitivo dei due aggèttivi nel grado positivo). 

2° I seguenti sei aggettivi in ì'lis hanno anch'essi il comparativo 
regolare, ma formano il superlativo mutando la desinenza zlis in illz.mus: 

simzlis, simile similior, simillì1nus 
dissimzlis, dissimile dissimilior, dissiniillimus 
fac'tlis, facile facilior, facillì'mus 
difficzlis, difficile difficilior, di(ficillì'mus 
humzlis, umile humilior, humillì'mus 
graczlis, gracile gracilior, gracilffmus. 

3° Gli aggettivi composti in di'cus, fi'cus e volus, formano il com~ 
parativo in entior, il superlativo in entissimus: 

maled'tcus, maledico maledicentior, 
magn'tfzcus, magnifico magnificentior, 
benevolus, benevolo • benevolentior, 

maledicentissimus 
magnificentissimus, 
be1i~vole11tis-simus. 

Questi comparativi e superlativi si formano propriamente da màle­
dicens, benevolens e da una forma supposta magnif1.cens (faciens). ·sullo 
stesso tipo si formano i· comparativi e i superlativi di beneficus, ma-. 
leficus, honorificus, malevolus. Aggiungi. egenus, bisognoso, egentior, 

. egentissimus • ( da egens ); provi'dus, provvido, providentior, providentissimus 
(da provì'dens). Anche validus, forte, fa per lo più valentiòr, valentis:. 
simus (da val_ens). • • 
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§ 52. 
Più grande irregolarità è nei seguenti: 

1 ° Gradi formati da posi ti vi di tema diverso: 

bonus, buono melior, migliore, Optzmus, ottimo. 
più buono il più buono 

malus, cattivo peior, peggìore, pessinius, pessimo, 
più cattivo il più cattivo 

magnus, grande miiio1:, rnaggiore, niaxùnus, massimo, 
più grande il pi~ grunde 

parvus, piccolo m'inor minore, mfoimus, minimo, 
più piccolo il più piccolo 

multus, molto pli"is, più plfirilnus, moltissimo. 

Plus nel sing. è sempre un sostantivo neutro (non mai aggettivo) 
difettivo, usato soltanto nel nominativo, nell' accusativo4111' nel geni­
tivo, Il plurale plures, plura, pluriwn, pluribus è usato come sostan­
tivo e come aggettivo. Plures ha sempre senso comparativo; complures 
vale molti, parecchi, non è mai comparativo, e perciò non è mai se­
guito da quam. Il plurale plures, plura, plurium, pluribus. è usato 
tanto come sostantivo che come aggettivo. 

2° Gradi formati da positivi indeclinabili: 

frugi (indec1. ), frugale, dabbene frugalior, fru.galissimus 
nequam (indecl. ), dappoco, tristo nequior, nequissimus. 

3° Aggettivi di luogo, che hanno un doppio superlativo irregolare· 

exterus, esterno exterior, esteriore 

in{ erus, basso in{ erior, inferiore 

posterus, che vien dopo posterior, posteriore 

superus, che è di sopra, superfor, superiore, 
alto più alto 

extrernus (raram. 
extzmus), estremo 

infimus o irnus, infimo, 
il più basso 

postrenms (poslltmus) , 
ultimo 

suprèmus e summu.s, su­
premo, il più alto , 
sommo. 

4° Comparativi e superlativi, ai quali corrisponde nel positivo 
non un aggettivo, ma una prepQsizione : 

citra, cli quà czterior, più al di quà, cì'tzmus, il più al di quà 
citeriore 

intra, dentro interior, più al di den- intrmus, il più al di den-
tro, interiore tro, intimo 
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prae, innanzi 

prope, VICll10 

ultra, di là 

prior, più innanzi, prì1nus, primo 
primo (di due) 

propio1\ più vicino proxi'mus, il più viqinoi, 
prossimo 

ulterior, pm al di là, ultì:nius, il più al di là, 
ulteriore ultimo o 

superlativi di positivi inusitati: 5° Comparativi e 
deterior, peggiore, 
ocior, più veloce, 
potior, migliore, più 

deterrimus, pessimo (Posit. deter) 
ocissimus, velocissimo (Posit. ocys) 

accet- potissimus, ottimo, principale (PosiL 
potis ). tevole 

In luogo della terminazione del superlativo zmus scrivesi anche, spe­
cialmente nel latino antico, 1'1-nws, come aptissumus, optwnus ecc.; 
cfr. § L 6. 

§ 53. 

Gli aggettivi m us preceduto da vocale non hanno alcuna special 
forma per i gradi di comparazione1 ma esprimono il comparativo pre~ 
pci'i1endo al positivo l'avverbio rnagis, ed il superlativo, preponendovi 
ma:cime: 

idonè'11s, idoneo 

dubi'us, dnbbio 

magis idoneus, più idoneo 

magis dubius1 

maxzme idoneus, i! 
più idoneo 

maxirne dubius 
vacitus, vuoto magis vacuus, maxime vacuus. 

- Quelli però, che finiscono in quus, sono del tutto regolari, come 
aequus, giusto, aequior, aequissimus; antiquus, antico, antiquior, anti­

. quissimus. 
Trovasi pure di assiduus il compar. assiduior e il superi. assiduis­

simus. Negli scrittori posteriori nll 'età d'Augusto trovasi anche il su~ 
perlativo piissirnus di .pius. 

NoTA 1. Alcuni aggettivi non hanno comparativo, ma hanno il super= 
lativo, come dii,ersus, diverso, diversissimus; falsus, falso, falsissimus; 
inclrtus, inclito, inclitissimus; merztùs, meritevole, meritissim•us; novus, 
nuovo 9 novissimus, l'ultimo; sacer, sacro, sacerrimus; vetus, vecchio <r 

veterrimus. 

NOTA 2. Del sostantivo senex, il vecchio, s'incontra il compa1·ativo 
senior; cosi pure di adolescens e iuvènis, il giovane, i comparativi ado­
lescèntior e iimior (pel' i-uvenior); ma mancano' i superlativi. 

NoTA· 3. Molti aggettivi non formano nè compara.tivo nè superlativo, 
parte per ragione del loro significato, come latin·us, aureus, peregrinus 9 

parte per altre. cagioni, come i com posti . che· escono in fer e in ge? 
l§ 19), ed anche vivus, meru.s, claitdus, praeditus; inops, magnanimus, 
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modic1-,s, sonorus, crinitus ecc. Anche per questi però si supplisce, qua~ 
lora faccia bisogno, aggiungendo al positivo niagis e maxime; p. es. 
magis latinus, più latino, maxirne latinus, il più latino. Per simil ma­
niera si dice magis diversus, magis falsus ecc. 

§ 54; 

1. Il comparativo ha anche il significato del positivo rinforzato 
dall'avverbio «troppo)), il superlativo del positivo con l'avv. « molto, 
grandemente » ; per es. maiòr vale « più grande e troppo g-rande » ; 
doctissimus vale « il più dotto ed anche molto dotto, dottissimo.)). In 
questo secondo senso usasi anche valde col positivo; per es. valde 
magnus, assai grande, grandissimo. Talvolta il comparativo ha anche 
il significato del positivo attenuato dall' avv. «alquanto, piuttosto)); 
nel qual caso vi si aggiunge spesso paulo , che per altro può anche 
omettersi. Senectus est paulo rnorosior, la vecchiaia è piuttosto fastidiosa. 

2. La particella « che :o posta dopo un comparativo, si volge in 
latino per· quarn; per es. praeceptor doctior est quam discipulus, il 
maestro è più dotto che lo scolare o dello scolare. 

3. L'avverbio « molto » o « assai )) dinanzi ad un comparativo si 
volta in latino per multo: come multo rnelior, molto migliore. 

4. L'itaìiano « di gran lunga» dinanzi ad un comparali vo si tra­
duce per 11iulto; dinanzi ad un superlalivo, per longe, talvolta anche 
multo; come multo minor, di gran lunga più piccolo, molto minore; 
longe minimus (multo minimus), il più piccolo di gran lunga. 

5. «Anche)), « eziandio )), con un comparativo o un superlativo, 
si traducono spesso per vel; come vel rnaior, nuche maggiore; vel ma­
ximus, anche grandissimo, anche il più grande. 

6. « Al possibile )) o « più . . . che sia possibile » ecc. col po.., 
sitivo si voltano in Intino per quam col superlativo; corne qua1ii niac 

ximus, grande al possibile, il più grande che sia possibile. 

Cwo XII. - Dei Nùmerali. 

§ 55. 

I. N OMERALI CARDINALI. II. N Ui\IERALI ORDI:"iA LI. 

1. I. 
2. II. 
3. III. 
4. IV. 

itnus, una, unum, uno 
duo, duae, duo, due 
tres, tria, tre 
quatluor (quatuor) 

quattro 

primus, a, mn, primo 
secundus, secondo 
tertius, terzo 
quartus, quarto 



5. Vo 
6. VI. 
7. YU. 
8. VIII. 
9. IX. 

10. X. 
H. XI. 
12. Xli. 
13. XIII. 

·u. XIV. 

15. xv. 

rn. XVI. 

17. XVII. 

i8. XVIII. 

19. XIX. 
20. xx. 

21. XXI. 

22. XXII. 

23. XXIII. 

28. XXVIII. 
29. XXIX. 
30. xxx. 
31. XXXI. 

40. XL. 
50. L. 

. 60. LX. 
70. LXX. 
SO. LXXX. 

quinque, cinque 
sex, sei 
septem, sette 
oqto, otto 
novem, nove 
decem, dieci 
undecim,, undici 
duodecim, dodici 
tredecim, tredici 

quattuordecim, 

quindecim, quindici 

sedecim, sedici 

quintus, quinto 
sextus, sesto 
sept"imus, settimo 
octiivus, ottavo 
ni5nus, nono 
deczmus, decimo 
undecimus, undecimo 
duodeci11ius, duodecimo· 
tertius decimus, decimo 

terzo 
quartus decimus, decimo 

quarto . 
~uintus decimus, decimo 

quinto 
sextus decimus, decimo 

sesto 
septemdecim, diciassette septimus decimus, decimo 

settimo 
duodeviginti, diciotto 

undeviginti, diciannove 
v_zginti, venti 

duodevicdhnus, deci1po ot­
tavo 

undevicesì'mus,decimonono 
vicesrmus (vigeszmus), ven­

tesimo 
viginti unus ( a, um) o unus unus et vicesimus o vice-

( a, urn) et viginti simus primus 
viginti duo ( ae, o) o duo alter et vicesimus o vice-

( ae, o) et vigi1ili simus alter 
viginti tres (tria) e così tertius el vicesimus e cosi 

di seguito di seguito 
duode(rigin ta duòdetricesi'mus 
undetriginta iindétricesimus · 
trìginta tricesimus (t1'igesi1nus). . 
triginta· Un/lS (a, um) 0 UnUS et tricesim,ÌlS O tri~ 

unus (a, um) et triginta cesimus ptimus ecc .. 
ecc. 

quadraginta 
quinquiiginta 
sexaginta 
septuaginta 
octoginta 

quadragesimus 
quinquagesimus 
sexagesimus 
septuagesimus 
octogesimus • 
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90. xc. nonaginta nonagesimus 
98. XCVIII, octo et nonaginta o nona- nonagesimus octmms 

• ginta octo 
99. XCIX, novem et nonaginta o no- nonagesimus nonus q un~ 

naginta novem decentesimus 
100. C: 
10L CI. 

102. CIL 
200. ·cc. 

centum 
centwn et unus ( a, um) 

o centum unus ( a, u m) 
centum et duo (ae, o) ecc. 
ducenti, ae, a 

300. ccc. ll'ecenti, ae, a 
400. CCCC. quadringenti, ae, a 
500. 18 o D. quingenti, ae, a 
600. DC. sexcenti, ae, a 
700. DCC. septingenti, ae, a 
800. DCCC.- octingenti, ae, a 

900. DCCCC. nongenti, ae, a 
1000. l\I. mille 
2000. Ml\I. duo millia (milia) 
3000. i\IlvL\L tria millia ecc. 

i00,000. CCCI8:JJ. centmn millia. 

centesimus 
centesimus prirnus 

centesimus secundus 
ducentesinius 
trecentesim1is 
quadringentcsimus 
quingentesimus 
sexcentesim us 
septingentesi1nus 
octingentesimus 
nongentesimus 
millesimus 
bis millesimus 
ter millesimus 
centies millesimus. 

NoTA L Trovasi anche deceni ·et sex per sedecim; cosi pure decem ei 

septem., decem et octo, decem et novem ecc. 

NoTA 2. Per contare più alto si dirà ducenta millia ecc.; un milione 
si dice decies centena millia; 1,100,000 itndecies centena millia; 2,000,000 
vicies centena mitlia, e cosi di seguito. 

§ 56. 

Tut.ti questi numerali sono aggettivi. Gli ordinali si declinano tutti; 
dei cardinali i tre primi soltanto e dugenti, trecenti ecc. fino a nongenti. 

1. Nom. • unus, una, ùnu1n, uno, una, uno 
Gen. 
Dat. 
Ace. 
Abl. 

2.Nom. 
Gen. 
Dat. 
Ace.· 
Abl. 

unius, 
unì, 
nnùm, 

unius, 
unì, 
unmn, 

unius, di uno, di una, di uno 
uni, ad uno, ad una, ad uno 
unmn, uno, una, uno 

uno, una, uno, da' uno, da una, da uno. Cfr. § 25. 1. 

duo, duae, dito, due 
duo1'um, duarum, d~iotu1n (duurn § 25. 3), di due 
duobus, duèibus, duobus, a due 
duos (duo), duas, duo, due 
duobus, dutibus, duobus, ·da due. 

, 

l 
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Nello stesso modo si declina anibo, ambae. ambo, ambedueo 

3. Nom. tres, t1'es9 tria, tre 
Gen. friwn, di tre 
Dat. trzbus, a tre 
Ace. tres, très, tria, tre 
Abl. tribus, da tre. (Secondo la terza declinazione). 

4. D~centi, ae, a ecc. si declinano regolarmente, secondo la 2a e 
ia decl. 

§ 57. 
1. Mille è usato per lo pm nel singolare come aggettivo indecli­

nabile: nom. mille equ'ites; gen. mille equztum; dat. mille equitibus ecc. 
Il plurale millia si declina regolarmente (come 1naria); è sempre 

sostantivo e regge un genitivo; p. e. duo millia equi'tuni, due mila 
cavalieri (due migliaia di cavalieri); duobus 1nillibus equitum, a due 
mila cavalieri. Occorrendo con millia altri numeri, si dirà nel modo 
seguente: duo millia equitmn et trecenti, oppure duo millia trecenti 
equites ecc. 

NoTA·. Per dire « un buon numero, moltissimi, infiniti» ecc. i Latini 
usauo spesso sexcenti; p. e. sexcenti ceciderunt, ue cadde un gran nu­
mero. Ma quando si debba esprimere un numero ordinale oppure un av­
verbio numerale, si adopera millesimus e millies, non sexcentesimus e 
sexcenties (I). 

2. La data dell'anno e le ore del giorno si esprimono in latino coi 
numeri ordinali; p. e. l'anno '1881 dalla nascita di Cristo, annus mil­
l~simus octingentesimus octogesirnus prilnus post Christum natum. Alla 
domanda quando? si risponde coll'ablativo; p. e. nell'anno 1881, anno 
millesimo octingentesimo octogesimo primo. Alle ore nove, nona hora. 
Che orn è? Quota hora est? tre ore, hora tel'tia. 

3. cc Ventun uomo » si dice in latino unus et viginti homines, op­
pure hom,ines viginti et u.nus (ben di rado viginti unus homines o homo). 

§ 58. 

HL NuM. DISTRIBUTIVI. 

(a quanti per volla? quoteni) 
1. singlUi, ae, a, ad uno ad 

uno , un per ciascuno 

IV. A vv. NUì\IERALI. 

(quante volte? quoties?) 
semel, una volta 

(l; Valgano i segueuti esempi: Ex libro Serapionis millesimam partem 
vix intelligo Cw., intendo appena la millesima parte (cioè una minima 
parte) del libro di Sera pione; plus millies audivi TER., l'ho udito più 
di mille volte (cioè infinite volte\ "TOTA DEL TRAD. 

I 



2. bini,ae, a, a due a due ecc. 
3. terni, ae, a, a tre a tre ecc. 
4. quiiterni 
5. quini 
6. sèni 
i. septèni 
8. octoni 
9. noveni 

10. deni 
1,1. undeni 
12. duodeni 
13. terni deni 
14. quaterni deni ecc. 
20. vicèni, ae, a 
2-1. viceni singuli 
22. viceni bini ecc. 
30. tricèni 
40. quaqragèni 
50. quinquageni 
60. sexageni 
70. septuageni • 
80. octogèni 
90. nonageni 
mo. centeni, ae, a 
101. centeni singuli 
200. duceni, ae, a 
300. treceni 
J.00. quadringeni 
600. quingeni 
600. sexceni 
100. séptingeni 
800. octingeni 
:900. nongeni 

W00. singula millia 
2000. bina millia 
• 3000. terna millia ecc. 
lOO,OOQ. centena millia. 

bzs, due volte 
ter, tre volte 
quater 
quinquì'es (quinquiens) 
sexiès 
septies 
octies 
novies 
decies 
undecies 
duodeèies 
ter decies o tredecies 
quater decies ecc. 
vicies 
semel et vicies o vicies semel 
bis et vicies o vicies bis ecc. 
tricies 
quadragies 
quinquagies 
sexagies 
septuagies 
octogies 
nonagies 
centies 
s~mel et centies 
duce:nties 
trecenties 
quadrin9enties 
quinge·nties 
sexcenties 
septingerities 
Qctin9enties 
nongenties 
mWies 
bis millies 
ter rnillies ecc. 
centies millies. 

§ 59. 

1.. • Lii . moltiplicazione si fa in latino così: bis bina sunt quattuor , 



r

; _., 
\ . 

,_·,·.•.•.· . '. >. due via due fa quattro; bis t,:a 

5

,5,,:; sex, due volte tre fa sei; septtes 
. . . novena sunt sexaginta tria, sette via nove sessanta tre. 

2. Caesar et Ariovistus denos comites adduxerunt, Cesare ed Ario­
visto condussero ciascuno dieci compagni. Decem comites significhe­
rebbe « dieci compagni)) tra _tulli e due. 

3. Devonsi ancora usare i distributivi coi nomi che in latino hanno 
soltanto il phirale (§ 4 7. IV e V), ai quali corrisponde in italiano un 
nome di numero singolare; come binae nuptiae (non duae), due matri­
monii. In tal caso però si adopera uni (plur. cli units) in vece di singuli, 
~ trini, invece di terni; quindi unae litterae, una lettera missiva ,(sin­
gulae litterae vorrebbe dire << ciascuna lettera dcli' alfobeto :» ); trinae 
aedes, tre case (tres aedes significherebbe « tre tempii )) ). Col nome 
liberi per altro si. adoperano i numeri cardinali: duo liberi, due figli; 
laddove bini liberi sarebbe «due figli per ciascuno :», terni liberi « tre 
figli per ciascuno ». 

4. Si dice sp_esso nel gen. pi. binum, senwn, denum invece di bi­
norum ecc. Vedi § 25. 3. 

§ 60. 

A questi si aggiungono: 
1 ° Gli aggettivi moltiplicativi, che rispondono alla domanda quo­

tuplex? di quante forme o specie? p. es. simplex, semplice; duplex, 
duplice; triplex, triplice; quadn'iplex, quadruplice; multiplex, molteplice. 

2° I propo1·zionali, che rispondono alla domanda quotuplus? quante 
volte tanto? come simplwn, una volta tanto; duplurn, il doppio, cioè 
due volte tanto; triplum, il triplo; quadntplum, il quadruplo. 

Dimidius, a, um, mezzo; p. es. dimidia pars, la metà; tertia pars, 
un terzo; duae quintae, due quinti; quatuor partes, quattro quinti. (Non 
s'esprime in latino il denominatore, quando sia soltanto maggiore _di 
uno del numerator\3). 

§ 61. 

1. Primanus, che è della prima sezione ( classe, legione), secundanus, 
della seconda, tertianus, della terza. - Senarius, che è composto di 
sei parti; sexagenarius, che ha sessanta anni di età ecc. 

2. Primum, primieramente, per la prima volta; secundo, seconda­
ri::tmente, in secondo luogo; iterum, di . nuovo, per l<'!. seconda volta; 
ter(iurn, per la terza volta~ quartum, quintum, sexturn ecc.; ultimum1 

per l'ultima volta; hoc ultimurn, quest'ult11na volta; ora per l'ultima volta. 
Più raramente primo, tertio ecc. 



3. Notinsi ancora: 
1 ° bimus, di due anni; trinws, di tre anni; quadrimus ~ di 

quattro anni; 
2° i composti di annus: biennis, di due anni, triennis, quadria 

ennis, quinquennis ({neglio però quinquennalis), sexennis, septennis e de0 

1:ennis; ed i sostantivi corrispondenti biennfom, biennio, triennium ecc.; 
3° i composti di dies: biduum, due giorni, trìduum e quadri­

duum; e i composti di mensis: bimestris, bimestre, trimestris, qua­
drimestris, quinquemestris, semestris. 

Nom. 
Gen. 
Dat. 
Ace. 
Abl. 

Nom. 

Gen. 

Dat. 
Ace. 
Abl. 

CAPO XIII. -- Dei Pronomi. 

L Pronomi personali. 

§ 62 

Sin9olare. 
ego, io tu, tu 
mei, di me tuì, di te 
mzhi,. a me, mi tì'bi, a te, ti 
me, me, mi te, te, ti 
me, da me. te, da te. 

Plurale. 

nos, noi vos, VOl 

nostri ~ d" • l nOl nostrum\, 
vestri t d' 
vestrum 1 voi 

nobìs, a noi, ne, ci vobìs, a voi, vi 
nos, noi, ne, ci vos, voi vi 
nobis, da noi. vobis, da voi. 

§ .63. 

sui, di se 
szbi, a se, $i 

se, se, si 
se, da se. 

sui, di se, di loro 

s'tbi, a se, a loro 
se, se, si, gli, le 

• se; da se, da loro; 

L Quando va unita con questi pronomi là preposmone cum, con, 
che regge l'ablativo, questa si pone dopo il pronome, facendone una 
sola voce: mecum, con me (non cum me); tecum, con le; secmn, 
con se; nobiscum, con noi; vobiscum, . con· 70i. 

2. Per dare maggior rilievo ai pronomi personali, si suol affiggere 
a tutte le loro forme, eccettuato tu e_ i genitivi plurali, la sillaba met, 
quindi egomet, vosmet, sibimet. ( egomet ipse, vosmet i psi, sibimet i psi) • 
ecc Similmente alla voce tu. si affigge talora la sillaba te: tute; ma 
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. negli altri casi si dice tuimet, tibim,et, ecc .. Cosi pure si suol rad" 
doppiare, per dargli maggior. rilievo1 il prònome se 9 dicendo sese m 

• in luogo di se (raro tete, meme). 
3. Nei poeti si trova mi per mihi (come nzl per nihil). 
4. • Il pronome sui, sibi, se, chiamasi anche pronome rifiessivo, perchè 

significa il riverbero ossia il ritorno dell'azione nel soggetto della 
proposizione. 

§. 64. 

II. Pronomi dimostrativi. 

Singolare. 
masch. femm. neutro 

.i.Nom. hic, haec, hoc, questo (questi), questa 
Gen. hiiius di questo, di questa 
Dat. !ude (monosill.) a questo, a questa 
Ace. hunc, hanc, hoc, questo, questa 
Abl. hoc, hac, hoc, da questo, da questa. 

Plurale. 
Nom. hì, hae, lwec, questi, queste 
Gen. ftorum, harum, horum, di questi, di queste 
Dat. hls, a questi, a queste 
Ace. hiis, has, haec, questi, queste 
Abl. his, da questi, da queste. 

NOTA. In vece di hic usasi anche la forma antica hice; cosi pure hosce, 
;:hasce, hisce, huittsce; raramente haece, horumce, ecc. Aggiungendovi la 
particella interrogati va ne si forma hicine? questo forse 1 questi 1 

Singolare. 
màsch. 

Nom. iste, 
Gen. 

femm. 
ista, -
istìus, 
isti, 
istam, 
ista, 

neutro 
.. isti'id, cotesto ( costui), cotesta (costei) 

di cotesto, di cotesta 
Dat. 
Ace. istum, 
Abl. isto, 

isti, istae, 
istorum, istarurn, 

istis, 
istos, istas, 

istis, 

istud, 
isto, 

a cotesto, a cotesta 
cotesto, cotesta 
da cotesto, da cotesta. 

Plurale. 
ista, cotesti, coteste ( costoro) 
istornrn, di cotesti, di coteste 

a cotesti, a coteste 
ista, cotesti, . coteste 

da cotesti, da coteste, 
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3. Ille, illa, illud, quello ( quegli, colui), quella ( colei), si declina 
in tutto come iste, ista1 istud, e fa quindi gen. ilfius, dat. illt, ecc, 

Virgilio ha olli per illi. 

NOTA. Il dimostrativo hic accenna per lo più a cosa o persona pre-­
sente o prossima a chi p~rla, cioè alla prima persona; iste alla seconda 
persona, cioè a quella cui si rivolge il discorso; ille a terza persona. 

Dall'unione di iste ed ille con -ce, accorciato in -e, nascono le forme 
antiche e poco usate istic, istaec, istoc o istuc, ed itlic, illaec, illoc 0 
iltuc. Questi pronomi si declinano come hic, eccetto che mancano del 
ge11-itivo e del dativo; quindi ace. istunc, istanc, istoc o istuc; abl. istoc. 
istac, istoc; al plurale soltanto, istaec e illaec. 

§ 65. 

Singolare. 
masch. femm. neutro 

4.Nom. ipse, ipsa, ipsum, esso, essa, stesso, stess3 
Gen. ips'ius, di esso, di essa 
Dat. i psi, ad esso, ad essa 
Ace. ipsum, ipsam, ipswn, esso, essa 
Abl. ipso, ipsa, ipso, da esso, da essa. 

Plurale. 
Nom. • ipsi, ipsae, ipséi, essi, esse 
Gen. ipsorum, ipsarum, ipsorum, di essi, di esse 
Dat. ipsis, 
Ace. ipsos, ipsas, 
Abl. ipsìs, 

masch. femm. 
5. Nom. ì's, ea, 

Gen. eius, 
Dat. ei, 
Ace. eum, eam, 
Abl. eo, ea, 

Nom. ii (ei), eae, 
Gen. eorum, earum, 
Dat. iis o eìs, 
Ace. eos, eas, 

• Ahl. iis o ~is, 

ipsa, 

Singolare 
neutro 

ad essi, ad 
essi, esse 
da essi, da 

esse 

esse. 

ì'd, egli,ella, quegli, quello, que]la, ciò 
di lui, di l~i ecc. 
a lui, gli, :a lei, le ,.ecc. 

id, • lui, il, lo, lei, la ecc. 
eo, da lui, da lei, da ciò. 

Plurale. 

ea, e0lino 
t> • ' 

elleno, quelli, quelle 
ei5rum, di loro ecc. 

a loro, loro ecc. 
ea, gli, li, le ecc. 

da loro eçc . 

... {': 



masch. 

6. Nom. idem, 
Gen. 

- Dat. 
Ace. eundem, 
Abl. eodem, 

femm. 

eadem, 
eiusdem, 
eidem, 
eandem, 
eadem, 

Singolare. 

neutro 

zdem, il medesimo, la medesima 
del medesimo, della medesima 
al medesimo, alla mèdesima 

zdem, il medesimo, la medesima 
ei5dem, dal medesimo, dalla medesima. 

Plurale. 

Nom. iidem, eaedem, eadem, i medesimi, le medesime 
Gen. eorundem, earundem, eorundem, dei medesimi, delle medesime 
Dat. iisdem o eisdem, ai medesimi, alle medesime 
Ace. eosdem, easdem, ec'tdem, i medesimi, le medesime 
Ahl. iisdem o eisdeni, dai medesimi, dalle medesime. 

NOTA. Idem è com posto di is e della sillaba di rinforzo dem. 

§ 66. 

III. Pronome relativo. 

Singolare. 

masch. femm. 11eutro 
Nom. qui, quae, quod, che, il quale, la quale 
Gen. cuius, di cui, del quale, della quale 
Dai. cui (monosill. ), a cm, al qmde, alla quale 
Ace. quem, quarn, , quod, che, il quale, la qu::de 
Ahi. quo, qua, quo, da cui, dal quale, dalla quale. 

Nom. qui, qua.e, 
':.:. G:en. qu_01'l411J,, quifrum, 
.-, -> .• ·Dat. qufb'l.j,s, 

·Ace. quos, 
'Ahl. 

quas, 
qu'tbus, 

Plurale.' 

quae, che, i qu~li, le quali 
quorum, di cui, dei quali, delle quali 

a cui, ai quali, alle quali 
quae, che, .i quali, le quali 

da cui, dai quali, dalle quali. 

, NOTA 1. In cambio di cum quo, col qual~, si dice per lo più quocitm 
, (cfr. § 63. 1); co~i ~mene quacurn, qiiibuscum; ma puossi anche dire 
/.cum, quo, cum qua, cwn quibus . • 
. . NoTA 2. V'ha pure un antico ablativo singolare qui, adoperato come 

: :relativo e come interrogativo; pel' es. Aristides vix reliquit, qui effer­
t\retur, Aristide )asciò appena Qi qhe ~sser seppellito; qui fit ?_ come av­
·>".t~ue r; ed ancµe in unione con curri: quicum, per quocum, specialrne1-1te: 
t;' is quicitm, nemo quicurn. . • • _ 



Un'antica forma di ablativo plur. è qu'is per quibus. Quof:us, quoi per 
euius, cui sono disusati. 

§ 67. 

IV. Pronomi interrogativi. 

1. l\Iasch. Quis? chi? quale? qui? quale? fernm. quae? quale? neutr. 
quid? che? che cosa ? quod? quale? 

Quis il più delle volte è sostantivo, quid è sempre sostantivo, quad 
sempre aggettivo. Quis serve a domandare del nome, qui della qua­
lità di una persona o di una cosa. Q[lis vir? chi è costui? Qui vir? 
che uomo è egli? 

Si declina come il relativo; quindi gen. cuius? dat. cui? ace. quem? 
quam? quid? quod? Ab!. qua? qua? qua? (qui?). 

2. Dicesi anche numquis? chi? chi mai? numqui? quale mai? ninn­
quae? quale mai? numquid? che mai? num, quod? quale mni? Anche 
quisnam? chi mai? chi? quinam? quale? quaenam? quale? quidnam? che? 
quodnani? quale? Aggiungi ecquis? chi? ecquid? eh~? Si declinano come 
quis, restando invariate le particelle num, nam, ecc.; quindi gen. nmn­
cuills, cuiusnam, eccuius; dat. nwncui, cuinmn, eccui ecc. 

3. Uter, utra, utnmi, chi dei due? quale dei due? quale delle due 
cose? (§ 25. 1 ); per es. uter oculus? qual occhio? utra manus? qual 
mano? All'incontro dirai quis discipulorum? chi degli scolari? 

§ G8. 

V. Pronmni indeterminati .. 

1. Quicunque, quaecunque, quodczmque, chiunque, qualunque; 
quisquis, chiunque; quidquid, qualunque cosa o che che sia. 
Quicunque è per lo più aggettivo, quisquis è sostantivo. Quicunque 

si declina come qui; cunque rimane sempre invariato. Quisquis e quidquid 
non si usano fuori di queste due voci che nell'abl. quaquo; p. e. quoquo 
moda, in. qualunque modo, comecchessia. 

2. Quis (qui), quae (qua), quid e quod, alcuno, alcuna cosa; 
aVtquis (aliqui), aliqua, aliquid e aliquad, alcuno, alcuna cosa; 
quispiani, quaepiani, quidpùtm e quodpiam, alcuno, alcuna cosa; 
quisquam, neutro quidquam, (quicquam ), alcuno, alcuna· cosa; 
quidam, quaedam, quiddam e quoddam, uno, un certo, una cosa ecco; 
ulliis, ulla, ullwn, alcuno, alcuna (§ 25. 1 ). 

Nei composti qui e quis conservano la loro declinazione ordì--
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naria; l'altra parte rimane invariata. Nella flessione di q1 .. idam) m 
avanti d si muta in ri; quindi quendam, quandam, quorundam. 

3, Quisque, quaeque, quidque e quodque, ciascuno, ciascuna ecc.; 
quivis, quaevis, quidvis e quodvis, qualsivoglia; 
quil'tbet, quaelibet, quidlibet e quodlibet, qualsivoglia; 
unusquisque, unaquaeque, unumquidque e unumquodque, ciascuno, ecc, 

Di unusquisque declinasi tanto unus, quanto quis; quincli:_gen. unius­
cuiusque, dat. unicuique, ace. unumquemque, unamquamque, unumq uid­
que e unu11iquodque, abl. unoquoque, unaquaque. 

4. Uterque. utraque, utrumque, l'uno e l'altro; 
utervis, utrèlvis, utrwnvis, qualsivoglia dei due; 
uterl'tbet, utrr"tlibet, ulrnmlibet, qualsivoglia dei due; 
utercunque, utracunque, utrumcunque, qualunque dei due; 
alteri'Uer, alterutrn, alterutrum, l'uno dei due. 

Di alteruter suolsi declinare tanto alter che utà, ma si lascia tal­
volLa anche alter invariato; quindi gen. alterìus utrius, oppure alter­
utrius ecc. 

5. Pronomi neg·ativi sono nemo, nessuno, niuno (il gen. e l' abla­
tivo si formano da nullus, e quindi nemo, nullius, nemini, nerninem, 
nullo) ( opposto è aliquis, alcuno); nihil, nulla ( opposto alìquid, alcuna 
co6a); nullus, a, um, nessuno, niuno (opposto ullus, a, mn, alcuno); 
nezder, tra, trum, niuno dei due (opposto uterque, l'uno e l'altro, 
e alterider, l'un dei due). 

NoTA 1. Tutti .i neutri composti di quid sono sostantivi, quelli com­
posti di quod, aggettivi; aliquid ingenii, alquanto d'ingegno; aliquod 
ingenium, qualche ingegno. I più dei mascolini composti di quis so110 . 
sostantivi, quelli composti di qui, aggettivi. Nemo e quisquam sono so­
stantivi, nultus e idlus aggettivi. 

NoTA 2. In vece di aliquis e quisquam si usa per lo più quis, qua, 
quid (a11che qiti, quae, quod) dopo ne, num, si nisi, quo(§ 171 e segg.) 
e spesso anche dopo altri relativi. Ond'è che si dirà: ne quid nimis; 
si qiiis dubitat; num quae te vexat cura 1 Dicesi però anche con fot·za 

. si quisquam, num aliquid. 

NOTA 3. Aliquis, quispiam e quidam si usanÒ d'ordinario nelle sen­
h·nze affermative, quisquam e ullus nelle negative. Dicet aliquis, dirà 
taluno; quisquam hoc dicet? vi sarà chi dica· questo 1 Dirai pure: sine 
ulla spe, senza speranza di sorta (non aliquaì; ma poi non sine aliqua 

• spe ( cioè cum aliqua spe), non senza speranza. • 

NOTA 4. Quisque viene sempre posposto nel corpo della sentenza a 
un'altra parola. Questa è ora un pronome riflessivo, v. g. Suum cuique 
tribue; ora un pronome relativo: Quo quisqite est ingeniosior, eo docet 
làboriosius; ora un superlativo: Optimus quisque gloria maxime ducitur; 
ora un . numerale ordinale: Decirnum quernque securi percitti . iussit. 
Quarto quoque anno, al ricorrere d'ogni quarto anno, cioè ogni trè anni. 

;;.f; 



§ 69. 

Aggettivi pronominali. 

1. I pronomi possessivi : 
.Meus, rnea, meum, mio, mia; tuus, tua, tuum, lnò, tua; suus, sua, 

suum, suo, sua; noster, nostra, noslrum, nostro, nostra; i ester, vestra, 
vestrum, vostro, vostra; suus, sua, suum, loro. 

NOTA 1. Da noste1· e vester si formano i pronomi gentilizii: nostras, 
del nostro popolo o paese; vestras, del vosti·o popolo o paese; nost1·éites, 
i nostri com paesani y • com patriotti; nostratia verba, le parole nostrali, 
proprie della nostra lingua. Dal geuit. cidus si forma nello stesso moào 
cuias, gen. c11iatis, di qual paesei 

Un altro possessivo poco usato è citius, cuia, citìum, di chH 
NOTA 2. Agli ablativi sito e sua si appicca talora per maggiore effi­

cacin, la sillaba pte, come suopte pondere, pe1· suo proprio peso; suapte 
nianu, di sua propria mano. S'incontra anche, ma di rado, meamet, 
.suèime_t (neutr. plu1·. ). 

2. I pronomi correlativi: 
interrog. e relat. 

qualis, e, quale 
quantus, a, um, quanto, 

quanto grande 

quot (inclecl. ), quanti 

dimostr. 
talis, e, tale 
tantus, a, um, tanto, 

tanto grande 

tot (indecl. ), tanti 

indeterm. 

aliquantus, a, um, 
alquanto, alquanto 
grande 

alì'quot (indecl. ), al­
quanti. 

NoTA l. Aggiungi qualiscum.que, qualunque, di qualsiasi fatta; qi,an­
,tuscumque, comunque grande; quotcumque e quotquot, quanti, in qua­
lunque numero; totidem, altrettanti; quotus e qiwtusq_i,ìsque, in che nu­
mero, in qual proporzione. 

NoTA 2. I pronomi correlativi, che servono all'interrogazione,. sono 
anche relativi. Vir talis, qualis A(ricanits, un uomo come P Africano; 
exercitus tantus, quantits numqumn antea • fuit, un esercito così grande 
come non fu mai altro; tot 1.!ictoriae quot pugnae, tante vittorie quante 
battaglie (non mai in qu~sto caso nè ut nè quam). 

CAPO XIV. - Del Verbo. 

§ 70. 

I. Nella lingua latina i verbi sono di tre generi o voci: 
1° L'Attivo, che esprime un'azione, come laudo, io lodo; 
2° Il Passivo, che denota .passione, come laudor, io sono lodato; 
3° Il Deponente, che ha significato attivo e forma pas,siva, come 

Jwrtor, io esorto. 

NOTA. I generi del Vts!·bo cosi si appellano per analogia dai generi 
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dei nomi; l'attivo corrisponda al maschile 9 il passivo al femminile• il 
deponente al neutro. 

IL I verbi attivi e deponenti sono: 
1°' Transitivi, come laudo e hortor; v. g. laudo discipulum, io lodo 

. !9 scolare; hortor discipulum, io esorto lo scolare; 
- 2° Intransitivi o neutri, come donnio, io dormo; orior, io nasco, 
sorgo. I transitivi possono diventare al tutto passivi; rion così gli in­
transitivi; § 154. 4. 

Quanto ad alcuni verbi che si chiamano semideponenti, vedi § 115; 
riguardo ai neutro passivi, § 144. Nota 1. 

71. 

Nella coniugazione ossia flessione del verbo s1 devono notare: 

L I ·Modi e i Participiali, cioè: 
1 ° Modo Indicativo o asseverativo, come laudat, egli o ella loda; 
2° Modo Congiuntivo o dipendente, come laudet, ch'egli lodi; 
3° Modo Imperativo o comandativo, come lauda. loda tu; 
4° Infinito, come laudare, lodare; 
5° Gerundio, come laudandi, di lodare; 
6° Supino, come laudatu, a lodarsi; 
7° Participio, come laudans, lodante, che loda. 

NoTA. L'Indicativo, il Congiuntivo e l1 Imperativo son modi, e conten­
gono in sè il predicato, cioè affermano o negano alcuna cosa di un sog­
getto ( verbum fìnitum); laddove l'Infinito, il Gei-undio, il Supino e i' 

--Participio non sono che participiali, cioè forme intermedie, che parte­
cipano del nome e del verbo, e non formano da se alcun predicato 

- (verbum infinitum). 

-. _ II. I Ternpi: 

1 ° Presente, come laudo, io lodo; 
2° Imperfetto, come laudabani, io lodava; 
3° Futuro, come laudabo, io loderò; 
4° Per{ etto, come laudavi, io lodai, ho lodato ed ebbi lodato; 
5° Più che per{ etto, come laudaveram, io aveva lodato; 
6° Futuro passato (futururn exactuni, ), come laudavero, avrò lodato. 

_ _ NoTA. L'Imperfetto, il Perfetto ed il Più èhe perfetto si èhiamàno co­
munemente anche tempi passati (tempora praeterita). 

III. Il Numero, che è singolare o plurale. 
In ogni nùmero si distinguono tre Persone: la primà ( o la persona 

che parla); la seconda (o q~ella a. cui si parla); la t~rza =(o quella d_i 
_·cui si parla). 
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CAPO XV. = un verbo esse, essere. 

A. Indicativo. 

Sing, 1. surn, io sono 
2. es, tu sei 
3. est, egli, ella è 

Plur. L sitmus, noi siamo 
2. estis, voi siete 
3. sunt, eglino, elleno 

Sing. 1. eram, era 
2. eras, eri 
3. erlit, era 

Plur. L erc"imus, eravamo 
2. erc"itis, eravate 
3. erant, erano. 

Sing. 1. ero, sarò 
2. erì's, sarai 
3. er'tt, sarà 

Plur. 1. erìinus, saremo 
2. erì'tis, sarete 
3. erunt, saranno. 

§ 72. 

B. Congiuntivo. 

Presente. 

sim, io sia 
sìs, tu sii o sia 
.sì't, egli, ella sia 
sìm,,us, noi siamo 
sitis, voi siate 

sono. sint, eglino, elleno siano o sieno 

Imperfetto. 

essem, fossi, sarei 
esses, fossi, snresti 
esset, fosse, sarebbe 
essemus, fossimo, saremmo 
essetis, foste, sareste 
essent, fossero, sarebbero, 

Futuro. 

futflrus (ci, um) sim, sia per essere 
futftrns (a, um) sis, sii per èssere 
futurus (a, um) sit, sia per essere 
futuri(ae, .a) sùnus, siamo per essere 
futuri (ae, a) sitis, siate per essere 
futuri (ae, a) sirit, siano per essere. 

Perfetto. 

Sing, L fui, fui o sono stato fuerim, sia stato 
fuerzs, sii stato 
fuerzt, sia stato 
fu)f.rì'mus, siamo stati 
fuerztis, siate stati 
fuerint, sieno statL 

2. fuisti, fosti, sei stato 
3. fuì't, fu, è stato 

Plur. 1. fuzmus fummo, siamo stati 
2. fuistis, foste, siete stati 
3, f uerunt (fuère ), furono, 

sono stati . 
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Piuccheper{etto. 

Si1l9. i. fueram, era stato 
2. fueras, eri stato 
3. fuerat, era stato 

r uissem, fossi o sarei stato 
f uisses, fossi o saresti stuto 

Plu1'. 1. fueriimus, eravamo stati 
f uisset, fosse o sarebbe stato 
fuissemus, fossimo o saremf!lo statt, 
f uissetis, foste o sareste stati 
{uissent, fossero o sarebbero stati, 

2. fueratis, eravate stati 
3. fuerant, erano stati. 

Futuro passato. 
Sing. 1. fue1'o, sarò stato 

2. { ueris, sarai stato 
3. fuerit, sarà stato 

Plur. 1. f uerimus1 saremo stati Manca. 
2. fueritis, sarete stati 
3. fuerint, saranno staLi. 

§ 73. 

C. Imperativo. 

Presente. Futuro. 
Sing. 2. es, sii 
Plur. 2. este, siate. 

Sirtg. 2. esto, sii o sarai 
3. esto, sia o sarà. 

Plur. 2. estote, siate o sarete 
3. sunto, siano o saranno, 

D. Infinito. 

Futuro. Presente. 

esse, essere Sing. {ore o futiirum (am, um) esse t 
Plur. {ore o futuros (as a) esse ) esser per essere, 

Presente. 

(ens), che è. 

Passato. 

(uisse, essere stato. 

Partic~pio. 
Futuro., 

futfirus. a, um, . f1..Hurv­
o che sarà. 

F. Il· verbo esse non ha nè supino nè gerundio. 
SCIIULTZ, G!U:MM, [.AT. 



§ 14. 

1. Come esse si coniugano anche 

àe-sum, io manco 
inter-sum, son presente, sono in 

mezzo 
sub-sum, sono sotto 

suoi composti, cioè: 

in-sum, sono in, dentro 
prae-sum, presiedo 

super-sum, sopravanzo, resto. 

Aggiungi i seguenti composti con ab, 
alcune forme cotesta sillaba: 

ob e pro, che mutano in 

per f. a-fui, part. fut. a-{uturus, inf. fut. a-{ ore, inf. pres. 
ab-esse, son lontano, nssente; 

ad-sum, perf. ad-fui e af-fui, inf. ad-esse, son presente; 
ob-sum, perf. of-fui, inf. ob-esse, osto, son d'impedimento; 
prosum, profui, prodesse, giovo, sono utile. 
Proswn, in tutte le forme del verbo esse,. che incominciano con e,. 

prende un d tra la preposizione pro cd il verbo (§ 185. Nota a); 
quindi: pro-sum, prod-est, vnJ-Sittmus. 'Vr,oa--es1.rn. pro-sunt; e 
così prod-eram, prod-essem, prod-eì'o, prod-es, prod-esse; ma poi pro. 
fui, pro-futurus ecc. 

Quanto a possum, vedi § 138. 
2. Se si eccettuiuo praesens, presente, ed absens, assente, tutti 

gli altri composti del verbo esse mane.mo nella lingua classica del 
participio presente. 

3. I pronomi personali ego, tu, nos, vos, non si adoperano coi verbi, 
se non quando si voglia far spiccare d islintarnen te le di verse persone, 
come: tu adfuisti, non ego, tu fosti presente, non. io. 

NoTA. Riguardo a fore1n e fare, vedi § 153. - Sono forme antiquate 
siem, sies, siet e sient per sim, sis ecc., che· si usano però anche bene 
nello stile elevato. 

CAPO XVL - Coniugazioni regolari. 

§ 75. • 

L Ci sono in latino quattro coniugazioni, le quali si distinguono 
frà di loro per la desinenza dell'infinito. 

L'mfinito della prima esce in are, come: laudare, lodare; 
)) seconda >' come: monere, avvisare; 



[/infinito della terza esce rn ere, come: legere, leggcr~9 

r, quarta » ire, come: audire1 udire. 

2. Per co"niugare uri verbo, fa d'uopo conoscerne le forme fonda, 
meutaii, cioè il presente, il perfetto, il snpino e l'infinito, perchè da 
queste si derivano tutte le altre. Ecco le loro desinenze: 

i a. Coniug.: Pres. o, Per f. avi, Sup. (7tum, Inf. iire, 

laudo, laudàvi, laudiitum, laudare; 

2a. Coniug.: Pres. eo, Per f. ui, Sup. '1tum1 lnf. ere, 

monco, monui, mon'ttum, monere; 

3a. Coniug.: Pres. o, Perf. ·i, Sup. tum, Inf. el'e, 

lego, legi, lectum, legere; 

4-a Coniug.: Pres. io, Perf. ivi, Sup. itum, lnf. ire, 

audio, a udivi, audìtum, aud1,re. 

NoTA. I verbi della prima coniugazione souo mille e più, quelli della 
seconda ceu_tociuquanta circa, della terza intorno a trecento, della quarta 
intorno a ceuto. 

§ 76. 

I. Ci sono quattro mamer.e di formazione del per{ etto latino, cioè: 

1 ° per mezzo della caratteristica v od u (v dopo una vocale, u 
dopo : una consonante), come : lauda-v-i, dele-v-:i, audi-v-i ; dom-u-i, 
doc-u-i, col-u-i ; 

2° per mezzo della caratteristica s ( colle mutazioni da lei cagio-
• n::ite dell~ consonante antecedente; vedi più sotto Nota 2), come: rnan­

s-i, ar-s-i (per ard-s-i); dixi (per dic-s-i),. texi (per teg-s-i), mul~s~i 
{per mulc-s-i) ; 

3° per allungamento della vocale del tema, come: adii.ivi da .adiuvo, 
. vidi da video, legi da lego, veni da venia; • 

4° per raddoppiamento, ossia per ripetizione della consonante ini­

ziale insiern~ colla vocale ·seguente, come: to-:tondi, da tondeo, cz'i-curri 
da curro. Qualora questa vocale sia un a o un ae, si cambia in e, 
éome_. ce-c'tdi qa cado, ce-cidi da caedo. 

• Spondeo fa spo-pondi, disco di-d'ici, sto steti ( quasi da sta-9, e così 
,dedi da da-o; § 78. Nota l. d). Nei composti manca il raddoppiamento, 



come dctondeo, perf. detondi: si conserva soltantu rn q1,elli di do, sto, 
sisto, posco e disco, talvolta anche in quelli di curro. 

IL La desinenza del supino è originariamentt~ tum, che per altro 
si muta spesso in sum. 

'1. 11 supino nella prima coniugazione è sempre in twn; il più delle 
volte ·anche nelle altre coniugazioni. 

2. Nella seconda e tr.rza coniugazione il supino è quasi sempre in 
smn, quando il tema verbale esce in d, t o rg, come: arsum da ard-eo, 
missum da mitt-o, tersu:m da terg-eo, rnersum da rn::.rg-o. 

1Wuta2ioni del tema del presente net perfetto e nel supino. 

NOTA 1. Coi perfetti in v od in u il tema verbale si mantiene gene­
ralmente inalterato; la caratteristica della coniugazione in vece ora ri­
mane ed ora scompare, come am-ii-vi, dom-ui. 

NOTA 2. Nei perfetti in si e nei supini in sum e tum han luogo le 
seguenti mutazioni di consonanti: 

1 ° La labiale b dinanzi a s e a t si cangia in p, come: scriba, 
·scripsi, scriptum, scribere. 

2° Le gutturali incontrando un s formano un a;, e dinanzi a t si 
cambiano in e, come: dico, dixi, dictum; dicere; tego, texi, __ tectum, 
tegere; coquo, coxi, coctum, coquere; similmente traho, traxi, ti·action, 
trahere e veho, vexi, vectum, vehere. Lo stesso avviéne del v in vivo, 
vixi, victum, vivere, e dell'u in struo, struxi, structum, struere e fluo, 
tf,uxi, fiuxum, fiuere. Il e e il g, per altro, preceduti da l od r cadono 
dinanzi a si, sum e tum, come: fulcio, fulsi, fultum, fidcire; mergo, -
mersi, mersum, mergere. 

3° Le dentali dinanzi a s cadono, come: claudo, clausi, claus1,1m, 
claudere; la vocale che precede ne viene allungata, come: divido, divisi~ 
divìsum, dividere; talvolta si raddoppia· la s, come: concutio, concussi, 
concussum, èoncutere. 

4° dopo un m si frappone pèr lo più dinanzi a si e tum un p, come: 
sumo, sumpsi, sumptitm, sumere (anche però sumsi e sumtum). 

NoTA ;3. I perfetti che si fo~mano per allungamento della vocale del 
tema, e i supini che vi appartengono, perdono l 'n (m) interposto nel tema 
del presente, <;Ome: vinco, vìci, victum, vincere; frango, fregi, fractum, 

frangere; fundo, fudi, fus'um,, fundere; relinquo, rel"fqiti, relictum, re- li; 
1 



Il; 

§ 77. 

Dalle quattro forme fondamentali si derivano tutte le altre nel modo 
che segue: 

L Dal presente indicativo attivo si formano~ 

1 ° il presente congiuntivo attivo, cambiando o in em, per la prima 
coniugazione, per le altre in am; quindi: laudem, moneam, legam, 
audiam. , 

~
0 l'imperfetto indicativo attivo, cambiando le terminazioni delle 

quattro coniugazioni o, eo, u ed io in abani per la prima, ebam per 
]a seconda e terza, iebam per la quarta; quindi: laudaba,n, monebam, 
legebam, a11dièbam. 

3° il futuro indicativo attivo, mutando la terminazione del prc• 
sente per la prima con i ugazicne in abo , per la seconda in èbo, per 
la terza in arn, per la quarta in ì'am; quindi: laudabo, monèbo, legam, 
audiam. 

4° il participio presente attivo, cambiando la terminazione del 
presente per la prima coniugazione in ans, per la seconda e terza in 
ens, per la quarta in iens; quindi: laudans, monens, legens, audiens. 

5° il participio futuro passivo (ed il gerundio), formando prima 
il participio presente attivo, e poi mutando l's di questo in dus; quindi: 
laudandus, rnonendus, legendus, audiendus. 

II. Dal per[ etto indicativo attivo si formano: 

1 ° il perfetto congiuntivo attivo, cambiando l'i in erirn: lauda­
verim, monuerini, legerim, audiverim. 
. 2° il più che perfetto indicativo attivo, cambiando l' i in erarn: 

• laudaveram, rnonuerarn, legeram, audiveram. 
3° il più che perfetto congiuntivo attivo, cainl>iando l'i in issem: 

laudavissem, monuissem, legisseni, audivissem. 
4° il futuro passato, cambiando l'ì in ero: laudavero, monuero, 

legero, audivero. 
5° l'infinito perfetto attivo, cambiando l'i in isse: laudavisse, mo­

nuisse, legisse, audivisse. 

Hl. Dal supino si formano: 
1° il participio futuro attivo, cambiando l'urn in itrus (a, am); 

quindi: laudatftrus (a, urn), monitiirus, lectiirus, auditfirus. 

NoTA 1. I seguenti participii futuri attivi nou sono formati dal vero 
supino, ma da un supposto ~,~pino regolare: iuvaturus, secaturus, so-

• naturus, luìturus, ç,bnuìti~rus. p_arit~ii-11s, praestaturus, ruiturus, mo-, 



I _ 
riturus, nasciturus e orituri!s; oltrecc1ò da lat'O si ha solo lavatu rus; 
da fruor, fruiturus. V, § 108 e segg. 

No-rA 2. Il participio pei'{etto 1jassivo, cambiando l'um iu us (a, um); 
quindi: laudiltus (a, um), nionitus, lectus, auddus. 

N'OTA 3. Il perfetto, il_ più che perfetto e il futuro passato passivo, 
aggiungendo al participio pe1·fetto passivo le forme co1·1·ispondenti del 
verbo ausiliare sum dell'iu:dicativo e del congiuntivo; quindi: lauclatus 
(a, 'Un~ì sum, sim, eram, essem, èro ecc: 

NOTA 4. L'infinito futuro passivo, accoppiando il supino con fri (inf. 
pass. di ire, andare); quindi laudatwn iri, monitum iri, lectum iri, au­
dititrn iri. 

IV. Dall'infinito presente attivo si formano: 

1 ° l'imperativo presente attivo , togliendo la sillaba finale re; 
quindi: lauda, mane, lege, audi. 

. 2° l'inìperfetto congiuntivo auivo, aggiungendo.vi una rn; quindi: 
wudarem, monerem, legerem, audzre1n . 

. 3° l'infinito prese1zte passivo, cambiando nella prima, seco.nda e 
qu.:ffta coniugnzione re in ri, e nella terza ere m i: laucùiri, monèri, 
le9i, audzrì. 

4° l'imperativo presente passivo, il quale in tutte le coniugazioni 
rit.iene al tutto la forma deH'infmilo allivo; quindi: laudifre, monere, 
le9ere, aùd'ire. • 

V. A compimento di tutto quèsto si noti, ·come da ciascuna forma 
attiva in .. o ed in m provenga la corrispondente passiva in or ed in r 
(eccettuati i tempi composti del passivo), come apputé dal seguente 
specchietto: 
Laudo. (laudor) 

• laudem (lauder) 
laudaball). (làùdabar) 
laudabo (laudabor) 

• laudans • 
laudàndus • 

laudavi 
laudaverim 
laudaveram 
laudavissem 
laudavero 
la,udavisse 

§ 78. 

laudatum 
• laudaturus 
laudaius 
laudatus sum· 
( era in, . ero) 
laudatum iri 

Le desinenze QeUe persone e dei numeri· so~10: 

I. Nelfindicativo e coù9iuntivd attivo: 

l2 pei·s. 
o, rn, i 

2a pers. 3a pers. 
(i)t 

laudare 
lauda 
laudcùem· 
(laudater) 
• zaudari 
laudareo 

Sin9 .. 
Plur. .(t)rnus 

(Y)s • (sti) 
('i)tis (stis) (u)nt (erùntJ~. 
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IL Nell'indicativo e congiuntivo passivo: 

1 a pers. 2a pers. 3a pers. 

Sing. 1' (e)ris ('t)tuf 
Plu1·. ('i)mur ('t)mì'ni (u)ntur. 

IIf Nell'imperativo: 

attivo passivo 
2a pers. 3a pers. 2a pers. 3n pers. 

Sing; l pres. {i, e, e, i (e)re 
futur. (z)to ('i)to (z)tor ('ttor) 

Plur. pres. (z)te ('t)mì'ni 
futur. (z)ti5te (u);1to (u)ntor. 

NoTA 1. Nella coniugazione dei verbi si vogliono distinguere· le se­
guenti cose : 

a. il tema o radicale del verbo, come laucl in laudo, man in moneo. 

b. la caratteristica o vocale distintiva della coniugazione, che è a 
per la_ prima, e per la seconda, ed i per la qual'ta; nella tel'Za manca. 

c. la vocale copulativa, che serve a collegare b desinenza col tema; 
essa è per lo più un i, talvolta un è e, dinanzi a nt, un it. Nello spec .. 
chietto di sopra si trova chiusa fra parentesi. 

d. la desinenza. La desinenza e la vocale copulativa rimangono inal­
terate soltauto nella tel'Za coniugazione; cosi in leg-è-re, le9 è il tema, 
e la vocale copulativa, re la desinenza. Nella prima, seconda e quarta 

. coniugazione la vocale_ copµlativa si fonde insieme con la caratteristica 
della coniugazione, eccettuato l'u dopo l'i. Quindi amiir·e sta per arlia-ere, 
_amo per ama-o, amas pe1· ama-ts, amat pe1· ama-it ecc.; così monemus 
per mone-imus, audimus. per audi-imus, monent per mone-unt. Iri.aii- • 
diunt la vocale copulativa e la desinenza restano intiere, cònie in legunt. 

e. la caratteri;tièa del tempo, che serve a distinguere i tempi tra 
·di loro; cosi -si i•iconoscé laudabam, per imperfetto indicativo, da ba, e 
. laudavi, come. perfetto, da v; • . 

Quindi in aud-ì-v-_i-t, aud è il tema, ì b. caratteristica della quarta 
. coniugazione, v caratteristica del perfetto; i vocale copulativa, e t de­
_sinenza della. terza persona singolare. 

NOTA 2. Volendo riconoscere una forma del verbo si procederà cer~ • 
cando l O la person'.:t, 2°. il numero, 3° il tèmpo, 4° il modo, 5° il genere 

.. o la voce del verbo. Di questà, guisa laudaremini si troverebbe che è di 
pèrsoua :2a., ·nume·ro pluyale, tempo imperfetto, modo cougiuiltivo, ges 

• nere passivo. • 
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I. Coniugazione. 

S. 1. laud-a, io lodo 
2. laud-as, tu lodi 
3. laud-at, egli, ella loda 

([>. 1. laud-amus, noi lodiamo 
~. laud-iitis, voi lodate 
3. laud-ant, eglino, elleno lo­

dano. 

S. 1. laud-abam, lodava 
2. laud-abas, loda vi 
3. laud-iibat, lodava 

P. 1. za·ud-abamus, lodavamo 
2. laud-abiitis, lodavate 
3. laud-iibant, lodavano. 

S. 1. laud-iibo, loderò 
2. laud-iibis, loderai 
3. ldud-iibit, lode:rà 

P. 1. laud-iib'tmus, loderemo 
2. laud-iibì'tis, loderete 
3. laud-iibunt, loderanno. 

CAPo XVIL = Modello delie 

L AT-

§ 

A. Indi= 

IL Coniugazione. 

man-eo, avviso 
• man-es, avvisi 
man-et, avvisa 
mon-emus, avvisiamo 
man-etis, avvisate 
man-ent, avvisano. 

P re-

lm p e,,. .. 

mon-ebam, avvisava 
man-ebas, avvisavi 
man-ebat, avvisava 
mon-ebiimus, avvisavamo 
mon-ebiitis, avvisavate 
mon-èbant, a vv1sa vano. 

man-ebo, avviserò 
mon-ebis, avviserai 
man-ebit, avviserà 
man-eb'tmus, avviseremo 
mon-ebì'tis, àvviserete 
mon-ebunt, avviseranno. 

F1,_,. 

Per-

S. 1 la ud-avi, lodai, ho lodato mon-ui, avvisai, ho .. avvi~ato 
2. laud-ii(vi)sti, lodasti, hai man-uisti, avvisasti, hai avvisato 

lodato 
3. laud-avit, lodò, ho lodato man-uit, avvisò, ha avvisàto 



I 

f. 

coniugaziont 

III. Coniugazione. 

leg-o, leggo 
leg-i's, leggi 

• leg-it, legge 
• _· leg-ì'miis, leggiamo 

leg-i'tis, leggete 
leg-unt, leggono. 

• f etto. 

~eg-ebam, leggeva 
leg~ebas, leggevi 
leg-ebat, leggeva 

• leg-ebarnus, leggevamo 
leg-ebatis, leggevate 

\; Lieg-ebant, leggevano. 
~\~ ,. , , 

;:,,· • leg-am, leggerò 

Jeg~ès, leggerai 
tÌ,hg~et, _1eggerà 
·•lég~emus, leggeremo· 
Jeg-etis, leggerete . 
)eg-ent,_ leggeranno. 

fe t t o. 
4eg-i, lessi, ho letto 
_:·l~g~isti, leggesti, hai letto 

lèg-_ii, lesse, ha letto 

I V. Coniugazione 
aud-ì'o, oao 
aud-is, odi 
au.d-it, ode 
aud-imus, udiamo 
a ud-Uis, ud i le 

aud-funt, odono. 

a~id-iebam, udiva 
aud-ièbas, udivi 
aud-ièbat, udiva 
aud-iebiimus, udivamo 
aud-iebiitis, udivate 
aud-iebant, udivano. 

aud-'1am, udirò . 
aud-'tes, udirai 
aud-i'et, udirà 
a.ud-iè11ius, udiremo 
aud-ietis, udirete 
aitd-ì'ent, udiranno. 

aud-ivi, udii, ho udito 
a nd-i( vi)sti, udisti, hai udite 

aud-ivit, udi, ha udito 



-H-
P. 1, laud-tivì:mus, lodammo, nb- mon-uì'mus, avvisammo, abbinmo 

biamo lodato avvisato 
2. laud-ii(vi)stis, lodaste, avete mon-uistisi avvisaste, avete avvi-

lodato snto 
3. laud-a(vè)runt, lodarono, 

hanno lodato. 
mon,..uèrunt, avvisarono; hanno av~ 

visato. 

P i iì"·. e h e . 

$. L laud-a(ve)ram, ave·rn. lodato mon-ueram, aveva avvisato 
2. laud-ti(vr!)ras, avevi lodato mon-ueras, avevi avvisato 
3. laud-ii(ve)rat, aveva lodato mon-uerat, aveva avvisatò 

P. L laud-ti(ve)riimus, avevamo 11wn-ueriùnus, avevmno avvisato 
lodato 

2. laud-ii(ve)riUis, ~wevatc lo- mon-ueriitis, avevate avvisato 
dato 

3. laud-ii.(ve)rant, avevano lo- mon-uerant, avevano avvisato. 
dato. 

S. 1. laud-a(ve)ro, avrò lodato 
2. laud-ii(ve)ris, avrni Iodato 
3. laud-a(ve)rit, avrà lodato 

P. L laud-:-a(ve}rtmus, avremo lo­
dato 

2. laud-a(ve)rztis, av1;ete Io­
dato 

F 'll t it. rri 

mon-uero, avrò avvisato 
nwn-ueris, a\'rai avvisato 
mon-uerit, avrà avvisato 
rnon-ueri1nus, avremo avvisalo 

rnon-uerztis, avrete avvisato 

3. laud-ii(ve)rint, avranno lo,. mon-uerint, avranno avvisato~ 
dato. 

S. 1. laud-em, lodi 
2. la.ud-es, lodi 

• 3. laud-et, lodi 
P. 1. laud-emus, lodiamo 

2. laud~ètis, lodiate 
3. laud-ent., lodino. 

§ 

B. Co n_gi-

mon-~am, avvisi 
mon-eas, avvisi 
mon-eat, avvisi 
mon-eamus, avvisinmc 
rnon-:-eatis, avvisiate 
mon-eant, avvisino. 

Pr e~ 



teg-foius, leg·gemmo, abbiamo letto aud-ivfows, uòimmo1 abbiamo udito 

leg~ist-is, leggeste, avete letto 

letèrunt, lessero, .h:rnrio letto. 

p e r.f e {t o. 

-leg--eram, aveva letto 
leg-eras, avevi letto 
leg-erat, aveva letto 
leg-eramus, avevamo letto 

•. leg"'.eratis, avevate letto 

leg-erant, avevano letto: -

Passato. 

leg-iro, avrò letto 
leg-eris, avrai letto 
leg-erit, · avrà letto 

• leg~erfmus, avremo letto 

- . )eg-erìZis, avrete letto 

l~g~erint, avranno letto~ 

!~t:O~ t f V o. 
,H;d:,., ----

/;{~{;se ~ t è. 

s':tJ!;:::; l~~~~a 
''\ leg~at, legga _ __ . 
:'?(leg"'.iimus, leggiamo 

· • f'; leg-atis, leggiate 
"")eg-ant, leggnno. 

aud-i(vi)stis, udiste, :wete udito 

aud~i(v)erunt, udir?no, hanno udito 

àud-i(v)Ùam, aveva udito 
aud-i(v)eras, avevi udito 
aud:..i(v)erat, aveva udito 
aud-i(v)eramus, avevamo udito 

aud-i(v)eriitis, avevate udito 

aud~i(v)erant, avevano udito. 

aud-i(v)ero, avrò udito 
aud-i(v)eris, avrai udito 
a1u:f,-i(v)e-rit, avrà udito_ 
aud-i(v)erì'mus, avremo udito 

aud-i(v)ed'tis, avrete udito 

aud-i(v)erint, avranno udito. 

a1ul~ì'arrÌ,· oda 
aud-:'tiis,-oda 
ai?d-i'at, odti 

. aud-lamus, udiamo· 
aud-iatis, udiate • 
aud-fant, odauo. 



S. l. laud-arem, lodassi, loderei mon-erem, avvisassi, avviserei 
2. laud-ares, lodassi, loderesti mon-eres, avvisassi, avviseresti 
3. laud-aret, lodasse , lode- mon-eret, avvisasse, avviserebbe 

rebbe 
P~ 1. laud-aremus, lodassimo, lo- mon-eremus, avvisassimo, avv1se-

deremmo remmo 
2. laud-aretis, lodaste, lode- mon-eretis, avvisaste, avvisereste 

reste 
3. laud-iirent, lodassero, lo~ mon-erent, avvisassero, avvisereb, 

derebbero. rebbero. 

Per-

S. 1. laud-a(ve)rim, abbia lodato rnon-uerun, abbia avvisato 
2. laud-a(ve)ris, abbi lodato mon-uer-is, abbi avvisato 
3. laud~a(ve)rit, abbia lodato mon-uerit, abbia avvisato 

P. 1. laud-a(ve)rfmus, abbiamo· mon-uerfmus, abbiamo avvisato 
lodato 

s. 

P. 

2. laud-a(ve)rftis, abbiate lo- mon-ueri'tis, abbiate avvisato 
dato 

3. laud-ii(ve)rint, abbiano lo- mon-uerint, abbiano avvisato. 
dato. 

pi 1Ì che 

1. laud-a(vi)ssem, avessi, avrei mon,-uissem, avessi, avrei avvisato 
lodato 

2. laud-a(vi)sses, avessi, avre- mon-uisses, avessi, avresti avvisato 
sti lodato 

3. la ud-a( vi)sset ,a vesse,avreb- mon-uisset, avesse, avrebbe avvi-
be lodato sato 

1. laud-a(vi)ssemus, avessimo, mon-uissemus, avessimo, avremmo 
avremmo lodato avvisato 

Q lau~-a(vi)ssetis, aveste, ·a-· mon-uissètis, aveste, avreste avvi'-
vreste lodato sato 

o 
"'· laud-a(vi)ssent, avessero, a- mon-uissent, avessero, avr·ebbero 

vrebhero lodato~ avvisato. 



f et t Oo 

leg-erem, leggessi, leggerei 
leg'"eres, leggessi, leggeresti. 
leg-eret, leggesse, leggerebbe 

aud-irem, udissi, udirei 
aud-ìres. uàissi, udiresti 
aud-zret. udisse, udirebbe 

leg-eremus, leggessimo, leggere.mmo aud-iremus, udissimo, udiremmo. 

leg-erètis, leggeste, leggereste aud-iretis9 udiste, udireste 

leg-irent, leggessero, leggerebbero. aud-irent, udissero, udirebbero. 

f etto. 

leg-erim, abbia letto 
leg-eris, abbi letto 
leg-erit, abbia letto 
leg-er'imus, abbiamo letto 

leg-er'ttis, abbiate letto 

• zeg-erint, abbiano letto. 

perfetto. 

avresti letto 

avesse, avrebbe letto 

aud-i(v)erim, abbia udito 
aud-i(v)eris, abbi udito 
aurl-z(v)erit, abbia udito 
aud-i(v)erzmus, abbiamo udito 

aud-i( v )eri'tis, abbia te udito 

aud-i(v)erint, abbiano udito. 

aud-i(vi)ssem, avessi, avrei udito 

aud-i(vi)sses; avessi, avresti udito 

aud-i(vi)sse.t, avesse, avrebbe udito 

~c;u·-i.:>,)C//tUò ' avessimo ' avremmo aud-i(vi)ssemus, avessimo' avrem-
letto mo udito 

a veste, avreste letto aud-i(vi)ssetis, aveste, avreste ul.lJ:.to 

··1t:1,-u;s~·,ru. .• avessero, avrebbero letto. aud-i(vi)ssent, avessero, avrebbero 
udito. 



S. L 

2. 

3. 

laud--atiirus I· sim, sia per 
(a, um) . lodare 

sis, sii per 
lodare 

sit, sia per 
. lodare 

mon-iturus 
(a, um) 

sim, 

sis, 

sit, 

Fu= 
sw. per avvisare 

sir per avvisare 

sia per avvisare 

P. 1 . ( laud~aturi 

:: ) (ae, a) 

simus, siamo mon-itùri 
per lodare (ae, a) 

sitis,siateper 

simus, siamo per av­
visare 

sitis, sinte per avvi-:­
sare 

sint, siano per avvi­
sare. 

lodare 
sint,si:rno per 

\ lodare. 

S. 1. laud-à, loda 
r. 2. laud-ate, lodate. 

Fiitnro 

§ 

C. Impera~ 

P re­
mon-e, avvisa 
mon-ete, avvisate. 

Fu-
S. 2. laud-ato, loda o loderai mon-eto, avvisa o avviserai 

3. laud-ato, lodi o loderà mon-èto, av:visì o avviserà 
P. 2. laud-atote,lodate o loderete mon-etote, avvisate o avviserete 

3. la ud-anta, lodino o loderanno. mon-eilto, avvisino o avviseranno. 

laud-are, lodnre. man-ere, avvisare. 

laud-ii(vi)sse, aver lodato. rnon-uisse, aver avvisato. 

§ 

D. In-

p re-

Pa s= 

F 1l-

S. laud-atùrum ( am, um) esse, es- 11w1i-}turum • ( am , . um) esse , esser 
su per lodare, aver a lodare per avvisare, av_er ad avvisare 

P. laud-aturos (as, a) esse. • mon-iti"iros (as, a) esse. 



T turo. 
lec-tfirus sirn, sia per leggere 
(a, um) 

sis, sii leggere per 

sit, sia per leggere 

lec~tfU'i I simus , siamo per leg-
( ae, a) gere 
·. sitis, siate per leggere 

. sint, siano per leggere. 

P et s s a t o manca. 

81. 

ti vo. 

sente. 
leg-e, leggi 
leg-'tte, leggete. 

t 'U r O. 

leg-'tto, leggi o leggerçii 
leg-ì'to, legga o leggerà 
leg-ì'tote, leggete o leggerete 
leg-untò, leggano o leggeranno. 

82. 

fin i t o. 

sente. 
leg-ere, leggere. 

sa t, o. 
leg-isse, aver letto. 

turo. 

aud-itiirus I sim, sia per udire 
(a, um) 

a ud-i turi 
(ae, a) 

sis, sii per udire 

sit, sia per udire 

sirnus, siamo per udire 

sitis, siate per udire 

sint, siano per udire. 

aud-i, odi 
aud-ite, udite. 

aud-ito, odi o udirai 
aud-ito, oda o udirà 
aud-itote, udite o udirete 
aud-iunto, odano o udiranno. 

aud-ire, udire. 

aud-i(vi)sse, aver udito. 

lec-tiirum (am, um) eEse, esser per aud-itiirmn (am, um) esse, 
leggere, aver a leggere per udire, aver a udire 

lec-turos (as, a) esse. aud;_ituT'OS (as, a) esse~. 



laud...:ans, lodante, lodando, che 
loda, che lodava. 

§ 
Eo Parti~ 

Pr e= 
mon-ens, avvisante, a V\ isando, che 

avvisa, che avvisava. 

Fu­
laud-aturus, a, um, che loderà, che mon-zturus, a, um, che avviserà, 

è per lodareo che è per avvisare. 

Nom. laud-andum est, si deve 
Geno laud-andi, di lodare 
Dat. laud-ando, a lodare 

lodare (§ 107. Nota 1)., 
mon-endi, di avvisare 
mon-endo, ad avvisare 
(ad) rnon-:endurn, a, per Ace. ( arf) laud-andum, a, per lo­

dare 
avvisare 

Abl. laud-ando, lodando, dal, nel, mon.;.endo, avvisando, dall', nell\ 
èol lodare. coll'avvisare. 

laud-atum,. a, per· lodare 
{aud-aiu, a lodare. 

I. Coniugazione. 

-S. 1. laud-:or, sonoJodato· 
2. laud-aris, sei lodato 
3. lay,d.,..fitur, è lodato 

P. 1. laud-iimur, siamo iodati 
2. laud-amì'ni, siete lodati 
3. laud~antur, sono lodati. 

§ 
G. Su= 

mon-zlum, ,a, per avvisare 
mon-i'tu, ad avvisare. 

II PAS.. 

§ 
A. Indi= 

IL Coniugazione~ 

mon-eo_r, sono avvisato 
·mon-eris, sei avvisato 
mon.;.etur, è ~v~isato 
mon-emur, siamo avvisati 
mon-emi'ni,, siete avvisati 
mon-entùr, sono avvisati, 



83. 

e i pi o. 

sente. 
· leg-ens, leggente, leggendo 9 che aud-iens, udente, udendo, che ode, .. 

legge, che leggeva. che udiva. 

tu, r o. 
lec-t-urus, a, um, che le:-;gerà, che 

è per leggere. 

. 84. 
ru n di o. 

leg-endi, di leggere 
leg-:endo, a leggere 
(ad) leg-endlt'ln, a, per leggere 

aud-iturus, a, um, che udirà, che· 
è per udirE) . 

aud-iencli, di udire 
aud-iendo, ad udire 
(ad) aud-iendum, a, per udire 

;eg-endo, leggendo, dal, nel, col àud-iendo, udendo, dal, nel, coWu:.. 
leggere dire 

85. 

pino. 

lec-turn, a:, per leggere 
lec-tu, a leggere. 

SIVO. 

86. 

e a t iv o. 

sente. . 
.,_ III. Coniugazione.· 

leg-or, sono lètto 
leg-eris, sei letto 
leg-ttur, è letto 
leg-trnur, siamo letti 
leg-imfoi, siete letti 
leg-untU1:, sono letti, 

SCHULTZ, GRA:1-1:\1. LAT. 

aud-itum, a, per udire 
aud-itu, • a udire. 

IV. Coniugazione. 

aud-i'or,' sono udito 
aud-ìris, sei udito 
aud-Uur, è udito 
aud-ìmur, siamo uditi 
aud-imini, siete uditi 
aud-iuntur; S?IlO uditi. 

6 
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lrn pe 
.S. L laud-abar. era lodato mon-eba1·, era avvisato 

2, laud-abiiris, eri lodato mon-ebèitis, eri avvisato 
3. laud-abiitur, era lodato mon-ebiitur, era avvisato 

P. ,1. laud-abamw·,eravamo lodati mon-ebiimur, eravamo avvisati 
2. laud-abamì'ni, eravate lodati mon-ebamzni, eravate avvisati 
3. laud-abantur, erano lodati. mon-ebantur, erano avvisati. 

S. 1. laud-abor, sarò lodato mon-èbor, sarò avvisato 
mon-eberis, sarai avvisato 
mon-ebì'tur, sarà avvisato 
mon-ebzmur, saremo avvisati 
mon-ebimì'ni, sarete avvis.ati 
mon-ebuntur, saranno avvisati. 

2. laud-aberis, sarai lodato 
3. laud-abztur, sarà lodato 

P. 1. laud-abì'mur, saremo lodati 
2. laud-abimì'ni, sarete lodati 
3. laud-abuntut, saranno lo­

dati. 

S. i. laud-àtus 
(a, um) 

2. 

s~ 

surn, fui , sono 
stato lodato 

es, fosti, sei sta­
to lodato 

est, fu, è stato 
lodato 

e r­

mon-ztus I sum, fui, sono stato av-
( a, um) visato 

es, fosti, sei stato avvisato 

est, fu, è stato avvisato 

P, 1. laud-ati 
(ae, a) 

2. 

3. 

S. 1. laud-atus 
(a, um) 

2. 

3. 

A 1. laud-ii.ti 
(ae, a) 

2. 

3. 

~ 
sumus, f. ummo, mon-zti 

siamo stati lo- ( ae, a) 
dati 

estis, foste, sie-

( 
te· stati lodati 

sunt, furono, so­
no stati lodati. 

eram, .era stato mon-ì'tus 
lodato ( a, um) 

eras, eri stato 
lodato 

erat, era stato 
lodato 

eramus, era va- mon-'fti 
mo s'tati lodati (ae, a) 

eratis , eravate 
stati lodati 

erant,. erario sta-
ti, lodati. 

sumus, fummo, siamo 
stati avvisati 

estis, foste, siete stati av­
visati 

sm~t, furono, sono stati 
avvisati. 

Più che 
eram, era stato avvisato 

eras, eri stato avvisato 

erat, era stato avvisato 

eramus, el'avamo stati 
avvisati 

eratis, eravat.e stati av­
visati 

erant, erano stati avvisati. 



f etto. 

1eg-ebar, era letto 
leg-ebii:ris, eri letto 
leg-ebiitur, era letto 
leg-ebiimm·, eravamo letti 
leg-ebamzni, eravate letti 
leg-ebantur, erano letti. 

t 'll r O. 

leg-ar, sarò letto 
leg-eris, sarai lelto 
leg-etur, sarà letlo 
Ùg-emur, sare1no letti 
leg-emzni, sarete letti 
leg-entur, saranno letti. 

f etto. 
lec-tus 
(a, um) 

sum, fui, sono stato letto 

es, fosti, sei stato letto 

est, fu, è stato letto 

aud-iebar, era udito 
and-iebiirìs, eri udito 
aud-iebatur, era µdito 
awl-iebamur, eravamo uditi 
aud-iebam'tni, eravate uditi 
aud-iebantur, erano uditi. 

aud-iar, sarò udito 
aud-ieris, sarai udito 
aud-iètur, sarà udito 
aud-iè1nur, saremo uditi 
aud-iemìhi, sarete uditi 
aud-ientur, saranno uditi. 

aud-ìtus ( sum, fui, sono stato udito 

(a, um)) 
es, fosti, sei stato udito 

est, fu, è stato udito 
\ 

lec-ti 
(ae, a) 

sumus , fummo , siamo aud-ìti r smnus , fummo , siamo 
stati letti (ae, a) stati uditi 

estis, foste, siete stati letti 

sunt, furono , sono stati 
letti. 

perfetto. 
lec-tus I eram, era stato letto 
(a, um) l 

, eras, eri stato letto 

( erat, era stato letto 

aud-Uus 
(a, um) 

lec-ti 
(a~ a) 

eramus, eravamo stati letti aud-ìtì 
(ae, a) 

eratis, eravate stati letti 

erant, erano stati letti. 

\ 

estis, foste, siete stati uditi 

sunt, furono sono stati 
uditi. 

eram, era stato udito 

eras, eri stato • ùdito· 

erat, era stato udito 

eramus , eravamo stati 
uditi 

eratis, eravate stati uditi 

erant, erano stati uditi. 



s. i. 

2. 
<) 
.). 

P. L 

2. 

3. 

laud-atus \ ero, sarò stato 
(a, um) lodato 

eris, sarai stato 

laud-iiti 
(ae, a) 

I lodato 
erit, sarà stato 

lodato 

l 
erzmus, saremo 

stati lodati 
eritis,sarete sta­

ti lodati 
erunt, saranno 

stati lodati. 

mon-i'tus 
(a, wn 

mon-'1ti 
(ae1 a) 

Fu t 1l r o 

ero, sarò stato avvis::ito 

eris, sarai st::ito avvisato 

erit, sarà stato avvis::ito 

erimus, saremo stati av­
visati 

eritis, sarete stati avvisati 

erunt, saranno stati avvi­
sati. 

§ 
B. CO Il g i-

S. 1. la1td-er, sia lodato mon-ear, sia avvisato 
mon-earis, sii avvisato 
mon-eatur, sia avvisato 
mon-eamur, siamo avvisati 
nwn-eamfoi, siate avvisati 
mon-eantur, sieno avvisati. 

2. laud-eris, sii lodato 
3. laud-etur, sia lodato 

P. 1. laud-emur, siamo lodati 
2. laud-emi:ni, siate lodati 
3. laud-entur, sieno lodati. 

Imp e r-
S. 1. laud-arer, fossi, sarei lodato mon-erer, fossi, sarei avvisato 

2. laud-areris, fossi, saresti lo- mon-ereris, fossi, saresti avvisato 
dato 

3. laud-aretur, fosse, sarebbe mon-eretur, fosse, sarebbe avvisato 
• lodato 

P. 1. laud-aremur, • fossimo sa- mon-eremur, fossimo, saremmo av-
• remmo lodati visati • • 

2. laud-arem,rni, foste, saniste mon-eremfoi, foste, sai·este avvisati 
lodati 

3. laud-arentur, fossero, sareb- mon-erentur, fossero, sarebbero av-

S.. L laud~atus 
(a, um) 

•. 2. 

3.· 

bero lodati. visati. 

Per­
sim, sia stato mon-i'tus sim, sia stato avvisato 

lodato (a, unì) 
sis, sii stato lo~ sis, sii stato avvisato 

<lato 
sit, sia stato lo- sit, sia stato avvisato 

dato 
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passato, 
lec-tus 
(a, um) 

ero, sarò stato letto 

eris, sarai stato letto 

erit, sarà stato letto 

aud-itus I ero, sarò stato udita 
(a, um) 

eris, sarai statv udito 

crit, sarà stato udito 

lec-t i 
(ae, a) 

erimus, saremo stati letti aud-ili 
(ae, a) 

eri_mus, saremo stati uditi; 

eritis, sarete stati uditi 

erunt, saranno stati uditi. 

87. 

eritis, sarete stati letLi 

erunt, saranno stati letti. 

U 11 ti V O, 

se n t eo 

leg-ar, sia letto 
leg-aris, sii letto 
leg-iitur, sia letto 
lcg-amur, siamo letti 
Leg-amfoi, siate letti 
leg-antur, sieno letti. 

I etto. 
leg-erer, fossi, sarei letto 
lcg-ereris, fossi, saresti letto 

fosse, sarebbe letto 

aud-zar, sia udito 
aud-iaris, sii udito 
aud-iatur, sia udito 
aud-ictmur, siamo udit 
aud-iamzni, siate uditi 
aud-iantur, sieno uditi. 

aud-trer, fossi, sarei udito 
aud-ireris, fossi, saresti udit.: 

aud-iretur, fosse, sarebLe udito 

. leg-eremur, fossimo, saremmo letti aud-iremur, fossimo, saremmo udit~ 

Ìeg-eremfoi, foste, sareste letti aud-iremì'ni, foste, sareste uditi 

leg-erentur, fossero, sarebbero letti. aud-irentur, fossero , sarebbero 
uditL 

. ,iec-tus I sim, sia stato letto 
• (a, mn) 
• sis, sii stato letto 

( sit, sia stato letto 

aud-ttus ( sim, sia stato udito 

( a, um) l sis, sii stato udito 

( sit; sia stato udito 

(? 



P. 1. lrwd-iiti 
(ae~ a) 

3. 

s. 1. laud-atus 
(a, um) 

2. 

3. 

P. 1. laud-ati 
(ae, a) 

2. 

3. 

simus,siamo sta­
ti lodnti 

sitis, siate stati 
lodati 

sint, sieno stati 
lodati. 

mon-zti 
(ae, a) 

essem, fossi, sa'."' mon-ztus 
rcistatolodato (a, uin) 

esses, fossi, sare-
sti stato lodato 

esset, fosse, sa-. 
rebbe stato lo-
dato 

essemus, fossimo, mon-i'ti 
saremmo (ae, a) 
stati lodati 

essetis, foste, sa-
reste stati 
lodati 

essenl, fossero , 
• sarebbero 
stati lodati. 

simus, siamo stati avv1Q 
sati 

sitis, siate stati avvisati 

sint, sieno stati avvisati. 

Più che 
essem, fossi, sarei stato 

avvisato 
esses, fossi, saresti stato 

avvisato 
esset, fosse, sarebbe stato 

nvvisato 

essemus , fossimo , sa­
remmo stati avvisati 

essetis, foste, sareste stati 
avvisati 

essent, fossero,: sarebbero 
stati avvisati. 

F u t n r o e F il t u-

§ 

C. I mp e-

Pre:-
$. 2. ~a;ud-iire, sii lodato 
P. 2.' làud-a1nzni, siate lodati. 

mon-ere, sii avvisato 
mon-emzni, siate a vvisàti. 

F1l'."' 

S. 2. laud-iitor, sii lodato o sarai mon-etor, sii avvisato o sara.i av-
lodato· visato 

. 3. laud-ator, sia lodato o sarà 
lodato 

P. 2. - suppi. laud-abimì'ni, sa­
rete lodati 

mon'-ètor, 
visato 

--- suppL 
visati 

sia avvisato o sarà av-

mon-ebimzni, · sarete av-

3. laud-antor,. siano • Iodati o mon-entor, siano avvisati o surànno .·. • 
.• saranno lodati. avvisati. 
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lec-ti simus, siamo sta ti letti 
(ae, a) 

sitis, siate stati letti 

sint, sfrmo StDtÌ letti, 

perfetto. 
lec-tus 
(a, um) 

essem, fossi, sarei stato 
letto 

esses, fossi , saresti stato 
letto 

esset, fosse, sarebbe stato 
letto 

aud-ìti 
(ae? a) 

aud-ztus 
(a, um) 

simus, siamo stati uditi 

sitis, siate stati uditi 

sint, sieno stati uditi. 

essem, fossi, sarei stato 
udito 

esses, fossi, saresti stato 
udito 

esset, fosse, sarebbe stato 
udito 

lec-ti 
(ae, a) 

essemus, fossimo, saremmo aud-ìti essemus , fossimo , sa­
remmo stati uditi stati letti (ae, a) 

essetis, foste, sareste stati 
letti 

essent, fossero, sarebbero 
stati letti. 

• • r o p a s sa t o mancano. 

letto 

t 1.1,r o. 

!efì'tor, sii letto ·o sarai letto 

JJe9-ztor, sia letto o sarà letto 

,~ . slippl. leg-emzni, sarete letti 

essetis, foste, sareste stati 
uditi 

essent, fossero, sarebbero 
stati udili. 

aud-ire, sii udito 
aud-imzni, siate uditi. 

aud-Uor, sii udito o sarai udito 

aud-ìtor, sia udito o sarà udito 

- suppi. aud-iernfoi, sarete uditi 

l,eg-into~·, sia·no letti o saranno letti. a11d-iuntor, siano uditi o saranno· 
uditi'. 



P re~ 

w.ud-ffri, esser lodato. mon.:.eri, esser avvisato. 

P as­

S. laud-iitum (am, um) esse, essere mon-'iium (am, um) esse, essere 
stato lodato stato avvisDto 

P. laud-atos ( as, a) esse , essere rnon-'itos ( as 1 a) esse 1 essere sta ti 
stati lodati. avvisati. 

F1.1,­

foud-atum iri, esser per essere mon-ztum iri, esser per essere av-
ìodato. visato. 

foud-iitus (a, um), lodato. 

§ 

E. Parti-

p e r~ 

mon-i'tus (a, um ), avvisato. 

Filtiiro (o Par­

,./,aud-andus (a, U?n), da lodarsi, che mon-endus (a, um); da avvisarsi, 
deve esser lodato. che deve esser avvisa'to. 

§ 9'1. 

Lista di verbi per esercizio. 

,j. Aestzmo, stimo 
amo, amo 
aro, aro 
certo, lotto, gareggio 
cliimo, grido 
creo, creo, eleggo 
d'tco, dedico 

I. CONIUGAZIONE. 

erro, erro 
fiagro, ardo 
fio, soffio 
lanio, sbrano 
latro, latro 
lego, invio, lego 
niando, commetto 

migro, passo ad abi0 

tare altrove 
narro, racconto 
nego, niego 
no) nuoto 
opto, ·desidero -
orno, adorno· 



89. 

fin i t o. 

sente. 

leg-i, esser letto. aud-zri, esser udito. 

saA o. 

lec-tum (am, um) esse, essere stato aud-itwn (am, um) esse, essere stato 
letto udito 

lec-tos (as, a) esse, essere stati letti. aud-ìtos (as, a) esse, esser stati uditi. 

t it r o. 

lec-tmn iri, esser per essere letto~ aud-itum iri, esser per esser udito. 

go. 

e i pi o. 

f e t t o. 

Jec-tus ( a, um ), letto. aud-itus (a, um), udito. 

ticipio di necessità). 

leg-endus (a, um), da leggersi, che aud-iendus (a, mn), da udirsi, che 
deve esser letto. deve esser udito. 

paro, preparo 
peccu, pecco 
ploro, piango 
porto, porto· 
pitto, penso, credo 
rogo, domando, prego 

, servo, conservo, salvo 
s-udo, sudu 
i•olu, volo 
varo,· divoro. 

2. Accùso, accuso 
armo, armo 
considero, considero 
corono, incorono 
cntcio, tormento 
cilro, curo, ho cura 
damno, condanno 
dono, dono 
emendo, correggo 
formo,· figuro, formo 
frtgo, metto in fuga 

honoro, onoro 
hì'ano, sotterro 
indico, indico 
iudi'co, giudico 
iuro, giuro 
labaro, lavoro 
lacrì'rno, lagrimo 
loco, colloco, pongo 
macitlo, macchio 
mendico, mendico 
rri ìlzto. mili lo 
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ministro, servo 
monstro1 mostro 
neco, uccido 
nomì'no, nomino 
numero, conto 
nuntio, annunzio 
ordzno, ordino 
onero, carico 

debì'lì'to, indebolisco vì'g'tlo, ve8-Iio. 
declarn, dichiaro 
dubì'to, dubito 4. Appello, chiamo 

oro, prego 
pugno, combatto 
regno, regno 
saUito, saluto 
spe1·0, spero 
tempero, modero 
velo, cuopro 
vocn, chiamo 
vulgo, divulgo 
vulnero, ferisco. 

3. Aegroto, sono infermo 
aequo, agguaglio 
caeco, accieco 
celebro, celebro 

duro, duro 
exacerbo, amareggio 
{estino, m • affretto 
firmo, rafforzo 
f aedo, sconcio 
frequento, visito spesso 
gemino, raddoppio 
ignoro, ignoro 
lacero, squarcio 
libero, libero 
maturo, maturo 
niido, scuopro, denudo 
orbo, privo 
probo, esamino, approvo 
purgo, netto, purgo 
sacro, consacro 
sano, guarisco, risano 
sollic'tto, inquieto 
supern, supero 
vasto, devasto 

§ 92. 

IL CONIUGAZIONE. 

i. Coè"rceo, costringo 
exerceo, esercito 
habeo, ho 
de.beo, debbo 

2. Cèfleo, ho caldo 
cà'reo,son privo,manco 
doleo, . mi dolgo 
iiiceo, giaccio 

praebeo, do, fornisco. mereo, merito 
noceo, noccio 

canto, canto 
cogzto, penso 
consulto , considero 

3 

consulto 
delecto, diletto 
edlico, educo 
exercì'to, esercito 
iacto, getto, vanto 
miito, cambio 
nato, nuoto 
occupo, occupo 
salto, danzo 
sedo, calmo 
specto, guardo 
tento, tento 
tolero, sopporto 
tracto , tratto 1 ma­

neggio 
vexo, tormento. 

pareo, ubbidisco 
plliceo, piaccio 
taceo, taccio 
terreo, atterrisco 
vlileo, valgo, sono sano 

(Cap. 20). 

,, 



§ 93. 

Hl. CONIUGAZIONE. 

Emo, emi, emptum, emere, compero 
ago, è9i, actum, agere, conduco, spingo, faccio 
dico, dixi, dictum, dicere, dico 
lego, texi, tectum, tegere, cuopro (Cap. ~1 )o 

i. 'Candio, condisco 
custodia, custodisco 
miinio, munisco 
nutria, nutrisco 
polio, forbisco 
punio, punisco 
scio,. so 
erudio, ammaestro 

§ 94. 

IV. CONIUGAZIONE. 

impedio, impedisco 
fìnio, finisco 
vestio, vesto. 

2. Donnio, dormo 
esttrio, ho fame 
grunnio, grugnisco 
hinnio, nitrisco 

§ 95. 

III. DEPONENTE. 

irrètio, allaccio 
lenio, mitigo 
mollia, ammollisco 
mugio, muggisco 
servio, servo 
tinnio, tintinno 
vagw, vagisco . (Cap. 

• 22). 

II deponente ha. forma passiva, ma significato attivo, eccettuato .il 
participio in ndus (§ 99). Si coniuga in tutte ]e quattro co~iuga­
zioni su] modello del passivo; se non che oltre aUe ,:oci passive . 
forma ancora, secondo l'esempio dell'attivo, i participii in ns ed urus; 
il supino e il gerundio. Cfr. § 104. 



[. 

Hortor, esorto; come laudar. 

S. 1. hort-or, io esorto 
2. hort-aris, tu esorti 
3. hort-atur, ella esorta 

P. 1. hort-iimur, noi esortiamo 
2. hort-amzni, voi esortate 
3. hort-antur , eg·lino , elleno 

esortano. 

S. 1. hort-iibar, esortava 
2. hort-abaris, esortavi 
3. hort-abàtzlr, esortava 

P. 1. Jwrt-abamur, esortavamo 
2. hort-abiimì'ni, esortavate 
3. hort-abantur, esortavano. 

S. 1.. hort-iibor, esorterò 
2. hort-aberis, esorterai 
3. hort-abì'tur, esorterà 

P. 1. hort-abznmr, esorteremo 
2. hort-abimi'ni, esorterete 
3. hi5rt-abuntur, esorteranno. 

S. L ·hort-qtus (a, mn) surn, e­
sortai, ho esortato ecc. 

P. 1. hort-iiti (ae, a) sumus, esor­
tammo, abbinmo esortato ecc. 

S. 1. hort-iitus (a, um) eram, 
aveva esortato ecc. 

P. hort-ati (ae, a) eramus, 
avevamo esortato ecc. 

A. ndi~ 

Pre~ 

H. Coniugazione. 

Vereor, temo; come moueor .. 

ver-eor, temo 
ver-eris, temi 
ver-ètur, teme 
ve1·-emur, teminmo 
ver-em'tni, temete 
ver-entur, temono. 

Im per­

ver-ebar, temeva 
ver-ebaris, temevi 
ver-ebatur, temeva 
ver-ebiimur, temevamo 
ver-ebamzni, temevate 
ver-ebantur, temevano. 

temerò 
ver-eberis, temerai 
ver-ebztur, temerà 
ver-ebfmur, temeremo 
ver-ebimini, temerete 
ver-ebuntur, temeranno. 

F 'lL-

Per 0 

ver-ztus ( a, um) su?n, temei , lu 
temuto ecc. 

ver-ì't-i (ae, a) sumus, tememmo, 
abbiamo temuto ecc. 

i 1ì eh e 

ver-ztus (a, umì eram, aveva te­
muto ecc. 

ver-zti (ae, a) eramus, avevamo te­
muto ecc. 
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Ca t, i V Oc 

sente. 

III. Coniugazione. IV. Coniugazione. 

Fungor, adempisco; come legor. Partior1 compartisco; come audior. 

fung-or, adempisco 
fung-eris, adempisci 
fung-'ttur, adempisce 
fung-zrnur, adempiamo 
fung-imJni, adempite 
fung-untur, adernpiscoM. 

retto. 

(ung-ebar, adempiva 
fung-ebaris, adempivi 
fung-ebatur, adempiva 
fung-ebamur, adempivamo 
fung-ebamzni, adempivate 
fung-ebantur, adempivano. 

t 'Ur O. 

fung-ar, adempirò 
fung-eris, adempirai 
fung-etur, adempirà 

. fung-ernur, adempiremo 
(ung-em:tni, aclernpiL·cte 
fung-entur, adempiranno. 

f etto. 

func-tus (a, um) sum, adempii, ho 
adempito ecc. 

fune-ti (ae, a) sumus, adempimmo, 
abbiamo adempito ecc. 

perfetto. 

• { unc-tus ( a, urn) era1n, aveva adem­
pito ecc. 

fune-ti (ae a) eramus, avevamo 
ad-empito ecc. 

part-zor, comparlisco 
part-iris, compartisci 
part-itur, compartisce 
part-imur, comparfiamo 
part-imzni, compartite 
part-iuntur, compartiscono. 

part-iebar, compartiva 
part-iebiiris, com parti vi 
part-iebatur, compartiva 
part-iebarnur, compartivamo 
part-iebiimì'ni, comparti vate 
part-iebantur, compartivano. 

part-iar, compartirò 
part-ieris, compartirai 
part-ietur, compartirà 
pal'l-iemur, ·compartiremo 
parl-iemzni, cornpartirete 
part-ientur, compartiranno. 

part-itus ( a, um) sum , comparti i, 
ho compartito ecc. 

part-iti (ae, a) sumus, compartimmo) 
abbinmo compartito ecc. 

part-itus (a, um) eram, aveva com­
partito ecc. 

part-iti ( ae, a) eramus , avevamo 
compartito ecc .. 
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S. L hort-atus ( a, um) ero, avrò 
esortato ecc. 

P. L hort-iiti (ae, a) erimus, a= 
vremo esortato ecc. 

S. 1. hort-er, esorti 
2. hort-eris, esorti 
3. hort-etur, esorti ecc. 

Futuro 
ver-'ttus (a, um) ero, avrò temu­

to ccc. 
ver-zti (ae, a) erimus, av_remo te­

muto ecc. 

ver-ear, tema 
ver-eriris, tema 
ver-eatur, tema ecc. 

§ 
Il. Con g-

1

P re-

Im per~ 
S. i hort-arer, esortassi, esor- ver-erer, temessi, temerei ecc. 

terei ecc. 

P cr­
S. i. hort-atus(a,um)sim,abbia ver-ì'tus (a, um) sim, abbia te-

esortato ecc. muto ecc. 

Più che 
S. 1. hort-atus ( a, um) essem, a- ver-i1us ( a, mn) essem, a vessi, avrei 

vessi, avrei esortato ecc. temuto ecc. 

Fu­
s. 1. hort-aturus ( a, um) sim, sia ver-iturus ( a, um) sim, sia per te-

per esortare ecc. mere ecc. 

S. 2. hort-are, esorta 
P . . 2. hort-amì'ni, esortate. 

ver-fre, temi 
ver-emì'ni, temete. 

§ 

C. Imp e-

Pre-

S. 2. hort-ato1·, esorta o esorterai ver-etor, temi o temerai 
3. hort-ator, esorti o esorterà ver-etor, tema o temerà 

P. 2. - suppl. hort-abimzni, esor- - suppi. ver-ebimi'ni, temerete 
terete· 

3. hort-antor, esortino o .esor- ver-entor, temano o temeranno, 
teranno. 
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p Cl S Sa t O. 

func-tus (a, um) ero, avrò adem­
pito ecc. 

part-ìtus (Il, urn) ero, avrò compar~ 
tito ecc. 

fune-ti (ae, a) erimus, avremo a- part-iti (ae, a) erimus, avremo com~ 
partito ecc. dempito eèc. 

96. 
iun ti v o. 

sente. 
fung-ar, adempisca 
fung-aris, adempisca 
fung-iit1fl', adempisca ecc. 

f etto. 

part-zar, compartisca 
part-iaris, compartisca 
part-ièi.tur, compartisca ecc. 

fung-erer, adempissi, adempirei ecc. part-irer, com partissi, compartirei 
ecc. 

/et t o. 
func-tus (a, upi) sim, abbia adem- part-itas (a, um) sim, abbia com-

pito ecc. partito ecc. 

perfetto. 
func-tus (a, um) essem, avessi, a- part-ztus (a, um) essem, avessi, 

vrei adempito ecc. avrei compartito ecc. 

t 'll r O. 

func-tfirus (a, wn) sim, 
adempire ecc. 

91. 

rati vo. 

sente. 
fung-ere, adempisci 
(ung-imvni, adempite. 

turo. 

sia per part-itiirus ( a , um) sim , sia per 
compartire ecc. 

part-ire, compartisci 
part-imzni, compartite. 

fung-ztor, adempisci o adempirai part-itor, compartisci o compartirai 
fung-ztor, adernpisca o adempirà part-itor, cornpartisca o compartirà 
~ suppi. . (ung-emì'ni, adempirete - suppi. part-iemzni, com partirete 

(ung-untor, adempiscano o adempi- part-iuntor, compartiscano o com, 
ranno. partiranno. 



D. Inf 

Pre-

hort-ii.ri, esortare. ver-eri, temere. 

Pe 

S. hort-atwii (am, um) esse, avere ver-ztum (am, um) esse, aver te-
esortato muto 

P, hortatos a) esse. veritos a) esse. 

S. hort-aturum (am, um) esse, esser 
per esortare, aver da esor­
tare 

P. hortaturos (as, a) esse. 

ver-1turum (am um) esse, esser per 
temere, aver da temere 

verituros (as, a) esse, 

Pre­

hort--ans, esortante, esortando, che ver-ens,temente, t~mendò, che teme, 
esorta, che esortava. • che temeva. 

Per~ 

hort-atus (a, um), ayendo esortato, ver-Uus (a, um), avendo temuto, 
che ha esortato. che ha temuto. 

F·uturo 

hort-atiirus (a, um), che è per esorQ ver-iturus (a, um), che è per temere, 
tare, che esorterà. che temerà. 

Futuro (passivo o 

liortc:andus (a, um), da esortarsi, ver-endus (a, um), da. temersi, che 
• che deve esser esortato. deve esser temuto 
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nit Oo 

sente. 

• .. _(ung-i, adempire. part-iri, cornpartire. 

func-tum (am, um) esse, aver adem-. part-ìtum (am, um) esse1 aue.r ('A)ffi•· 

pito partito 
functos (as, a) esse. partitos (as, a) esse. 

t 'll r o. 

func-tiirum (am, um) esse, esser 
per adempire, aver da adem­
pire 

functuros ( as, a) esse. 

00. 

ti e i pi o. 

sente. 

part-itfirum (am, um) esse, esser 
per compartire, aver da com~ 
partire 

partituros ( as, a) esse. 

fung-ens, adempiente, adempiendo, part-ie11.!) , compartente, compar-
che adempisce, che adempiva. te11do, che comp~rtisce, che 

compnrtiva. 

f, 'f etto. 

~i!, dunc-tus (a, um), avendo adempito, part-itus (a, um), avendo compar-
S)J;' •. che ha adempito. • lito, che ha compartito. 

( 3~ ~ ;· - • 

:· '?: • (attivo). 

func~ti,rus (a, um), che è per adem- part-ilztrus (a, wn), che è per com~ 
pire, che adempirà. partire, che compartirà. 

Participio d·i n~cessità). 

•· ·(ung-endus (a; um), da adempirsi, part-iendus (a, wn), da compartirsi-; 
che. deve ess~r a~empito. • che deve esser corilpartito. • 

7 



G. hort-andi, di esortare 
D. hort-ando, ad esortare 
Ace. ( ad) hort-andum,a, per esortare 
Abl. hort-anda, nell', coll'esortare, 

esortando. 

§ 
F. Ge~ 

ver-endi, di temere 
ver-endo, a temere 
(ad) ver-endurn, a, per temere 
ver-enda, nel, col temere, temendo. 

§ 

G. Su-

hort-atum, a, per esortare 
hart-iitu, ad esortare. 

ver-i'tum, a, per temere 
ver-_ztu, a temer~. 

§ 102. 

Lista di verbi per esercizio. 

I. CoNIUG. Adùlor,adulo imi'tor, imito palor, vo vagando 
aemulor, emulo interpretar, interpreto piscar, pesco 
arbrtror, giudico iocar, scherzo pop1tlor, sacchegg·io 
calumnior, calunnio laetar, mi rallegro praedar, metto a Lottino 
cam'itar, accompagno lamentar, lamento precor, prego 
conor, mi sforzo lucror, guadagno recordar, mi ricordo 
cansolor, consolo luctar, lotto rixor, contendo, contrn-
canspl'cor, guardo, miro medzcor, medico suspi'car, sospetto [sto 
contemplar, contemplo medì'tar, medito testar, testifico 
cunctor, indugio mì'nor, minaccio. tiitor, proteggo 
frustror,inganno,delu- mirar, ammiro vagar, vo vagando 
furor, rubo [do m'tseror, compassiono venerar, venero 
gloriar, mi glorio morar, indugio, dimoro venar, caccio, vo a caccia 
yratulor, mi congratulo opinar, reputo, credo versar,mi aggiro,mi trat-

tengo (§ 133. 2). 

§ 103. 

Il~ CoNIUG. Palli'ceor, prometto largior, largisco 
tuea1;, pr()teggo (§ 134). mentiar, mentisco 
HL C~NrnG. Fruar ,fruitus sum, godo molior, intraprendo 
loquor, focutus sum, parlo polior, m'impadronisco 
nascor, n_atus surn, nasco (§ 135). sartiar, sortisco (§ 136). 
IV. çoNÌÙG. EJlandior, • accarezzo 



100. 
rund i o. 

· . fung-endi, di adempire 
fung-endo, ad adempire 

part-iendi, di con1partire 
part-iendo, a compartire 

(ad) fung-endum, a, per adempire 
{ung-endo, nell', coll'adempire, a-

(ad) part-iendum, a, per compJrtire 
part-iendo, nel, col compartire, com-

101. 

pino. 

dempiendo. 

func-tum, a, per adempire 
{une-tu, ad adempire. 

partendo. 

part-itmn, a, per compartire 
part-Uu, a compartire. 

§ 104. 

Il verbo deponente è originariamente un vero passivo, come chia­
ramente apparisce da alcuni verbi, per es. nascor, io nasco, c10e son 
generato; talvolta è ancora in uso il transitivo attivo corrispondente, 
come veho, conduco, meno, trasporto con carro o su nave, i•ehor, io 
vo (propriamente io son trasportato) su carro o in nave; pasco, io 
pascolo (trans. proprio del pastore), pascor, io pascolo (intr. proprio 
d~lle bestie); cfr. § 135, 3 e 6. L'uno e l'altro verbo, così il pas­
sivo come il deponente, esprimono spesse volte in comune l'azione 
riflessa, come il verbo medio de' Greci. Quindi avviene, che parecchi 

• ·deponenti si traducano in italiano per mezzo di verbi riflessivi, come 
nitor, mi sforzo; vescor, mi cibo; proficiscor, mi metto in cammino, 
parto (part. presente nitens, vescens, proficiscens); e anche non pochi 

• • .. passivi, come delector, mi diletto (= me delecto); accingor, mi aè­
'/i cingo; fallar, m'inganno, erro; moveor, mi commuovo; inclinar, mi 
":{(_:piego; 1nutor, mi cangio; recreor, mi· conforto, mi consolo (ma nel 
.,::: participio presente si dirà me recreans, me delectans ecc.). Cfr. § 268, 
:,5 e 269, 5. 

CAPO XVIII. Particolarità delle quattro C-oniugazionio 

§ 105. 

terza coniugazione ci son quindici verbi ( coi loro composti), 
in molte delle loro forme ammettono un ì' breve dinanzi alla 



I l 
.r terminazione. Questo i però scompare sempre 

o ad un e breve. Tali verbi sono: 
dinanzi ad un altro 

capio, ~ 120, 2. iacio, § 120, 4. 
cupio, § '118, 47. (lacio), § 1'19, '16. 
facio, § 120, 3. pario, § '12'1, 2. 
(odio, § 120, '15. rapio, § H8, 6. 
(ugio, § 120, 6. quatio, § H9, 54.. 

( cd in parte anche) orior, § 136, H. 

2. Si coniugano perciò a questo modo: 

(specio), § HO, t1. 
sùpio, § H8, 53. 
gdidior, § '135, 9. 
patior; § 135, rn. 
morior, § '135, 5. 

Atti V o. p a S Si V O. 

cap-ì-o 
capis 
capit 
capzmus 
capì'tis 
cap-ì-unt. 

cap-i-eùam 
cap-i-ebas 
ecc. 

C?p-i-am 
cap-i-~s 
ecc. 

cap-i-am 
cap-i-as 
ecc. 

caperem 
caperes 
ecc. 

Imp~raUvo. 
cape 
cap'ite 
capiìo 
cap'ito 
capì'tote 

capere 
capimJni 
capì'tor 
caz1ztor 

cap-i-_unto .cap-i-:-untor. 

Presente. 
cnp-i-or 
caperis 
capì'tur 
capt'mur 
capfmini 
cap-i-untur. 

lmperf etto. 
cap-i-ebar 
cap-i-ebaris 
ecc. 

Futuro. 
cap-i-ar 
cap-i-eris 
ecc. 

cap-i-ar 
cap-i-aris 
ecc. 

caperer 
capereris 
ecc. 

Infinito. 
capere capi. 

Participio. Gerundio. 

capiens capiendi. . 

l deponenti seguono il passivo capior; quindi: morior, rnoreris-, nw~ 
rztur, mori'mur, morfmini, moriuntur; moriar, moriaris ecc.; moriebar; 
morerer,: mori~r, morieris; morere (muori); mori (morire); moriens; 
morieudi., 



§ WG. 

Doppie forme di coniugazione. 

L Nei perfetti in avi della prima coniugazione, e nei tempi che ne 
sono derivati, avi incontrandosi con s, • e ave con r, si con.traggono 
spesso in a lungo: laudasti, laudiissem, laudcìrunt, laudcìrim, lµudèiram, 
laudaro, per laudavisti ecc. 

2. Nei perfetti in ivi .e nei tempi da essi derivati si può sempre 
tralasciare il v: quindi: audiisti, audiisse, audiisseni, ed anch.e aicdie­
rn.nt, audierim, audieram, audiero. Davanti a s si contrae-allora or­
dinariamente ii in i: audisti, audisse, audissem. Diccsi però assai più 
spesso audivi, audivit, auclivimus, che non audii, audiit, audiimus. 

3. Questi accorciamenti s' inconlrano anche nei perÌ'eLti in èvi -ed 
ovi della seconda e delb terza coniugazione; come quievèrunt o quie­
runt, riposarono; consuèveram e consuèram, io era solito ; noveram e 
noram, io sapev;:i, conosceva; consuevissem e consuessern; novisti e nosti; 
movisti e più raramente mosti, tu rnovesti o hai mosso. 

4. La terza persona plurale del perfetto indicativo attivo può uscire 
,in ere in vece di erunt: laudavere in luogo di laudaverunt,-e così pure 
monui'fre, legere, audivère. Ma in queste forme accorciale n0,.r1 si può 
più tralasciare il v; e perciò non si dirà audiere per audivere. 

5. La seconda persona singolare del passivo cangia spesso la desi­
nenza ris in re: laudere per lauderis; monebere per moneberis,: legcfre 
per legaris; audiebèire per audiebèiris (non però cosi frequentemente 
nel presente indicativo, dove dirai_ meglio laudèiris che laudèire ecc.). 

6. Nei participi i futuri passi vi della terza e quarta coniug·azione 
usasi talora la desinenza undus per endus. Si dice sempre eundu(s) e 

. oriundus, e tanto potiundus che potiendus ( da po tiri). No tinsi le for­
mole ·giuridiche: iure dicundo per dicendo/ ·repetundarwn (sottint. pe­
cuiiiarum) o de repetundis (sott. pecuniis), di concussione, in luogo 
~i r_epetendarU1n, n~petendis. . • 

7. Quattro verbi dellà terza coniugazione, dzcere, diicere, [a.cere. e 
(erre (per ferere), rigettano nel singolare imperativo attivo la finale e; 
q~indi: dic, di; (per dice); due, • mena; fc'tc, fa; fer, porta. 

Lo stesso avviene dei composti: benedic, cale[ ac, educ, refer ,· ec­
cettuati quei composti di facio, che mutano questo verbo in ficio, i 
:quali formano l'imperativo. regolarmente: confice, perfice (§ 144, 3). 
• • 8.- S'incontrano pure in certi verbi alcune forme disusate, cioè: 

:,'. à) la desinenza im n~l congiuntivo, come duim, duint per dem, dent; 
édim pe1; edam,: cfi< § 141; .- b) ier nell'infinito passivo, come laudarier, 



viderier, dicier, mollirier; anche labie1·1 nitier; - c) ibarn per iebam. 
nell'imperfetto, e ibo per iam nel futuro della quarta coniugazione, 
come audibam per audiebam. audibo per audiarn; cfr. § 142; - d) asso 
ed esso nel futuro passato per avero ed uero, come levasso per leua­
vero, prohibesso per prohibuero; - e) finalmente le forme sincopate 
del perfetto, come dix ti per • dixisti; così pure f axirn per f ecerùn, 
ausirn, io oserei, ecc. 

§ 107. 

Coniugazione perifrastica. 

1. Dicesi coniugazione perifrastica, cioè coniugazione per circonlo­
cuzione, quella che si fa mediante l'acèoppiamento del verbo smn con 
uri participio, segnatamente col participio del futuro attivo e passivo. 
Parecch1e di queste forme sono già comprese nelle coniugazioni or­
dinarie per supplirvi le forme mancanti; ond' è, che si considerano 
proprie della coniugazione perifrastica quelle sole forme, in cui entra 
il participio dei due futuri. 

2. I participii del futuro conservano in que?ta coniugazione la loro 
propria sig·nificazione; quindi laudatu-rus swn, io son per lodare, sto· 
!)er lodare, ho in animo di lodate; così pure laudaturus eram, io era 
per . lodare ecc.; nel passivo: laudandus sum, io son qa lodare cioe 
debbo esser lodato; così pure laudandus ermn, io doveva essere lodato ecc. 

3. Ecco un saggio di questa coniugazione : 

Atti V o. 

Presente. 

-Indicativo. Congiuntivo. 

S. laudaturus( sum, son per lodare iaulJ.aturus I si?n, ____ s_ ia pe_r-_Io __ d_a ___ r.e_ 
(a, mn)/J es, sei per lodare (a, uni) • sis, sii per lodare _· 

, est, è per lodare . sit, -sia per lodare 

P. laudaturi ~ sunius, siilm per lod. laudaturi ) S~1~1f;S, ~iarno_ pe .. r· l-.od.are • 
(ae, a)· , estis, siete per lodare (ae, a) sitis, siate per lodare· . 

( simt, sono per lodare. • sint, sia-no per. lodare. 

Im per{ etto. 

S. laudaturzfs ern·m, era per lodare laudatu1;us essern, fossi , sarei per 
lodare 

P. lauda turi era1nus,. era varno per lauda turi essem,us; fossimo, sàr.eµ1.rno 
. lodare. per lodare • • • 



Futuro. 
S. laudaturus ero, sarò per lodare. Gong. m::mca. 

Perfetto. 
laudaturus fui, fui per lodare. laudaturus fuerirn, sia stato per lo-­

dare. 

Piuccheperfetto. 
laudaturus fuerarn, era stato per laudaturus fuissem, fossi ·stato- o 

lodare. sarei stato per lodare, 

Futuro passato. 

S. laudaturusfuero(raro),saròstato Gong. manca. 
per lodare 

Infinito. 

Pres. laudaturum ( am, urn) esse, essere per lodare 
Per{. laudaturum (am, urn) /uisse, esser stato per lodare. 

p a S Si V O. 

In d i e a t i v o. CO- n g i U n t i V O. 

Presente. 
• S. laudandus sum, son da lodare. laudandus sim, sia da lodare. 

Imperfetto. [re.,· 
S. laudandus erarn, era da lodare. laudandus essem, fossi, sarei da loda--

Futuro. 
ero, sarò da lodare. e ori g. filanca. 

Perfetto. 
laudaiidus fui, fui da lodare. laudandus fuerim, sia stato da lodare. • 

Piuccheperfetto. 
S. laudandus fueram, era stato .da laudandus fuissem, fossi staio~· sarei 

lodare. stato da lodare. 

Futuro passq,to. 
S~ laudandus fuero, sarò stato da lodare. 

Infinito. 
Pres. Jauda71:durn. ( arn, um) esse, essere, da lqçlare . 

. Per{ .. foudandum (~;m, u1r1, )_ fuisse, e~~erè stato da !odare .. , 

N9TA l. La,uda~dum est, bisogn~ lod:ù;e, si deve bdire. E cosl .coi 



deponenti:~ Hortrinàum est, si deve esortare. Virtus colenda est, si deve 
praticare la virti1. 11Iaiores natu verenài sunt, si devon rispettare i vecchi. 
Nlihi lcwdandum est, io debbo lodare; tibi làudandum est, tu devi lo~ 
dare; ei lawiandum est, egli deve lodare; e cosi di seguito con nobis, 
vobis, patri, e con qualunque altro nome di agente. Virtus nobis cotenda 
est, noi dobbiamo praticare la virtù. Cfr. § 209. 

NOTA 2. Il participio in ndus nella coniugazione pe1·ifrastica esprime 
il concetto del dòvere. non già quello del potere. Cosi hoc non ferendum 
est vorrà dire « ciò non è da tolerarsi, non si deve tole1:are »; al con­
trario « questo dolore non è sopportabile ( non si può sopportare), si dirà. 
in latino: hic dolor ferri non polest. 

CAPO XIX. - Perfetti e Supini irregolari 
della prima Coniugazione, 

§ 108. 

I. Perfetti in ui, Supini m 'ttum, 6: 

g. Crepo, crepui, crep1lum, crepctre, faccio strepito; 
Cosi pure: discrèpo, discordo, differisco; increpo, garrisco 9 

rimbrotto. 

2. dibo, cubui, cubi'tum, cubare, giaccio ; 
accubo, giaccio presso; inci'tbo, giaccio sopra; ck § 118, 20. 

3. domo, domui, domztnm, domare, domo; 
edomo, perdomo, domo intieramente. 

4. -sono, sonui, sonì'tum, sonare, suòno, risuono (§ 77. Nota); 
consono, consuono, conco.rdo (resono, resonavi). 

5. tono, tonui, tonztwn, tonare, tuono ; 
àttono, stordisco. 

6. veto, vetui, vetztum, vetàre, vieto. 

Il. Perfetti in ui, Supini di varia forma, 4: 

1. Fri'co, fricui, frictum (per fricztum) e friciituni, fricare, frego; 
infrfoo, frego; perfr'ico, strofino. • 

-8. seco, secui; sectum (per seci.'tum ), secare, taglio (§ 77. Nota). 
desèco, taglio via; insèco, taglio dentro. 

·9. eneco, enecui, enectum, enecare, uccido ; 
neco, uccido, fa sempre avi, atitm; talvolta anche enèco.: 

rn. mzco, micui, senza supino, m,iciire, balenò,· lampeggio ; 
emfoo, emicuì, emicatwn, spunto, balzo fuorL 

• Del tutto regolare è dimfoo, avi, atitm, are, combàtto. 
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nt Perf. in avi e ui, Sup. in alllln e 'ttum, 1: 

§I. Plico, plicavi, plicàtum, e plicui, plidtum, plicàre, piego ; 
appl'tco, applico; e:cplìco, spiego ; 
complzco, complico, compiego; impl'tco, _involgo. 
Gli altri verbi in plico provengono da aggettivi in plex e fauno so­

lamente avi, atum, come multiplico, duplico, supplico. 

§ '109. 
Perfetti con· allungamento della vocale del terna; 

S1Jpini in twn, 2 : 

1. b'ivo, iuvi; iutum, iuvare, aiuto (§ 77. Nota); 
adiuvo, adiuvi, adiuturn, acliuvcire, aiuto. 

2. lavo, liivi, laviitum, lautwn o lotmn, lavare (anticamente la­
vere, della terza), lavo, mi lavo, mi k1gno (§'77. Nota). 

I com posti hanno luo; cfr. § 118, 28. 

§ HO. 
Perfetti con raddoppiamento; Supini in tum, 2 : 

i.- Do, dedi, dc1.tum, dare, do; 
circumdd, circondo; satisdo, do sicurtà ; 
pessumdo, mando in ruina; ·venumdo, metto iu vendita, vendo. 

L' a del tema in dare e nei suoi com posti della prima coniugazione 
rimane breve, eccettuato das, tu dai e da, dà tu. 

Gli altri composti di do, che son tutti bisillabi, seguono la terza e 
fauno·d"idi, d'itum; cfr. § 121. 17. 

2. sto; steli, statum, stt'ire, sto. 
I composti di tre sillabe hanno al perfetto steti, quelli di due sillabe 

t!rti; il supino non è usato fuorchè in pràesto; tuttavia alcuni hanno il 
- . participio futuro attivo, come: constaturus, instaturus, obstaturus; ancbo 

praesto fa solamente praestaturus (§ 77. III. Nota). 

antesto (antisto), antestèti, antestiire, ·sop1;ast(), sono superiore 
circwnsto, circumsteti, circumstare, sto J.litorno. • 
.Praesto, praestiti, praest'ttùm, praestare, fo, ;mostro; son da piil. 
Consto, const1ti, ·constare, sono compostb, costo 
insto, sto sopra, incalzo obsto, impedisco, sono d 'ostaèolo 
per sto, persisto restò,. avanzo, resto. • 

Disto, sono lontano, e ·exsto, apparisco, mi -mostr9, sono anche senza 
perfetto. 

NoTA. Sono regolan iuro, giuro; ce"no (coeno), pranzo; poto, bevo; però 
i 101·0 participii perfetti passivi sono anche adopei-ati iu senso attivo. 
come: iuratus, elle h::1 giurato; cenatus, che ha pranzato. °i::l_ cambio di 
potatus, dicesi potvs, che ha bevuto; ~- 114, 5, 
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CAPO xx. e= Perfern e Supini irregoiad 
della seconda Coniugazione. 

§ HL 
Perfetti con la caratteristica v, 5: 

I. Supini in etmn, 4 : 

i. Deleo, delevi, delètum, delère, cancello, distruggo .. 
2. ;'1eo, fievi, fieturn, flere, piango (defleo, deploro). 
3. neo, nevi, netu.1n, nere, filo. 
4. (pleo, plevi,pletum, plere, empio [ disusato]; da questo si formano} 

cornpleo, compisco; impleo, empio; 
expleo, riempio; sitppleo, supplisco. 

IL Supino in ì'twn, 1 . 

5. Aboleo, abolèvi, aboVUum, abolere, abolisco (§ 129. 2) 

§ H2. 
Perfetti con la caratteristica s, 20 : 

I. Supini in tum, 3 : 

1. Indulgeo, indulsi, indultum, indulgere, condiscendo. 
2. torqueo, torsi, tortum, torquère, torco ; 

contorqueo, contorco; extorqueo, estorco. 

3. Augeo, auxi (per augsi), auctum, augere, aumento, accresco. 

II. Supini in sum, g : 
4. Ardea, arsi, arsurn, ardere, ardo. 
5. haereo, haesi, haeswn, haerère, sto, attaccato, appeso; 

adhaereo, ~derisco; cohaereo., sto ,attaccato iusieme. 

6. iz'ibeo, iussi, iussum, iiibere, comando, ordino. 
7. maneo, 1nansi, mansum, manere, rimango; 

permaneo, persevero; remaneo, rimango, resto. 

8. mulceo, mulsi, mulsum, mulcère, accarezzo. 
9. mulgeo, mulsi, mulsum,. 11wl9ere, mungo (§ 76. Nota 2). 

to. rideo, risi, risum, ridere, rido , 
arrìdeo, arrido; irride o; ·derido; subi·ideo, sorrido.· 

t 1, sui.ideo, suasi, suéisum, suadere, consigliò ; 
dissuadeo, dissuado ; persuad,eo, persuado. 

12. tergeo; tersi, terswn, tergere, tergo, ascrngo (anche terg&.1 

§ HQ. 57); 
abstergP.fJ, astergo ; detergeo, detergo. 
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m. Senza supino, 8 ~ 

i 3. Algeo, alsi, algere, ho freddo, agghiaòo. 
U. fulgeo, fulsi, fulgere, risplendo. 
1 f). turgeo, tursi, 'turgere, son gonfio, son turgido. 
1 G. urgeo, ursi, urgere, spingo, sforzo, urto. 
17. Frzgeo, frixi, frigere, ho freddo. 
18. lficeo, luxi, lucère, riluco (eliiceo, risplendo). 
'19. liigeo, luxi, lugere, . piango, sono in lutto. 
20. Conìveo, conixi e conzvi, conivere, chiudo gli o.echi. 

§ 1'13. 
Perfetti con allung-amento della vocale del tema ; 

I. Supini in tum, 5. 

1. Caveo, cavi, cautum, cavère, mi guardo 
2. (aveo, favi, fautwn, [avere, favorisco. 
3. fovea, favi, f otum, fovère, scaldo, curo, fomento. 
L moveo, movi, motU1n, movère, muovo; 

admoveo, appresso; commoveo, commuovo, eccito. 

5. voveo, vovi, votum, vovere, voto, fo voto; 
devoveo, esecro, cousa.cro. 

Cieo, c"ivi, c'itum, ciere, eccito;§ 127. 1. 

II. Supini in sum, 2 : 
6. Sedeo, sedi, sesswn, sedère, seggo,; 

ass'ideo, assedi, assessum, àssidere, seggo presso 
obsideo, assedio possideo, posseggo. 
Circumsedeo, seggo all' in- supersedeo, soprassiedo, intrala 0 

torno, assedio, circondo; scio. 

7. v'tdeo, vidi, v'isum, videre, veg'go ; 
invideo, invidio provideo, prevedo, provvedo. 

III. Senza s':lpino, 1 : 
8. Paveo, pavi~ pavère, p~vento, temo, 

§ 114. 

Perfetti con raddoppiamento; Supini m swn, 5 (6) .: 

I. Il raddoppiamento non ha luogo nei còmposti/4: 

1. Mordeo, momordi, morsum, mord,ère, mordq·. 
2. pendeo pependi (penswn), pendere; penilo. 



dependeo (senza perfetto e supino), dipendo 
ill1pendeo (senza perfetto e supino), pendo sopra, sovrasto. 

3. spondeo, spopondi, sponsum, spandere, prometto ; 
respondeo, respondi, responsum, i·espondére, rispondo. 

4. tondeo, totondi, tonsum, fondere, toso ; 
attondeo, toso un poco, rado, riseco, taglio. 

IL Il raddoppiamento non ha luogo nei semplici, 2 : 

5. Prandeo, prandi, pransum, pranclere, fo colezione. 
n participio perfetto passivo pransus ha anche significazione attiva: 

ehe l1a fatto colazione; § 110. 2. Nota. 

6. strideo, stridi (senza supino), stridere, strido. 

§ H5. 

Perfetti con forma passi va, 3 : 

1. A.udeo, ausus sum, auclere, oso (ausim, § '106. 8). 
~- gaudeo, gavisus sum, gaudere, mi rallegro, g-odo. 
3. soleo, sol'ttus sum, solere, soglio, son solito. 

Questi tre verbi, insieme con fido (§ 12.2. 20), avendo in parte forma 
passiva con significazione attiva, chiamansi anche seniideponenti. 

§ '1'16. 
Perfetti regolari in ui con Supini accorciati 

( omissione dell 'ì', ccc.), 5 : 

1. Doceo, docui, _ doctmn, docere, _ammaestro ; 
dedocèo, fo disimparare; edoceo, inseguo pel'fettamente. 

2. misceo, miscui, mixtum e mistwn, niiscere; mescolo; 
admisceo, mescolo"' insieme; permisceo, rimescolo. 

3. teneo, tenui, tentum, tenere, tengo; 
abstrneo, abstinui-,absten_- obtineò, òttengo 

tum, mi astengo pertineo, giungo, appartens-o 
attineo, attengo, appar- retineo, ratteugo, ritengo 

tengo sustineo, so.steng·o. 
contineo, contengo 

-4. torréo, torrui, tostum, torrère, abbrustolisco. 
5. censeo, censui, censum, censere, stimo, giudico. 

recenseo, riscontro, rassegno (supino: recensuni e recensì.tum); 
succerneo, sono corrucciato, in' adiro (per sv.scenseo). 
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§ H7. 
1. Perfetti regolari, senza Supino~ 

Arceo, respingo, tengo lontano 
coérceo, ui, itum, affreuo 
i;xerceo, ui, itum, esercito 

egeo, ho bisogno 
emzneo, spicco, soprasto 
~areo, fiorisco 
/wrreo, inorridisco 
abhorreo, aborrisco 

lateo, son nascosto 

nì'teo, risplendo 
pc'iteo, sto aperto, son manifest, 
szleo, taccio 
sorbeo, sorbisco 
splendeo, splendo 
sti'tdeo, studio, attendo 
tzmeo, temo 
vi'geo, sono in vigore 
vh'eo, verdeggio. 

Aveo, agogno 
calveo, son calvo 

2. Senza Perfetto nè S11pino . 

lan,queo, languisco. 
moereo, mi rattristo,· son dolente 

canea, biancheggio polleo, sono potente 
immfoeo, soprasto, minaccio squaleo, sono squallido. 

3. Doppio perfetto, senza Supino : 

ferveo, fervi e f erbui, fervere, bollisco 
liqueo, liqui e licui, liquere, son liquido o chiaro. 

CAPo XXI. - Perfetti e Supini della· terza Coniugazione. 

§ H8. 
Perfetti colla caratteristica u o v, 59: 

I. Supini in twn, 8 : 
1. Alo, alui, altum (anche --alztwn ), alere, alirnento. 
2. colo, colui, cultU1n, colere, coltivo, onorn; 

excolo, miglioro coltivando; ~ncolo, abito. 

3. consulo, consului, consultum, consuiere, consiglio ,· consullo , 
provvedo ( col dat. ). • 

4. depso, depsui, depstum, depsere, gramolo, r_imeno la pasta. 
5. occulo, òccului, occultitm, occulere, nascondo. 
6. rapio, rapui, raptum, rapere, rapisco, rubo; 

abr'ipio,abripui,abreptum, abripère, rapisco, meno via per l:orz21 
arripio, afferro diripio, strappo, lacero, s~ccheggio 
corriIJio, afferro insieme eripio, libero. • 
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7. sera, sertum, serere, intreccio (§ 118. 56 ); 
consero, intl'eccio insieme dissero, favelliO, discorro 
desero, abbandono insèro, inserisco. 

8. texo, texui, texturn, tetr:ere, tesso; 
contexo, tesso insieme ; retea;o, l'itesso, disfaccio ii tessuto. 

IL Supini in ì'tum, 7: 

9. El'tcio, elicui, elicì'tum, elicere, faccio vemr fuori 
(composto di lacio; cfr. § 119. 16). 

10. fremo, frernui, fremztum, fremere, fremo. 
11. gemo, ge11iui, gemì'tmn, geniere, gemo. 
i 2. molo, rnolui, mol'ttum, mole re, macino. 
13. pinso, pinsui, pinsztum (anche pinsi, pinsurn e pisturn), pin,,. 

sere, pesto. 
14. strepo, strepui, strepì'tmn, strepere, faccio strepito. 
15. vamo, vomui, vomzturn, vomere, vomito. 

III. Senza supino, 4.,: 
16. Com pesco, ,.,,,,n,,,,_,.11 , compescere, freno, raffreno, domo; 
17. sterco, stertui, stertere, russo.· 
18. tremo, tremui, tre mere, tremo, tremolo. 
19. volo, volui, velle, voglio (§ H1) ; 

malo, méilui, malle, voglio piuttosto (§ 141); 
nolo, niilui, nolle, non. voglio (§ 141 ). 

NoTA. Apparteugouo a questa classe anche .i compost! di cano; cfr. 
§ 121. 1. 

IV. Perfetti con mutazione del tema del presente, 

Supini in ztum, 3: 

20. Accumbo, accubui, accubztum, accumbere, mi metto a gia= 
cere presso ; 

incumbo, m'appoggio, ,attendo; occumbo, soccombo, muoio 
(§ 108. 2.). 

21. gigno, genui, genztum, gignere, genero, produco~ 
22. pono, posui, posì'tuui, ponere, pongo, metto; 

anteporio, antepongò 
cornpi5no, compongo 
dispono, dispongo 

expi5no, espongo 
oppono, oppongo 
propano, propongo. 

V. Supini m fitum, 14: 

23. Aciio, acìii (per .. acuvi), aciitum, acuere, aguzzo. 
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24. 

25. 
26. 
27. 
28. 

29. 
30. 

31. 
32. 
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arguo, argui, argutum9 arguere, riprendo, accuso ; 
coarguo, convinco ; redarguo, confuto (tutti due senza sup. ). 

exuo, exui, exftlmn, e:were, spoglio. 
imbuo, imbui, imMitum, imbuere, imbevo, intingo. 
induo, indui, indfttum, induere, vesto. 
luo, lui, lutum, luere, espio, pago (lavo, § 109. '2. e 77. Nota); 

abluo, astergo lavando eluo, astergo, cancello lavando 
diluo, diluisco polluo, • macchio. 

mì'nuo, minui, minfttum, minuere, diminuisco. 
nuo, nui, nutum, nuere, fo cenno (§ 77. Nota); 

almuo, fo cenno di no, ricuso; adnuo, accenno, fo cenno di sì. 
spuo, spui, sputmn, spuere, sputo. 
statua, statui, statiitum, statuere, stabilisco; 

consti tuo, constitui, constitutum, constituère, costituisco, con­
chiudo; 

instituo, istituisco; destituo, abbandono; restituo, ristabilisco 

33. suo, sui, s11,tum, suere, cucisco. 
34. trzbuo, tribui, tributum, tribuere, cli vido, compartisco; 

contribuo, contribuisco distribuo, distribuisco. 

35. Salvo, salvi (per solvui), solittum, so'lvere, sciolgo ; 
absolvo, assolvo dissolvo, disciolgo, 

36. volvo, volvi, volztlum, volvere, giro, rotolo; 
convolvo, volgo insieme involvo, involgo. 

VI. Senza supino, 5: 
37. Batuo, òatui, batuere, com batto, batto. 
38. congruo, congrui, congruere, convengo. 
39. metuoj metui, metuere, temo. 
40. pluo (pluit, piove), plui (e pluvi), pluere, piovo. 
41. sternuo, sternui, sternuere, sternuto. 

VII. Supino in 11,tum (penultima breve), 1: 

42. Ruo, rui, rùtwn, ruere, rovino (§ 77. Nota); 

(transitivi, con supino): 
diruo, distruggo 
eruo, scavo fuori 

obruo, cuopro, sotterro 
subruo, scavo ~otto; 

(intransitivi, senza supino): 
corruo, rovino insieme irruo, piombo sopra. 

VIII. Perfetti in iv.i, Supini· in itum, 9: 

43. Arcessò, arcessìvi, arcessitum, arcessere, faccio 



4 t. capesso, capessivi, cape:,;situm, capessere, intraprendo. 
4G. facesso, f acessivi, facessitmn, f acessere, faccio, eseguisl:O. 
Mt lacesso, lacessfoi, lacessitum, lacessere, provoco. 
4 7. cupio, cupi vi, cupìtum, cupel'e, desidero, bramo. 
4,8. peto, petlvi, petitum, petere, domando, assalgo ; 

appeto, bramo repeto, ripeto, ridomando. 

49. quaero (quaeso, § '152), quaesivi, quaesìtum, quaerere, cerco;· 
acquìro, acquisivi, acquis'itum, acquirère, acquisto 
inqi(ìro, ricerco, indn.go requìro. ricerco. 

50. rudo, rudivi, ruditum, rudere, ragghio. 
M. tero, trivi (per terivi, sincope), trllurn, terere, frego, trito; 

contéro, stritolo detiJro, logoro, smiuuisco. 

IX. Perfetti in ivi, senza supino, 2 : 
52. Incesso, incess_'ivi e incessi, incessere, assa lg·o, invado. 
53. sapio (saptvi e sapui), sapere, ho sapore, ho senno. 

1L. Perfetti in vi, che perdono una consonante del presente; 
Supini in tum, 6: 

54. Lfno, levi e llvi, Vttum, linere, ungo. 
55. szno, szvi, sì'tum, sinere, lascio, permetto; 

des'ino, cesso, desivi o desii, des'ttum, dCJsinere (_in luogo dt 
desiit con un influito passivo si usa solamente desitum est" 
§ 146. Nota). 

56. sero, sèvi, satum, serere, semino, pianto (§ 118. 7); · 
insero, in.sevi, insfrum, inserere, iunasto; obsero, semino, spargo, 

57. ce~·no (crevi, cretmn ), cernere, vedo, distinguo; 
decerno, decido discerno, discerno. 

58. sperno, sprevi, spreturn, spernere, disprezzo. 
59. sterni, stravi, stra.turn, sternere, stendo per terra , cuoprn 

spargendo; 
consterno, cuopro prosterno, abbatto, prostro. 

Xl. Fòrme incoative in sco; vedi § '129. 

§ 119. 
Perfetti colla caratteristica s, 68: 

I. Supini in tmn, 4'1 : 
[ a. dal presente in po, 5 : ] 

i. Carpo, carpsi, carptwn,. carpere, colgo,. carpisco; 
coricerpo, cerpsi, cerptuni, cerpere, sbrano, 'faccio in pezzi 
decerpo, spicco~ colgo via, discerpo, lacero, straccio. 

l 



J ;2. rèpo., rcpsi, repnun, retere, striscio; 
arrl:Jio, n1 i app1~esso s'tì"'iscia11do; ob~~c?JJO') ~op1"aggiung·o sti~isc1ando. 

3. serpo, serpsi, serpt1wi, serpere, serpeggio. 
li,. scalpo, scalpsi, scalptwn, scalpere, raschio, gratto. 
5. sculpo, sculpsi, sculpt11m, sculpere, scolpisco, 

[ b. dal presente in bo, 3 : J 
6. Gl17bo, glupsi (per [!lubsi), glu.pt1mz., glubere, scortico, sguscio; 
1. mtbo, nupsi, nuptum, ·1mbe-re, sposo (vi1'o, un uomo). 
8. scr"ibo, scripsi, scriptum, scrtbert:, scrìvo ; 

adscrìéo, asc1·ivo 
describo, descrivo 
discribo, spartisco 

inscrzbo, isc1'i vo 
praescr7.bo, pi·escrivo 
proscrìbo, pl'oscrivo, 

[ c. dai presente rn mo (mno). 4_, (5): J 
0. Como, compsi, comptmn (§ 76, Nota 2. N° 4), comere, acconcio 

·W. demo, de1npsi, dem.ptum, demerc, tolgo vi::i. 

l l. promo, prompsi, promptnm, promr!?'e, traggo o n1elto fuorL 
1 ~) sfono, sumpsi, suinptum, sumere, prendo ; 

absurno, consumo; consumo, consumo. spendo. 

i 3, Contemno, contem,psi, conte1nptum, contl]mnere, disprezzo. 

[ d: dal presente in co (cio, quo), 2 (5): J 
H. Dzco, dixi (per dicsi), dictum, dicere, dico; 

edìco, ordino; p1·aedìco, predico. 

i5. duca, duxi, ductum, ducere, meno; 
adduco, adduco oòdftco, cuopro 
educo, meno fuori subduco, sottraggo. 

X6. (lacio, taxi, lactum, lacere, alletto (antiquato); 

composti hanno l'tcio, lexi, lectwn, licere, come 
allì'cio, alletto, pellicio, adesco 
illicio,. lusingo, alletto (elicio ha ui, _itum, § ·I t8. 9) 

17. (specio, spexi, spectum, spec'ére, guardo): 
adspYcio, adspe.-ci, adspectum, adspicere, guardo, rn ire, 
conspicio, scorgo, guardo, prospicio, guardo innanzi 
despicio, disprezzo respicio, guardo indietro 
perspicio, guardo addentro; . suspicio, gu::mlo in su~ 

18. Coquo, coxi, coctwn, coquere, cuoco; 
' concoquo, smaltisco; decoquo, stracuoco. 

[e. dal presente in go, ,U:] 

19. Cingo, cinxi, cinctwn, cingere, cingo, circondo. 
SCBULTZ, GRAHM. LAT. 
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20. (Ji-igo, fiixi, /Uctum, fiig(we, batto)~ 
affltgo, abbntto ; conflìgo, combatto 
in/Ugo, infliggo (profligo, sconfiggo, an èitum, come laudo) 

2 i: frigo, frixi, frictum, frigere, friggo. 
22. iungo, iunxi, iunctmn, iungere, unisco; 

adiungo, aggiungo disiungo, disgiungo 
coniungo, congiungo subiimgo, soggiungo. 

"23. lingo, linxi, lincturn, lingìfre, lecco. 
24. mungo (emungo), munxi, munctum, mungere, netto il naso. 
25. plango, planxi, planctum, plangere, percuoto, piango. 
26. rego, rexi, rectum, regere, reggo, guido; 

arrzgo, arrexi, arrectum, arrigere, rizzo 
corrigo, correggo errgo, erigo 
dirFgo, dirigo porrZgo, porgo, stendo. 
Pergo (per perrigo), perrexi, perrectum, pergere, proseguisoo 
surgo (per surrzgo), surrexi, surrectum, siwgère, m'alzo, sorgo. 

27. Dilzgo, dilexi, dilectum, diligere, amo ; 
inteltego (intell'igo), intendo; neglego, ti·ascuro. 

Questi tre verbi sono composti di lego, cfr. § 120. 7. 

!E 

28. (stinguo, stinxi, stinctum, stinguere, spengo, distinguo); 

29. 
30. 

at. 
3v) ..,. 

cosi 

33. 

distinguo, distinguo; exstinguo, estinguo. 
siiyo, suxi, sucturn, sugere, suggo. 
lego, texi, tectum, tegere, cuopro ; 

contègo, cuopro obtego, cuopro 
detego, scopro protego, proteggo. 

tingo, tinxi, tinctum, tingere, tingo, colorisco. 
ungo, untri, uncturn, ungere, ungo . 
vanno anche i composti di pungo; § 121. 6. 

[l. dal presente in ho, 2 : ] 
Traho, traxi, tracturn, trahere, traggo ; 

contrèiho, contraggo; distraho, distraggo. 
34. veho, vexi, vecturn, vehere, trasporto su cnrro o in nave ; 

adveho, trasporto verso transveho, trasporto oltra. 
(Vehor, son trasportato, o viaggio su carro o in uavs; cfr. 
§ 104; invèhor, mi porto sopra, inveisco). 

[g. dal pres. ngo, con perdita delr~ nel Supino, 3:] 

35. Fingo, finxi, fictum, • fingere, formo,.· fingo. 
3G. pingo, pin.rci, pictum, pingere, dipingo. 
37. stringo, strinxi; strictum, stringere, stringo; 

astringo, astringò obstringo, obbligo 
destringo, stacco, sguaino perstringÒ,. stringo forte, riprendo. 



[h. dnl prcsrntc in uo (vo), 2 :] 

38. Strno, strnxi, str11ctum, struere; amm:isso, fahhrico ; 
construo, costruisco emt1·uo, iuuall.O fabb1·icaudo 
dt::struo, distl'uggo instruo, istrui;;co, foruisco 

:39. vivo, vixi, v.iclwn, vivere, vivo. 

[ i. dc1I presente in ro, 2 : ] 

40. Gero, gessi, gestum, gerere, porto, faccio; 
congèro, ammasso digero, ordino. 

41. uro, ussi, ustum, urere, brucio (transit.): 
comburo, incendio; inuro, marchio cou fuoco 

II. Supini in sum; 27 • 

[ a. dal presente in do, 10 : ] 

4° Claudo, clausi, clausum, claudere, chiudo; 
concludo, conclusi, conclasiim, chiudo, couchiudo; 
includo, inchiudo; recludo, apro. 

4:3. dìvzdo, div"isi, divisum, dividere, divido. 
4.f.. laedo, laesi, laesum, laedere, oiTendo; 

affido, allìsi, allìsum, allidere, sbatto contro; 
colCido, sbatto insieme; el'ido, fracasso, schiaccio. 

45. ludo, lzìsi, litsum, ludere, giuoco ; 
allii.do, alludo ; illudo, illudo, dileggio. 

4-6. plaudo, plausi, plausum, plaudere, batto le m:mi , 
appta,udo, applaudisco; explodo, scaccio via riprovando, fi­
schiando. 

-i 7. riido, di,si, raswn, radere, rado. 
:18. rodo, rosi, rosurn, rodere, rodo, rosicchio ; 

arri5do, rosicchio via ; corrodo, corrodo. 

40. trfido, trftsi,. tnìswn, trudere, spingo, caccio ; 
abstri1do, i•impiatto; intrudo, iutrudo, iutrod'.l.CO a. forza4 

50. vado (vasi, vlisum), vade're, vado, cammino ; 
·evado, sfuggo, diveuto; invado, invado. 

-51. cedo, cessi, cesswn, • cedere, cedo ; 
accedo, m'appresso 
antecèdo,vo innanzi 
concedo, concedo 

p1·aecedo, precedo 
procedo, m'ava uzo 
recédo, mi ritiro. 

[ b. dal presente in to (tio ), 3 . j 
. 52. illeto, messui, messum, • metere, mieto ; 

demèto, mieto, taglio via. 



53. mitto, misi, missumi ·mittè're, 1rnrnclo ; 
admitto, ammetto 
r1:mitto, perdo 
1.:ommitto,commetto, affido 
intermitto,intermetto,tra-
lascio 

amitto, ometto. lascio 
permitto, pe1·metto 
promiilo, prnmeU,o 
remitto, rimando. 

5-i. 11u('l,tio, quassi, quassum, quatere, scuoto·; 
conci1tio, concussi, concussum., concutere, scuoto; 
exci1tio, scuoto, frugo ; percutio, percuoto 

[ c. dal presente in rgo, 3 : ] 

f)5. Mergo, mersi, rnersum, mergere, tuffo (§ '7G. Not,1 2): 
demergo,. affondo; submergo, sommergo. 

CiG. spargo, sparsi, sparsmn, spargere, sparg-o ; 
aspergo, aspersi, aspe1·sum, aspergere, aspergo; 
conspergo, cosperg·o; clispergo, spargo qua e là. 

51. tergo, tersi, terswn, tergere, tergo 
(i composti seg·uono la seconda; ~ 112. 12). 

[ cl. colle desinenze xi e xum, 5 : ] 

58. Figa, fixi, fixum, fìgere, ficco, !ìggo ; 
affigo, affìgg·o; transfìgo, trafiggo. 

50. fiuo, fiuxi, fiuxmn, fluere, scorro; 
confiuo, confluisco; praete1·/luo, scorro davanti od oltre. 

60. fiecto, fiexi, fiexum, flectere, piego ; 
defiecto, devio; refl,ecto, ripiego. -

Ci i. pecto, pe.·d, pexwn, pectfre, pettino. 
t_i-) neclo, nexi e nexui, nexwn, nectere, congiungo, lego.; 

i composti nel perfetto hanno sempre ui, come; 

anneèto, annexui, arinextim, annectère, annetto; 
conecto, conexui, conexum, conectere, connetto. 

le. di particolare formazione, 2 : ] 
-63. Premo, pressi, pressum, preme-ì•e, premo, calco; 

cornpr'imo, compressi, compressum, comprimere, comprimo 
expr1mo, esprimo; oppr"imÒ, opprimo. 

M. Vello, vulsi (meglio velli, § 122. 13), vulsù1n, vellere, svello 

[ f. difetLivi senza supino o senza perfetto, 4 : ] 
65. Ango, (tnxi, • angere, ·affiiggo, cruccio. 
66. ningo (ningit, nevica), ninxi, ningere, nevico. 
61. Prendo, sup. • fresiim o fresstmi, {rendere. digrigno, trituro. • 
68. '. Plqct.o. sup. ptexiì.m, plectère, intreccio (cfr: § 135. 12}. 



§ ,120. 

Perfetti con allungamento della voc::ile del tema, 15: 

L Supini in tum, 12: 

[ a. con c::imbi;:irnento di a in e, 4 '. ] 

1ì. Ago, egi, actum, ù.u'ere, condnco, foccio; 
cfrcumt1,go, conduco iutorno;perago,compisco, conduco a termine: 
Ab'igo, abegi, abactum, abigère, meno via 
ad'igo, caccio, spingo verso red1,go, riduco 
ex'igo, compisco, esigo sublgo, sottometto. 
Cago (co:~go), coegi, coactwn, cog'J1·c, raccolgo, costringo 
dego, d2gi, se11z3, supiuo, degere (vitau1), coudllco, meuo. 

2. copio, cepi, captum, capere, prendo, piglio; 
acctpio, r.zccepi, acceptwn, acC'ipèr·e, ·accetto, ricevo 
decipio, inganuo pen:ipio, raccolg·o,ricevo, comprendo, 
incipio, incomincio JJ1'aecipio, prescrivo, comando. 

3. ('acio, feci, f'actwn, facere, foccio ; 
patefacio, mauifesto; satisfèi,cio, soddisfaccio. 
A(fì,cio, aff'eci, aff't:ctum, affìcere, commuovo, fa_ccio impressione 
conficio, finisco interfic-io, uccido 
defìcio, abbaadouo, manco proficio, profitto 
effìcio, faccio, effettuo reficio, rifaccio, ristoro ( cfr. § 144. 2J, 

.i_ iacio, ieci, iactum, iacere' getto ; 
abiicio, abieci, abiectu1n, abiicere, getto via ; 
adiicio, aggiungo· 
deiicio, getto giù 

sir,biicio, assoggetto 
traiicio, trasporto, tragitto. 

[ b. mantenendo l,1 ,·oca!e del presente, 3:] 

Emo, emi, emptwn, emere, compro (orig·. prendo); 
ad'tnlo, ademi, adeinptimi, adimere, tolgo via 
dir'inw, disgim1go inter'inio, uccido, tolgo di mezzo. 

fi"1,gio, (i'"tgi, fu9i'tum, [ugere, fng-go ; 
• aufugio, fuggo vià 
e(f'ugio, sfug;go,• scanso 

confugio, mi rifugio 
pro{Hgio, fuggo lontano, ricorro" 

legò, lè!Ji, lectum, legere, legg·o ; 
perlè:Jo, leggo interamente; relè_qo, rileggo. 
Coll'igo, coltegi, collectwn, colligfre, raccolgo, raduno 
deltgo, scelgo; el'igo·, trasceigo, eleggo. 

(Tre composti tli lego hanno il perfetto in exi; ~ ] 19 27). 



[ c. con perdita dcll'1?, (m) del presente: 5:] 

8. Frango, fregi, fractwn, frangere, rompo; 
de(ringo, defregi, defractum, clefringere, rompo 
infringo, iufrauq-o; refringo, rifra11g-o, al>batto 

9. linquo, Uqui, lictum, linquere, lascio; 
retinquo, abLandono, lascio. 

W. pango, pegi, pacturn, pangere, pianto, ficco (cfr. § 121. 4); 
conipin,qo, egi, actum, comping'ere, ·conficco, commetto. 

11. vinco, vici, victum, ·vincere, vinco; 
convinco, co11vinco; devinco, viuco interameute. 

12. rumpo, riipi, rupturn, rumpere, rompo, spezzo; 
corrumpo, gliasto; erumpo, erompo. 

II. Supini in swn, 3: 

13. Fundo, fiidi, fiìsum, fundere, verso, spargo ; 
confunclo, co11fondo; profiindo, profondo. 

14. edo, edi, esum, edere, mang·io (§ '139). 
f5. {odio, {odi, fosswn, fodere, scavo; 

confodio, trafiggo; effodio, scavo fuori. 

Se11za supino: 

16. Scèibo, scabi, scabére, gratto. 

§ '121. 

Perfetti con r::iddoppiamcnto, 20 : 

I. Supini in tum, G : 
I. Cano, ceczni, cantum, canere, canto; 

(condno, concordo, consuono, concinui, senza supino·). . 

2. pario, peperi, partum, parere, partorisco, produco (§ 77. Nota). 
3. tendo, te tendi, tentum (tensum ), tendere, tendo ; 

(i composti non hanno raddoppiamento): 
attendo, attendi, attentum, attendere, attendo, pongo mente 
contendo, mi adopero, aspiro; intendo, intendo, fisso; ostendo, 

mostro. 

4. pango, pepzgi, pactum, pangere, stabilisco, fermo con un· patto 
(cfr. § -120. 10 e -135. ~3). 

5. tango, teti'gi, tactum, tangere, tocco ; 
(i composti non banno raddoppiamento): 

attingo, att'igi, aUactum, attingere, tocco, raggiungo.· 
{Contingit, contzgit e obtingit, obtrqit, accade). 
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6. pungo, p1tp11gi, punctmn, pungere, pungo. 
I composti hanno nel perfetto solamente punxi: 

compungo, compunxi, compunctum, compungere, punzecchio 
interpungo,interpunxi,interpunctum,inte.,.pungere,interpungo. 

II. Supini in sum, 10: 

i. Cado, ceczdi, casum, cadere, cado ; 
( Composti senza raddoppiamento) : 

ocddo, ocddi, occasu_ni, occidere, vo sotto, tramonto, muoia, 
inc'ido, cado sopra; reddo, ricado 
accidrt, accade, è accaduto. 

8. caedo, ceczdi, caesum, caedere, taglio, uccido, batto ; 
(Composti senia radòopp., Supino ìswn): • 

abscìdo, abscidi, absc'i,sum, abscidere, taglio via, tronco 
concìdo, taglio insieme ; incìdo, incido, intaglio 
occìdo, uccido ; . praec'ido, tronco. 

9. (cella, ceculi, culswn, celtere, spingo in alto) 
percello, perc11.li, perculsum, percellere, colpisco, abbatto; 

antecello e p1·aecello, su pero , e excello, sono eccelleu te, mi. 
segnalo, senza perfetto nè supino. 

IO. curro, cucurri, cursum, currere, corro ; 
(Composti per lo più senza raddoppiamento): 

concurro, concorro; occurro, incontro 
discurro, corro in diverse parti'; succurro, socco1·ro. 

1 t. fallo, f efelli, falsum, f allere, inganno ; 
refello, refelli, senza supino, refellere, confuto. 

t 2. pello, pepuli, pulsum, pellere, scaccio ; 
(Composti. senz9. raddoppiamento): 

compello, compi,li, còmpulsum, compellere, sforzo, spingo; 
expetlo, discaccio; repello, respingo, ributto. 

1.3. pendo, pependi, pensum, pendere,. peso, stimo, apprezzo ; 
(Compostt se.uza ·raddoppiamento): 

expendo, expendi, e·xpensum; -expendere, spendo, esamino 
impendo, spendo, impiego rependo, compenso, pago 
perJJendo,esarµino,pondei·o suspendo, sospendo. 

U. paréo, peperei, pàrsum, parcere, perdono, risparmio. 
• 15, tundo, tutudi, tiisum (tunswn ), tundr'!rè, pesto, • ammacco ; 

(Composti senza raddoppiamento): 

contundo, corztudi, còntusum, contundere, pesto· itisiemè 
obttmdo, ·rendo ottuso, stordisco/ retundo, rintuzzo.· • •• 



W. (fendo, /efendi, fensum, fenrlère, batto ; nsato solamente lHJi 

composti; Perfotto senza. raddoppi.amento): 

defendo, defcndi, def'ensum, defendere, difendo ; 
offendo, o/Jèn1di, o/fcnsum, offendere, offendo, m'imbatto. 

m. Perfetti con raddoppiamento dell'ultima sillaba ; 

-Supini in lwn, ~ ; 

1 '1. Credo, credzdi, c-recliLum, credere, credo, nffìdo. 
)E cosi vanno tutti i composti bisillabi di dm·e (110. 1): 

abclo, nascouclo proda, tradisco 
addo, ag:g-iungo redclo, restituisco, rendo 
condo, fabbrico, foudo trado, consegno 
perdo, rovino, guasto vendo, vendo. 

18. Sisto, stì'ti (per sist'iti), sltitum, sistere, fermo, pongo; 
(i composti fauno nel pe!'fetto st':.ti, n<>l supino st'itum): 

desisto, desisto persisto, persisto, persevero 
exsisto, vengo fuori, sorgo resisto, resisto. 
Circwnsisto, mi metto attorno, fa 11el perf. circumsteti, da cir­

cumsto, e manca del supino. 

IV. Perfetti con raddoppiamento, scnz3 supino, ~: 

-i 9. Disco, dzdzci, discere, imparo ; 
(Composti con raddoppiamtiuto): 

addisco, addid'ici, acldiscere, apprendo 
cledisco, disimparo; edisco, imparo a me~oria. 

20. pasco, poposci, poscere, domando, chiedo ; 
(Composti con raddoppiamento): 

deposco, depoposci, deposc'ére, richiedo 
exposco, chiedo con istanza; reposco, ridomanr!o. 

§ 122. 

Perfetti senza caratteristica .deterrninaL::i, ~O: 

I. Supini in tum, 4-: 

1. Bì'bo, b'ibi, pi5twn, ù·ibére, bevo, beo. 
In cambio del Supino bibitum e delle forme da esso derivate, trovasi 

,mlamente potum, potus e poturir,s; 
eMbo, bevo tutto; imbzbo, irn bevo. 

2. zco, ici, ictmn, icere, colpisco (icere foedus, fare ;11\canza). 
3. larnbo, lambi, lamb'ttwn, larnbere, lecco. 
l. {ero, ll'tli (antic. tet1ili), liiturrii {erre, porto.(§ 140) 



IL Supini 111 sum, 12: 

5. Findo, (zdi, (issmn, (indere, fondo ; 
diffindo, cliff'idi, diffissum, diffind'ére, spacco. 

6. scindo, sciai, scisswn, scindere, straccio, squarcio; 
abscindo, abscfrli, abscisswn, abscindère, taglio via 
conscindo, stracciò; rescindo, squa1·cio, annullo. 

ì, Accendo, accendi, accensum, accendere, riccendo ; 
incendo, accendo; succendo, accendo. 

8. citdo, cudi, ci1sum, cudere, batto, conio. 
9. mando, mandi, m,ansum, mandere, mastico. 

rn. panda, pancli, passum (pansum), panclere, distendo, spiego. 
11. prehenclo, prehendi, prehensum, prehenrlere, prendo , aff crro ; 

comprehendo (com,prenclo), comprendo, prendo; deprehendo 
(de prendo), colgo, an·esto; 1·eprehendo, riprendo. 

12. scando, scandi, scansum, scandere, salgo ; 
ascendo, ascendi, ascensu,n, ascendere, ascendo 
conscendo, monto; tJ·ansccndo, sormonto, salgo oltre. 

13. Vello, velli, vulsnm, vellere, svelgo _(§ 1'l 9. 64); 
divello, divelgo,· stni.ppo evello, strappo via. 

14-. verro, verri, versurn, verrere, spazzo. 
'15. verto,· verti, versum, vertere, volgo, volto; 

averto, storno everto, distruggo, abbatto 
converto, volto, rivolgo reverto, rivolto, ritorno (§ 135. 15). 

rn. sìdo, sedi (s-idi), sesswn, sidere, m'assido (§ H3. 6); 
.:on.sZdo, mi pong-o a sedere; suùsì.do, mi fermo. 

HL Senza supino, 3: 

'i 7. Strido, stridi, stridere, strido (§ 114,. 6). 
18. viso, v'isi, visere, visito (§ H3. 7). 
1 U. psallo, psalf.i, psallere, suono la cetra. 

[V. Perfetto con forma passiva, 1 : 

l'ido, (isus sum, fidere, mi fido (cfr. § 1'15); 
confido, confido ; di/f'ido, diffido. 

NoTA. Mancano del perfetto e del supino amM,go, ambig'ére, .dubito; 
dango, suono; (uro, smanio, son furioso, so1/ pazzo; glisco, ini dilato 
occùl tamente, cresco; h.isco, mi ap·0; vei·go, son volto verso~ guardo 
verso (un luogo). 
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CAPo XXII. - Perfetti e Supini irregolari 
della quarta Coniugazione" 

§ '123. 

Perfetti in ui, Supini in tmn, 4 : 
L Aperio, aperui, apertmn, aperire, apro. 
f. operfo, operui, opertmn, operire, cuopro. 
3. salio, salai (salii), snltum, salfre, salto; 

assrlio, assilid (assilii}, assultwn, assilìre, salto su ; 
desilio, salto giù; transilio, salto oltre. 

t sàrio, santi (o sarivi), s1irllum, sar'ire, sarchio. 

§ '124. 

Perfetti colla caratteristica s, 9: 

L Supini in twn, 8 : 
l. Farcia, farsi, f artum, (arc""ire, impinzo (§ 76. Nota 2) ; 

refercio, refersi, 1·efertum, referoìre, rimpinzo. 

2. fulcio, fulsi, fultum, f'ulcìre, puntello. 
3. sa1'cio, sarsì, sartum, sarcire, rattoppo, rimendo. 
4. haurio, hausi, haustwn, haur"ire, attingo_. 
5. saepio, saepsi, saeptum, saepire, assiepo. 
6. sancio, sanxi, sanctuui e sancllum, sancire, sanc;isco, stabilisco. 
7. vincio, vinxi, vinctwn, vincire, lego. • 
8. a-micio, (amixi), amictmn, amìcire, cuopro, vesto. 

IL Supino in sum, 1 : 
Y. Sentio, sensi, sensum, sentire, sento, penso; 

consentio, consento ; dissentio, dissento. 

§ 125. 

Perfetto con allungamento della vocale del tema ; 

Supino in tmn, 1 : 
Venio, veni, ventwn1 venire, vengo ; 

advenio, arrivo 
evenio, avvengo 

invenio, trovo 
subvenio, sovvengo. 

§ 12G. 

Perfetti che perdòno il raddoppi:imento; Supini in tum, 2: 

L Comperio (pario § l~L 2), comprfri, cornpertum, comperfre? 
veng·o a conoscere, conosco. 

2. reperio, t'eperi, repcrtwn, reperire, ritr0vo, scuopro. 
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§ 121, 

Perrctti regolari con supini irregolari, 4: 

L Cio, c"ivi. cì'tum, cfre, eccito (per lo più cieo, cière § H3. 5); 
concio, concito, raduno (part. conc'!,tus e concìtus). 

2. eo, ivi, i'tum, ire, vo (irregolare, § 142). 
3. queo, quivi, qui'tum, quzre, posso (§ 143). 
4. sepelio, sepeltvi, sepultum, sepelire, sepellisco. 

§ '128. 

Alcuni non hanno perfetto nè supino; tali sono : 
L ferio, ferire, ferisco, colpisco (foedus {erire, far alleanza). 
2. superbia, superblre, insuperbisco, son superbo. 
3. partz'irio, sto per partorire, sento le doglie del parto; e cosi 

tutti i desiderativi in i'irio (§ '183. 2). 

CAPO XXIII. - Perfetti e Supini de' verbi incoativio 

§ '120. 

I verbi incoativi, c10e quelli che esprimono l'incominciamellto di 
un' azione o d'uno stato § '183, 3, terminano in sco ,: la qual sillaba 
però scompare nel perfetto e nel supino. 

Jn3oativi verbali di primitivi non usati, 10: 
L Adolesco, adolèvi, adultum, adolescere, cresco, divento adulto. 
2; abolesco, abolèvi (abolrtum), abolesc'ére, sparisco (§ 11 l. 5). 
3. e::coiesco, exòlevi, exolètum, exolescere, invecchio, cado in disuso. 
4. obsolesco, obsoliJvi, obsolèturn, obsolescere, invecchio, cado in disuso. 
5. cresco, crèvi, cretwn, crescere, cresco ; 

decresco, deci-esco, scemo; incresco, aumento. 

6. nasco, navi, notum, nascere, vengo a conoscere (§ 146); ignosco, 
perdono; 

agnosco, agnovi, agn'itum, agnoscere, riconosco 
cognosco, cognovi, cogn'i.tum, cognoscere, vengo a conbscere; 

7. quiesco, quièvi, quietmn, quiescere, riposo. 
8. (suesco, suevi), suetmn (suescere), m'avvezzo; 

assuesco, mi avvezzo a che che sia; consuesco, mi avvezzo. 

• 9. Pasco, pctvi, pastum, pascere, pascolo, cioè ·guido al pascolo; 
(pascor, pasc:010, iutrans. 9 104); depasco, consumo pascendo. 

10. Conqiiinisco, con1u~xi (senza sup. ), mi chinò, mi abbasso. 



§ '130. 

Incoativi verbali col perfetLo (e supino) dei loro priP;1itivi ancora 
in uso, 8 (14-): 

'l. Jnveterasco, in11eterèivi, inveteratum, inveterascere (inveterare), 
invecchio (invetenUus, inveterato). 

2. convalesco, convltlui, convalztwn, convalescere (valere), prendo 
forza, risano. 

3. exardesco, exarsi, exarswn, exardescere (ardere), rn' acceudo. 
4. coalesco, coalui, còalì't1tm, coalescere (alere), cresco insieme, 

m'unisco strettameùte. 
5. conc11pisco, concupiui, concupìtum, con.cupiscere (cuperc), de­

sidero, vagheggio, bramo. 
G. revivisco, revixi, revictmn, reuiviscere (vivere), rivivo, mi 

ravnvo. 
7. ob.:lormisco, obàormiui, obdormitum, obdonniscere (dormire), mi 

addormento. 
8. scisco, sc1,ui, sdtwn, sciscere (scire), determino; 

conscisco, attiro (per es. mihi 1nortem, mi do la morte) 
descisco, mi ribello; rescisco, veugo a sr.pere, ri.,;apere. 

(Senza Supino): 

9. aresco, arni, arcscere (al'ere), in::iridisco, mi secco; 
exaresco, inaridisco. 

10. indolesco, indolui, i-ndolescere (dolère), sento dolore. 
11. piitesco, putui, putescerc (pzrfùe), puzzo, imputridisco. 
12. rztbesco, rubui, rubesce-re (rubère ), rosseggio ; 

erubesco, arrossisco. 

13. ingemisco, ingemui, ingemiscere (gemere), gemo. 
14. resì'pisco, resip'ivi o resipui, resipiscere (sapere), rinsavisco, 

torno in senno. 
Similmente: calesco (calere), divento caldo; conticesco (tacere), am­

mutolisco; extimesco (timere), temo assai; exhorr·es_co (hon·fre), inorri­
disco; obstupesco (stuprfre), mi stupisco; contremisco (tremère), tremo ecc. 

§ '131. 
• Incoalivi denominativi, cleri vati da aggettivi~ 

Perfetti in ui, senza Supino : 

1. Crèbresco, crebrui, àebrescere ( crèber), spesseg·gio ; 
increbresco e percrebresco, mi dilato (di uu suono, d'una voce: 

2. evanesco, evanui, evanescere (viinus), svanisco. 
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3. i1uu;!.esco, innotui? innotesctre (notus)i divento nolo. 
4. nwtfìresco i maturui, 1naturescere (matùrus), divento ,naturo, 

5. u!1cliiresco, obdurni, obdurescere (ditrus), indurisco. 
G. ob11u!tesco, obnwtui, obmutescere (mJilus)i :::rnrnutoliscuo 
7. recntclesco, recrudui, recrudesc~re ( cntdus), mi rincrudisco') 

inciprigniscoo 
Altri incoativi nominali non hanno nè perfetto nè supino; come ditesco, 

mi arl'icchisco; puerasco~ bamboleggio ecc. • 

§ 1320 

L I seguenti cinqnc verbi hanno comune il perfetto e iì supino: 
l. Cerno, vedo, e cresco, cresco (§ 118. 57 e 1:29. 5). 
2. ci.bo, giaccio, e cwn&o, mi nclag·io (§ 108. 2 e 118. :20;. 
3. mulceo, accarezzo e nwlgeo, mungo r,§ 112. 8 e 9). 
4. pendeo, pen<lo, e pendo, peso (§ 114. 2 e 121. 13). 
5. sedeo, seggo, e sido, mi assido (§ 113. 6 e 12.2. 16). 

II. I quattro seguenti hnn comune il perfotto: 
1. F'l·igeo, ho freddoJ e fr-igo, friggo (§ 112. 17 e 119. 21 ). 
2. fulgeo, risplendo, e fidcio, sostengo (§ 1 L2. 14 e 124. 2). 
3. luceo, riluco, e li.geo, piango (§ 112. 18 e 19). 
4. paveo, pavento, e pasco, pasco (§ 113. 8 e 129. 9). 

l. 
2. 
3. 

III. Gli otto seguenti han comune il supino: 
Frico, frego, e frigo, friggo (§ 103. 7 e 119. 21). 
maneo, rimango, e mando, mastico (§ 112. 7 e 122. 9). 
panda, apro, e patior, patisco (§ 122. 10 e 135. 13). 

4._ pango. couficco, e paciscor, patteggio (§ 120. 10 e 133. 23), 
succenseo, mi adi1·0, e sitccendo, accendo (§ 116. 5 e 122. 1 1 

teneo, tengo 9 e tendo, tendo (§ 116. 2 e 121. 3). 
5. 
6. 
7. verro, spazzo, e verto, volgo (§ 122. 14 e 15). 
8. vivo, vivo; e vinco, vinco (§ lì9. 39 e 120. 11). 

lV. I dodici· seguenti han comune il presente, 
ma seguono diversa coniugnzione: 

1. aggei·o, l. ammucchio aggero, 3. apporto 
2. appello, l. nomino appello, 3. approdo 
3. compello, l. chiamo compello, 3. $pingo 
4. cotl'igo, l. lego iusieme colligo, 3. raccolgo 
5. consterno, l. spavento conster;no, 3. cospargo 
o. effèro, 1. inselvatichisco effero, ·3_ porto fuori 
1. fundo, l. fondo (fondare) fundo, 3. sparg;o, verso 
8. mando, L commetto, affido mando, 3. mastico 
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9 obsèro, L serro obsèro, 3. semino, pianto 
lO. pando, 1. incurvo, piego pando, 3. apro, spiego 
11. resèro, l. apro, disseno resero, 3. risemino 
12. volo, 1. volo volo, Ìl'reg. voglio. 

V. Gli otto seguenti han comune il presente, ma seguono di-
versa coniugazione e differiscono nella quantità: 

l. colo, L colo colo, 3. coltivo, onoro 
2. d'ico, 1. consacro dfro, 3. dico 
3. ind'ico, 1. indico indico, 3. intimo 
4 .. praed'ico, 1. lodo, bandisco praedico, 3. predico 
5. educo, l. educo, allevo edft.co, 3. meno fuori 
6. lego,l. invio,lascio per testamento lego, 3. leggo 
7. allego, 1. invio ad uno allego, 3. eleggo, aggrego 
8. relego, 1. rilego, sbandisco relego, 3. rileggo. 

CAPO XXIV. - Perfetti e Supini dei Deponenti. 

§ 133. 

1. Dal perfetto dei deponenti si riconosce tosto il loro supinà; per es. 
dal perfetto hortàtus swn è facile riconoscere il supino hortatum. 

2. I deponenti della prima coniugazione formano i perfetti e i su­
pini regolarmente senza eccezione alcuna; sono 170 circa; vedine 
esempi al § 102. 

§ 13-1. 

La seconda coniugazione ha otto deponenti, cinque col perfetto re­
golare, due col perfetto irregolare, uno senza perfetto : 

1. L'tceor, licì'tus s1t1n, liceri, offro il prezzo nell'incanto; 
polliceo1·, prometto. 

2. mereor, merztus su1n, mereri, merito (anche mereo, § <J~. ~). 
3. misereor, miserì'tus sum, misereri, ho c·ompassione (§ 15-i 2) . 
. 4. tueor, tu'ttus sum, tueri, difendo ; 

èontueor, miro; intueor, guardo, osservo. 
5. vereor, veri'tus sum, vereri; temo ; 

revereor, temo, rispetto. 

,0. Fateor, fassus sum, fareri~ confesso; 
(Jonfiteor, èonfessits sum, confiteri, coufesso. 
profiteor, professo: 

7. reor, ratus sum, reri, credo, penso. 



8. medeor, sr.nza pcrfo, medèri, medico, guarisco ( nl perfetto si 
supplisce con quello di sano ('1 a coniug.), sanavi. 

§ 135. 

La terza coniugazione ha ventinove deponenti: 

1. Fruor, fru'ttus -(fructus) swn, frui, godo(§ 77. Nota); 
perfruor, godo, fruisco. 

2. f ungu1;, functus sum, fungi, eseguisco, adempisco. 
defungor, adempisco; perfungor, adempisco. • 

3. vehor, vectus swn, vehi, vo su carro o in nave (intrans 
§ H9. 34); 
invèho1·, inveisco. 

4. Ui11uor, lociitus swn, loqui, parlo; 
aUoquor, parlo ad uno; colloquor, discorro con uno. 

5. morior, mortnus sum, mori, muoio (§ 77. Nota); 
demorior, muoio; emori01·, muoio del tutto. 

6. pascor, pastus sum, pasci, pascolo (in trans. § '129. 9). 
7. queror, ·questus sum, queri, mi lagno ; 

conqueror, mi lag·no. 

8. sequor, secutus sum, sequi, seguo, seguito ; 
assequor, ottengo exseqiwr, eseguisco 
consèquor, conseguo pers'éqitor, perseguito. 

9. Gradior (gressus sum ), gradi, camminà; 
aggredim·, aggressus sum, aggrèdi, assalgo 
congredior, mi abbocco, nii azzuffo; ingredior, entro, 

W. labor, lapsus swn, labi, scorro, sdrucciolo, cado : 
colliib01·, éado in rovina ; eliibor, sfugg-o. 

1 L nllor 1 nisus o nixus surn, niti, 1111 appog·g10, mi sforzo; 
adnìtor, mi sfòrzo; enftor, mi sforzo; ren"itòr, resisto. 

12. (plector,.plexus sum,plecti, mi piego; cf1·: § 119. 63); 
arnplector, abbraccio; co1nplector, cingo, abbraccio ; 

13. patior, passus swn, pati, soffro, patisco ; 
perp~tior., perpessus sum~ perpèti, soffro, tolero. • 

U. utor, usus surn, ii.ti, uso, mi servo; 
àbutor, abuso. 

15. (vertor, versus sum, ve,,.ti. mi volgo (iutrans. § 122. 15); 
deuertor, torco il cammino, prendo allog·gio; revertot, ritorno 

(perf. solament~ nella forma attiva reverti) 
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Aggiungi i seguenti verbi di forma inco~1t:v~-i : 

16. (Apiscor, aptiis sum, apisci; rag-giungo·;; 
ad'tpiscor, adeptus swn, adipisci) conseguo, ollcngo, 

''ÌÌ. e:cpergisco1\ e.rcperreclus sum, expergisci, mi sveglio. 
'18. ìrascor, (irc7tus sum), irasci, m'ndiro. 
19. (,neniscor, raentits swn, rnenisci, penso); 

'co1nniiniscor, conimentus sum1 comminisci, imagino; 
reminiscor, senza per f., reminisci, mi ricordo. 

20. nànciscor, nactus sum, 11ancisc_i, trovo. 
2L nascor, nctlus sum, nasci, n:isco (§ ì7. Nota); 

innascor, nasco dentro; renasco,.,·, riuasco. 

22. obliviscor, oblttus sum, oblivisci, dimentico. 
23. pc'iciscor, pactus sum, pacisci, p::ittegg-io (§ 'l 'ì 1J. 4). 
~2.1. proficiscor, profectus sznn, proficisci, parto: 
25. ulciscor, ultus s111n, ulcisci, vendico. 
26. Defetiscor, defessus sion, defetisci, mi sts,nco. 

(Senza perfetto): 
0"1 ""',. vescor, vcsci, mi cibo, mangio. 
28. lzqiwr, l-iqui; scol'ro, mi liquefaccio. 
20: r.ingor, ringi, digrigno i d,:mti, t·inghio. 

§ '13G. 

La quarta coniugazione ha quattordici deponenti, otto dei q113t: 
ba11no il perfetto rcg-olare, e sei irregolnre: 

1. • Blandior, blanditus sum, blandir i, accarezzo. -
largior, larg1,tus sum, .larg'iri, largisco. 
mentior, ment'itus sum, mentìri, mentisco; 

ementior, fingo, simulo. 

2. 
3. 

4. 

5. 
ti. 
7. 

8. 
9; 

10. 
H: 

molior, moUtus suni, molìri, macchino, imprendo ; 
amolior, rimuovo; demolioi~, demolisco. 

partior, partttus sum., partìri, divido. 
potior, potUus swn, potiri, m'impadronisco. 
piinior, pzmitus sum, punìri, vendico (ma proprrnmente è pas­
sivo di punio, punivi, punìtifm, pu:nìre, punisco, castigo). 
sortior, sortìtus sum, sortiri, sorteggio, sortisco. 
Experior, . expertus. suni'; experzri, sperimento, provo. 
opperfor, oppertus (e oppèritus) sum, opp~dri, aspetto. 
orior; orll/S-~um, oriri, µasco, sorgo (§ 77. Nota) {parL fut. 
pass'. s'olafr1'ènte nriundus; oriundo~ nel '_pres. indie. e riell'im-



perat. orior segue b terza coniugaiione; quindi: orcfris, or7tur, 

orì1nur; orere, ori'tor, orì'mini; nell'irnperf. congii.mL segue 
per lo più la quarta e fa orirer; però anche orerer; 

adorior, assalgo, assalto, nel presente !'egolarmente secondo l::i, 
ri.uarta: adoriris, adorztur. Exorior, m'alzo, sorgo, segue orior 7 

e fa .:iuiuòi exor'fris, exor[tur. • 

12. Assentior, assensus sum, assentiri, acconsento. 
13. metior, mensus su,n, 11wtiri, misuro; 

dimetior, misuro; emetior, misuro intieramente. 

14. 01;dior, orsus swn, ord"il'i, incomincio, ordisco; 
exordior, esordisco. 

CAPO XXV. - Verbi anomali o irregolari. 

§ -137. 

Oltre al verbo ausiliare swn (§ 72.), v' hanno altri dieci verbi, k 
quali nella loro inflessione sj allontanano dalle quattro coniug:azionii. 
rcgC\lan. Questi sono: posswn, edo, [ero, volo, nolo, nialo, eo, queo7 

nequeo e fio. 

~ 138, 
Possum, io posso. La forma originaria di questo verbo è pot--swr,y;. 

(da potis, potente, capace, e smn, sono; quindi possum, sono potente;. 
sono capace) e si coniuga come su1n; avverrasi per altro: 1 ° che Jg: 

sillaba pot innanzi ad una s si muta sempre in pos; quindi possune, 
in luogo di potsum; 2° che potessem e potesse si contraggono in possem, 
e posse; 3° che nei tempi composti da fui, fueram ecc., si tralascizJ 
la f; donde potui in luogo di pot-fui; potueram in luogo di pot-fueram ec©~ .. 

Indic.ativo. Congiuntivo. 

S. 1. Pos-sum, posso 
~- pot-es, puoi 
3. pot-m, può 

P. 1. pos-sztmus, possiamo 
2. pot-estis, potete 
3. pos-sunt; possono. 

s. 1. pot-eram, poteva 
2. pot-eras, potevi 
3. pot-erat, poteva 

SCllULTZ, GRAM;\,I. LAT. 

Presente. 

pos-siln, possa 
pos-sis, possa 
pos-sit, possa 
pos-s'ilnus, possiamo 
pos-s1,tis, possiate 
pos-sint, possano. 

Imperfetto. 

pos-sem, potessi, potrei 
pos-ses, potessi, potresti 
vos-set, potesse, potrebbe 

g 



'l:JO-

P. L pot-eriimus, potevamo pos-semus, potessimo, potremino 
pos-setis, poteste, potreste 
pos-sent, potessero, potreboero. 

2. pot-erèitis, potevate 
3. pot-erant, potevano. 

Futuro. 

s. 1. pot-e1'D, potrò 
2. pot-eris, potrai 
3. pot-erit, potrà Manca. 

P. 1. pot-eri'mus, potremo 
2. pol-eri'tis, potrete 
3. pot-erimt, potranno. 

Perfetto. 

S. t. pot-ui, potei, ho potuto pot-uerim, abbia potuto 
2. pot-uisti, potesti, hai potuto pot-ueris, abbi poluto 
3. pot-uit, potè, ha potuto pot-uerit, abbia potuto 

P. L pot-uzmus, potèmmo, ab- pot-uerfmus, abliìamo. potuto' 
biamo potuto 

2. pot-uistis, poteste, avete pot-uerì:tis, abbiate potuto 
potuto 

3. pot-uerunt, poterono, hanno pot-uerint, abbiano potuto. 
potuto. 

Piuccheperfetto. 

S. 1. pot-u)Jram, aveva potuto pot-uissem, arnssi, avrei potuto 
pot-uissès, avessi, avresti potuto 
pot-uisset, avesse, avrebbe potuto 

2. pot-ueras, avevi potuto 
3. pot-uemt, aveva· potuto 

P. 1. pot-ueramus, avevamo po­
tuto 

2. pot-ueratis, avevate potuto 
3. pot-uerant, avevano potuto. 

Futuro 

s. 1. pot-uero, avrò potuto 
2. pot-ueris, avrai potuto 
3, pot-uerit, avrà potuto 

P. 1. pot-uerùnus, avremo potuto 
2. pot-ueri'tis, avrete potuto 
3. pul-uerint, avranno potuto. 

pot-uissèmus, avessimo, avremmo 
potuto 

pot-uissetis, aveste, avreste potuto 
pot-uissent, avessero, avrebbero pc,., 

tnto. 

passato. 

Manca. 



Presente. 

pos-se, potere 

infinito. 
Perfetto, 

pot-uisse, aver potuto. 

Il participio mar.ca; pot-ens è un vero aggettivo e significa « po• 
. tente »; così pure mnncano del tutto l'imperativo, il gerundio ecc. 

NoTA. Negli auto!'i antichi si trova potis es per potes; potis sunt per 
possunt, e anche semplicemente pote per patest; cosi pure nel cougiuu­
tivo possiem pe1· passim; cfr. § 74. Nota. 

§ 139. 
Edo, edi, eswn, edere, io mangio, segue regolarmente la terza con­

iugazione; senonchè in alcune voci ha una seconda forma del tutto 
eguale alla forma corrisµonclente del verbo sum. Le forme, che ha 
comuni col verbo sum, sono tutte quelle che cominciano con es, ma 
questa sillaba si pronunzia sempre lunga : 

S. edo 

Pres. ind. attivo 

edis, edit 
es, est 

P. ed'tmus edi"tis, edunt 
estis. 

Pres. 

Fut. 

Imperativo. 

ede, ed'ite 
es, este. 
edi'lo, ectito, crl'/tole 
esto, esto, esLòle 
edunto. 

lmperf. cong. attivo 

edcrem, ederes, cderet 
essem, èsses, èsset 
ederemus, ederetis, ederent 
essenius, essetis, essent. 

Infinito. 

edere 
esse. 
(allo stesso modo si trova nel 

passivo estur, essètur per edi­
tur, ederetur). 

Tutte le altre forme sono regolari. - Nello stesso modo si coniu­
gano i composti, come: comedo, mangio, consumo, inf. comedere e 
comesse; impcrf. cong·. comederem e comessem, ecc. Il supino fa co­

. me.mm e comeslwn. 

NOTA. Cous-iuntivo antiquato: edim, edis, edit; cfr. § 106. 8. 

§ '140. 

Fero, tiili, latum, {erre, io porto, segue regolarmente la terza con­
iugazione, senonchè depone la vocale copulativa z innanzi ad s ed a 
t, e la copulativa e breve fra due r ed in fine della seconda persona 
singolare dell'imperativo presente. Infin. passivo ferri (dall' :rnt. f e­
re1i, per [eri)~ 
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Presente Indicativo. 

S. Fero, fers, fert 
P. feri'rnus, fertis, ferunt. 

feror, ferris, fertur 
{eri'mur, ferimfoi, feruntu;. 

Imperfetto congiuntivo. 

s. f errem, r erres' r erret 
P. ferremus, f'erretis, ferrent. 

ferrei', {erieris, ferretur 
ferrcmur, ferremìhi, ferrentur. 

Pres. S. fer 
P. {erte. 

Imperativo. 
{erre 
ferimì'ni. 

Fut. S. f erto, f erto 
P. fertote, ferunto. 

f ertor, {erto"" 
feruntor. 

Infinito presente. 

r erre. ferri. 

Tutte le altre voci sono regolari, come: Imperf. fÙèbam, fereba~ 
ecc .. Pres. Cong. (ermn, feras ecc. Pass. ferar 7 feràris ccc., Fut. 
feram, feres ecc., passivo fernr, fereris ecc. Le forme derivate . dal 
perfetto t1'1li e dal sup. Uitwn sono anch'esse regolari; quindi: tu­
lerùn, tuleram, tulìJ1'0, tulissem, latus sum ecc. 

Nello stesso modo si coniugano 

antefero, porto innanzi, preferisco 
circ11m(ero, porto intorno 
defero, trnsporto, rivelo 
per{ero, sopporto 
praef ero, preferisco 

i composti: 

prof ero, proferisco 
1·ì!fero (perf. rettuli), riporto, ri­

ferisco 
trahsfero, trasporto, 'trasferisco. 

I seguenti soffrono alterazione nella prima sillaba : 

1. affero, atHili, allatum, afferre, apporto. 
2. au[ero, abstzr,li, ablatuni, auferre, porto via. 
3. confero, conlzr,li, collatum, con{erre, conferisco. 
4. differo, distzr,li, . dilatum, diff er1•p, d iITerisco. 
5. effero, extùli, eliitum, efferre, porto f'uori. 
6. infero, inl'uli, illatum, in{erre, porto dentro. 
7. offero, obtuli, obliitum, offerre, offro. 
8. suffero, sustùli, subliitum, sufferre, sopporto, soffro" 

A questo modo si coniuga nel perfetto e nel supino anche 
i.ustz'Ui, subliitum, tollere, tolgo, sollevo. • • 



Attollo, sollevo, ed extollo~ levo in alto, esaltr, mancano del perfette 
e del supino. 

§ 141. 

Volo, volui, velle, io voglio; nolo, nolui, nolle, non voglio (~ontr:11to 
d-, ne per non e volo); rniilo, malui, malte, voglio piuttosto (da 1w1, 

volo, cioè rnage o magis volo). 

S. 1. volo, voglio 
2. vis, vuoi 
3. v11lt, vuole 

1 n di e a ti v o. • 

Presente. 

nolo, non voglio 
non vis 
non vult 

P. 1. volitmus, voglinmo nolumus 
2. vultis, volete non vultis 
3. volunt, vogliono. nolunt. 

S. volebam, as, at 
. P. volebamus ecc. 

volam, es, et 
volemus ecc. 

S. volui, isti, it ecc 

,S. volueram, as ecc. 

voluero, is ecc. 

·velini, voglia 
velìs, vogli 
velit, voglia 

Imperfetto. 

nolcbam, as, at 
nolebamus ecc. 

Futuro. 

nolam, es, et 
nolèmus ecc. 

Perfetto. 

no liti, isti, it ecc. 

Pi uccheperf etto. 

nolueram, as ecc. 

Futuro passato. 

noluero~ is ecc. 

CO n g i U n t Ì V O. 

J->resente. 

nolim, non voglia 
nolis 
nolit 

velimus,_ vogliamo nolimus 
vcli(is, vogfo1tc nolitis 
velint, vogliano. nolinc. 

miilo, voglio piuttosto 
miivis 
mavult 

malumus 
mauultis 
malunt. 

malebam, as, at 
malebamus ecc. 

malam, es, et 
malèmus ecc. 

malui, isti, it ecco 

malueram, as ecc. 

maluero, is ecc. 

• , 

miUim, voglia piuttosto 
rnalis 
rnalit 

malimus 
malìtis 
malint.· 



s. vellcm., es, et 
P. vellèmus ecc. 

s. volu)!rim ecc. 
P. voluerì'mus ecc. 

s. voluissem ecc. 
P. voluissèmus ecc. 
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Imperfetto. 

nollem, es, et 
nollemus ecc. 

Perfetto. 

noluerim ecc. 
nolllerzmus ecc. 

Piuccheper(etto. 

noluissem ccc. 
noluissèmus ccc. 

I m p e r a t i u o. 

mallern, es, et 
mallemus ecc. 

maluerim ecc. 
maluerì'mus ecc. 

mal11isse,n ccc. 
maluissemus ecc. 

Manca. Pres. S. noli, non volere Manca. 
P. no!Ue, non vogliate. 

Fut. s. 

P. 

velle, volere 

voluisse, aver voluto 

volens, che vuole 

volendi, di volere 

nolt!o, non volere o non vorr::u 
nolito, JlOll voglia o 11011 vorrà 
noliti5te, non vogliate o ·non vorrete 
nolunto, non vogliano o non vorranno. 

lnf'inilo. 

Presente. 
nolle, non volere rnalle, voler piuttosto. 

Perfetto. 

noluisse,nonavervoluto maluisse, aver voluto 

Parti e i pi o. 

nolens, che non vuole 

Gerundi o. 

nolendi, di non volere 

piuttosto. 

Manca. 

Manca. 

NOTA 1. In luogo di si vis, se vuoi, dicesi talvolta sis; in luogo di sà 
vultis, dicesi anche, benchè più di rado, sultis; in luogo di visne, vu,;~ 
tu? diéesi tal volta vin'. 

NOTA 2. In cambio di vult e vultis dicesi anche 1;olt e voltis, forme 
antiche sincopate di volit, volztis. 

§ 142. 
1. Eo, zvi, ztUJn, ire, io vo, segue la quarta coniugazione, ma in4 

corre nelle irregolarità s'eg-uenti : 1 ° Dinr1nzi nel a, o, u, invece dell'i 
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della qunrta prende un e, p. e. eo, non io; 2° Nell'imperfetto fa zbam, 
non iebam; nel futuro ibo, non iam, § 106. 8; 3° Nei participii in­
vece di ent e end lrn unt e und. Quindi : 

Indi e a ti v o. CO n g Ì U n t Ì V O. 

Presente. 

S. eo,. is, it, vo, vado ecc. 
P. imus, ìtis, eunt. 

eam, eas, eat, vada ecc. 
eamus, eatis, ecmt. 

Imperfetto. 

S. ibam, ibas, ibat 
P. ibamus, ibatis, ibant. 

irem, ires, iret 
iremus, iretis, irent. 

Futuro. 

S. ibo, ibis, ibit 
P. ib'tmus, ibi'tis, ibunt. 

I m p e r a t i v o. 

Pres. i, va; ite, andate. 

Fut. ilo, va o andrai 
ito, va o andra 
iti5te, andate o andrete 
eunto, vadano o andranno. 

P a r t i e i p i o. 

Pres. iens, euntis, eunti, euntem 
ecc., che va ecc. 

Fut. itfirus, a, um, che andrà, che 
è per anelare 

Fut. Pass. eundus, a, um. 

iturus ( a, um) sim, sis, sit 
itiiri (ae, a) simus, sitis, sint. 

Infinito. 

Pres. ire, andare. 

Per[. ivisse opp. isse, esser andato. 
Fut. S. itiirll1n (am, um) esse 

P. ituros ( as, a) esse , esser 
per andare. 

Gerundi o. 

eundi, di andare 
eundo, ad andare 
(ad) eundum, ad andare 
eundo, coll'andare, andando. 

Supino. 

ftum, a, per andare 'ttu, ad andare. 

2. Il perfetto con tutti i suoi cleri vati è regolare; il v p~::-altro v:. 
perduto quasi sempre in tutte le forme, e quindi ii davanti a s si 
contrae in i: ii, isti, iit, ieram, issem, iero, raro ivi, ivisti, ivit ecc. 
Anche le forme passive si formano regolarmente dalle attive loro cor­
rispondenti, come itur, si va; ealur, si vada; -ibii.tur, ilum est; enndum 
est, si deve andare ecc. QuestP forme naturalmente appartengono tutte 
alla terza persona singolare, perchè eo è verbo intrnusiti vo; i com~ 
posti transitivi hanno però un passivo compiuto~ 
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3. Ne110. stesso modo s1 coniugano i composti di eo, se non che nel 
perfetto e nelle forme da esso derivate lascian tutti cadere il v; come 
redeo, perf. redì'i (non redìvi): 

ab1fo, parto, mi allontano prodeo, mi avanzo 
adeo, vado a, verso (passivo compiuto) 1·edeo, ritorno 
obeo, vado intorno, eseguisco, muoio subeo, sottentro 
pereo, perisco véneo, vo in vendita (§ 47. H. l), 
praetereo, trapasso (pass. compiuto) son venduto. 

4. Anibio, ambivi, am&ttu1n, ambire, vo intorno, .... ·unbisco, è del tutto 
regolare e segue audio. 

§ U,3. 

Queo, quivi, qu'ttum, quìre, io posso, e nequeo, neqnwi, nequi'tum5 

nequìre, non posso, si coniugnno come eo; quindi da nequeo si ha: 

Indicativo. Congiuntivo. 
Presente. 

S. nequeo, nequis, nequit 
P. nequimus, nequitis, nequeunt. 

nequeam, nequeas, nequeat 
nequPiinws, nequeiitis, nequeant. 

Imperfetto. 

S. nequìùam, as, at ecc. nequirem, es, et ecc. 
Così tutte le altre voci si formano secondo il verbo eo, ma non 

tutte sono in uso. 

NOTA. Nel passivo si trova nequìtur e quitur, nequztum est e quita est, 
.ma soltanto iu unione con un influito passivo; § 146. Nota; p. es. Forma 
in tenebris nasci non quita est, nou si potè conoscere la figura nell' o­
scurità. 

§ 144. 

1. Fio, factus sum, fieri, divento, avvengo, segue regolarmente la 
quarta coniugazione, se non che nell' imperf. del cong. e nel pres. 
dell'inf. abLrevia la i e vi aggiunge una e. Abbiamo quindi: 

In d i e a ti v o. 

S. {io, fis, f'tt 
P. (imus, fitis, fiunt. 

S. fiebarn, as, at 
P. fiebarnus, iitis, ant. 

CO n g i U n t i V O. 

Presente. 

fiam, (ias, {ìat 
fiamus, fiiitis, fianl. 

Imperfetto. 

f'terem, fi'eres, fzeret 
f'teremus, fzerètis' {terent. 



Fut. indico 

S. fiam, fies, fiet 
P. fiemus, fiètis, fienio 

Pres. {zeri, diventare. 
Per{. f actum (am, um) esse. 

=- 131 -· 

I m p e 1' a t i v o. 

Pres. S. {i, diventa 
P. {ite, diventateo 

Fut. disusato. 

Infinito. 

Fut. {ore o futu·rnm (am, un;) esse 
({ actum iri è soltanto passivo 

di facio). 

Dal perf. factus sum, io son diventato o avvenuto, si formano re­
golarmente Lutti gli altri tempi che dipendono da esso: f'actus sim, 
factus e ram, r actus essem ecc. 

Al futuro del congiuntivo, che manca nl verbo fio, si supplisce con 
fu~U1'US sini. In luòg·o del futuro imperativo disusato fito, /ilote, fiunto 
si dice fiat, fiatis, fiant, od anche esto, estate, sunto. 

2. Fio è anche il passivo del verbél [acio, io fo o faccio; quindi 
(io, io sono fatto (non mai r acior). 

3. Tra i composti del verbo facio, quelli, che incominciano con una 
preposizione o colla sillaba re, hanno fzcio e nel passivo ficì'or; essi 
si coniugano regolnrmente. Quindi: interficio, io uccido; pass. inter­
ffrior, interficeris, interficitur ecc., io sono ucciso ecc. 

4. Tutti gli allri composti di facio, lrnnno nell'attivo [acio e nel 
passivo fio. Cosìarefacio, disecco (areo, sono secco); passivo: arefio, 
arefis, are{it, ecc.; labefacio, smuovo, scrollo; passivo: labefio, labefis, 
labe(it, sono smosso, crollo; così pure labefiebam, labefiere1n, labefiam, 
labefieri; cfr. § '120. 3. 

5. Di f'acio sono usati nel passivo solamente i participii factus, fatto, 
e faciendus, da forsi; così pure are[aciendus, da diseccarsi (interfi­
ciendus da uccidersi). 

NOTA 1. Fio, veneo (§ 142. 3) son venduto, e vapulo (avi, atum, are), 
son battuto, sono i soli verbi che abbiano forma attiva e significato pas­
sivo; e chiamausi anche neutri passivi. 

NcTA 2. Composti difettivi di fio, ma rari, sono: defit, manca, vien 
meno; infit, comincia, e alcune poche forme di confieri. 

CAPO XXVI. - Verbi difettivi. 

§ 145. 
Alcuni verbi m:rncano della maggior parte delle forme e delle più 

importanti, e perciò si chiamano verbi difettivi. Questi sono: 1 ° i 
quattro perfetti: coepi, mem'ini, navi, odi; 2° aio; 3° inquani; 4° fari; 
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5° le forme imperative: age, apage, ave, salve, vale; 6° cedo; i 0 

q11aeso; 8° forem. 

§ 1/4.6. 
Coepi, io cominciai e ho cominciato, memim, 10 mi ricordo, navi~ 

io so, odi, io odio, son perfetti, pei quali non v' ha alcun presente 
dello stesso significato. I tre ultimi hanno il significato d'un presente: 
navi è propriamente perfetto di nasco (§ '1~9. 6), e perciò significa 
io ho conosciuto, quindi io so. 

Tutti e quattro si coniugano regolarmente secondo il seguente spec~ 
chietto: 

1. Coepi, io comfociai e ho cominciato. 

Per[. indie. Per[. cong. 

S. coepi, coepisti, coepit, coeperim, coeperis, coeperit, 
P. coepzmus, coepistis, coeperunt. coeperimus, coeperitis, coeperint . 

. Più che per[. indie. 

S. coeperam, as, at ecc. 

Fut. passato. 

S. coepero, is, it ecc. 

Infinito. 

coepisse, aver cominciato. 

2. Memzni, mi ricordo. 

Per[. indie. 

Più che per(. cong. 

coepissem, es, et ecc. 

Part. per[. passivo. 

coeptus, a, mn, cominciato. 

Part. fut. att. 

coepti"'trus, 0, urn, che è per cod 
mmciare. 

Per[. cong. 

S. mem'tni, meministi, meminit ecc. meminerim, ris, rit ecc. 

Più che per[. indie. Più che per(. cong. 

S. meminerarn, as, at ecc., miri- meminissem, es, et ecc., mi ricorG 
cordava ecc. dassi o ricorderei ecc. 

Fu t. passato. I rn per a ti v o. 

s. 1neminero, is, it ecc., mi sarò s. memento, ricordati 
ricordato. P. memento te, ricordatevi. 

Infinito. 

meminisse, ricordarsi. 
3. No1Ji, io conosco, io 30. 



Pcr(. cung. 

S. navi, nouisti o nosti, novit noverim (norim), is, it 
P. novì'mus, novistis (nostis), no- noverimus, noveritis, noverint. 

verunt (norunl). 

Più che per{. indie. Più che per{. cong. 

S. noveram o noram, as, at, io co- nouissem o nossem, es, et, cono• 
nosceva, sapeva ecc. scessi, sapessi o conoscerei, sa­

prei ecc. 

Fui. passato. 

S. nouero, is, it ecc. 
4. Odi, io odio. 

Per{. indie. 

In { i 1i i t o. 

novisse o nasse, conoscere, sapere. 

Per[. cong. 

S. odi, adisti, odit ecc., io odio ecc. oderim, oderis,oderit ecc., io odii ecc. 

Più che per[. ind. Più che per{. cong. 

S. oderam, as, at ecc., odiava ecc. odissem, es, el ecc., io odiassi o 
odierei ecc. 

Fut. passato. 

S. odero, is, it ecc. 

Infinito. 
adisse, odiare. 

Il part. perf. pass. osus, usato per lo più nei composti exosus e 
perosus, ha spesso. sig·nificato attivo : che odia. 

NoTA. Con un infinito di forma e significato passivo, i migliori scrittori 
non usano dir coepi, ma solamente coeptus sum. Nos de re publica con­
suli coepti sumus, noi cominciammo a essere consultati sulle cose dello 
Stato. Armis disceptari coeptum est, si cominciò a contendere con le armi. 
Ma quando l'infinito abbia seuso.intnrnsitivo o riflessivo, allora si adopera 
coepi, come: iudicia fieri coeperunt, cominciarono a farsi i giu<lizi; au­
geri coepit, cominciò a crescere; moveri coepit, comiuciò a muoversi. 
Usasi nella stessa mauiei·a desZtus sum in luogo di desii (§ 118. 55); 
come : m·ationes legi desitae sunt, cessarono di leggersi i discorsi; di~ 
sputari desitum est, si cessò di disputare. Cfr. § 143. Nota. 

§ 141. 

Aio, io dico, io affermo, s1 usa nelle voci seguenti : 

Pres. indie. 

s. aio, ais, ait 
P. - - èiiunt. 

Pres. cong. 

iiias, aiat 
- aiant. 



lmper(. indie, Perf'. indie. 
S. ii.ièbam, as, at ait. 
P. aiebamus, atis, ant. 

Imperat. Particip. pres, 
S. (ai, antiquato). iiiens, che dice, che afferma. 

Mancano le altre forme. (Ain'? credi tu? dici tu? per aisne; vedi 
§ 141. Nota 1). 

§ 148. 

Del verbo inquam, dico, dich'io, trovansi le forme seguenti: 

Pres. indie. 

S. inquam, inquis, inquit 
Imped. indie. 

inquiebat. 
P. inqubnus, inqu'ttis, inquiunt. 

s. 
Futuro. 

inquies, inquiet. 

Pres. inque, di' tu. 

Per(. indie. 

inquisti, inquit. 

Imperativo. 

Fut. inquì'to, dica o dirà. 

NOTA. Inquam usasi soltanto interposto a modo di parentesi nella pro­
posizione, quando si riferisce il nostro o l'altrui discorso dirdttamente, 
come: Est vero, inquam, notum si_qnum,. è per certo, dich'io, un sug­
gello conosciuto. All'incontro nel discorso indirétto si suole adoperare 
il verbo aio: Themistocles imiversos esse pares aiebat, Temistocle diceva, 
che tutti insieme potevan far fronte al nemico. 

§ H0. 
Fari, parlare, dire, ha le seguenti forme: 

Pres. indie. 

S. fatur 
P. (fiùnur, famfoi, fantur), 

Futuro. 

S. fabor, (faberis), fabztur. 

Imperat. 

{ii.re, parla. 

Indie. 

(fii.bar) 

lmperf. 
Congiunt. 

(f arer) 

Per{. e Piuccheperf. (intieri): 
f atus sum, si?n, eram, essem. 

lnfìn, 

fari. 
Supino. 

+'atu. 



A 

Participio. 

Pres. fans. Per[. fatus, che ha detto, avendo detto. 
Fut. Pass. fandus, a, um, da dirsi (nefandus, a, um, da non dirsi, 

nefando). 

Gerundio. 

Gen. fandi; Abl. fando (fando· audivi, lo so per udita). 

Tra i composti, praef ari, parlar prima, dire innanzi , non è raro 
anche nella prosa cl::issica; degli altri composti trovi qua e colà al­
cune forme, come afl'atur, affatus, affari, effabinwr, effari; ma sanno 
un poco di antico. 

§ 150. 
1. Age, orsù, orvia ; plurale agite. 
2. Apèige ( = ab'tge, caccia via), via; apc'fge istum hominem, cac­

ciami via costui! aplfge te o sempliceménte apèige! levati via di qui, 
vattene! Non è usato in altre forme. 

3. Ave e salue, sii il ben venuto, ti saluto; vale, sta bene, addio : 

S. Ave, ti saluto 
P. avete, vi saluto 

Imperativo Pres. 

salve, ti saluto 
salvete, vi saluto 

Indicativo Fut. 

salvebis, ti saluto 

Infinito. 

vale, sta bene, addio. 
valete, state bene, addio. 

valebis, sta bene, addio: • 

avère, essere salutato salvere, essere salutato valere, star bene. 

NoTA. Questi tre infiniti si usano solameute con iubeo; per es. valere 
te iubeo, ti dico addio ; ti saluto. 

§ 151. 

Cedo, dammi, dimmi; cedo aquani manibus, dammi acqua alle rnam. 
Cedo dextram, qua la mano! Cedo, quid f aciam, dimmi, che ho da 
fare. - Dicesi altresì nel plurale celte (per cedì'te), ditemi, datemi i 

§ 152. 

Quacso, prego, domando; quaesumus, preghiamo, domandiamo; le 
altre voci mancano (cfr. quQero, § 118. 4,9). Quid, quaeso, [aciam? 
Di ¼;razia, che debbo fare? 



'§ 153. 

Forem, io fossi o sarei; f'ores, sarèsti; f'oret, sarebbe~ forent, s:-iQ 
rebliero, e {ore, equivalente a (utunun (ain, um, os, as, a) esse, BSser 
per essere, son le sole voci che s'incontrino di questo verbo; cfr. ~ 73. D. 

CAPO XXVIL - Verbi impersonali. 

§ 154,. 

Verbi impersonali diconsi quelli, nei quali l'azione non si rapporta 
ad alcuna persona o soggetto determinalo. Tali verbi si usano perciò 
solamente nella terza persona singolare dell'indicativo e del congiun­
tivo e nell'infinito, non nell'imperativo, rade volle nel participio ecc. 
A questa classe appartengono : 

1. I verbi indicanti fenomeni dell'atmosfera : 

{u.lgurat, lampeggia ningit, nevica 
{ulmfnat, fulmina pluit, piove 
gelat, gela rorat, cade la rugiada 
grandznat, grandina tonat, tuona 
lapzdat, piove pietre vesperascit (advesperascit, perf. ad-
illiicescit, perf. illuxit, aggiorna vesperavit), si fa sera. 

Si trova però anche luppiter tonat, fulminat, pluit. 

2. I seguenti verbi della 

p'fget (rne), (mi) rincresce 
pi'idet (me), (mi) vergogno 
poenì'tet (me), (mi) pento 
taedet (me), sento noia 
rnì'seret (me), ho compassione 

seconda coniugaiione : 

decet (me), (mi) conviene 
dedecet (me), (mi) di'sdice 
oportet, fa mestieri 
lzbet o Wbet (mihi), (mi) piace 
l'tcet (mihi), (mi) è permesso. 

NOTA 1. L'imperativo, del quale mancano questi verbi, si supplisco 
col congiuntivo, per es. pudeat te, vergognati; liceat mihi, mi sia per­
messo. Si trovano usati i participii: dècens, dicevole, couvenieute; libens, 
volentel'oso; lfoens, licenzioso, sfrenato; poenitens, pentito; pùdens, ver­
gognoso; cosi pure poenitendits e pudendus. ltiìhi poenitendum est, io 
debbo pentirmi (non me). 

NoTA 2. '!,1iseret e taedet, nel perfetto, h?-llllO solamente rniser'itum est 
e pertaesum est, Gli altri verbi formano tutti il loro perfetto regolar­
mente; senonchè allato a pìguit, puduit, libuit, licuit s'incontrano pure 
le forme pig'itum est, pud'f,tum est, libztum est, lidtu.m est. 

NOTA 3. Dicesi anche hoc licet o libet; non omnia licent. Con decet i 
poeti usano come soggetto anche un sostantivo; i prosatori soltanto il 
neutro d'un pronome o d\m aggettivo; v. § 196. 2. 



-H3-

3o I seguenti verbi, i quali diventano impersonali 7 mutando di 
significalo, mentre nel significato ordinario sono personali : 

accedit, s'aggiunge 
accì'dit. ) 
contingit, \ accade, avviene 
evenit, 
condiìcit, conferisce, giova 
expedit, torna a conto 
iuvat, giova, fa piacere 

• constai, si sa, è palese 
restat, rimane 
s1tperest, sopravanza 

praestat, è meglio 
interest, importn 
rè/àt, rileva, illlporta 
appiiret, apparisce 
l'tquet, è chiaro 
patet, è evidente 
fallit (me) 
fz"tgit (me) non so, ignoro. 
praelerit (me) 

40 I verbi, specialmente gl'intransitivi (i quali non form:mo al­
trimenti il passivo, § 70. il. 2), nella terza persona singolare del 
passivo, come : 

currì'tur, si corre 
concursmn est, si è venuto alle mani 
vivztur, :5Ì vive 

conandum est, si deve tentare 
eundum est, bisogna .nndare 
mihi eundum est, debbo anelare 
vobis eundmn est, dovete andare 
omnibus eundun1, est, tutli debbono 

itur, si va 
dormitur, si dorme 
dormietur, si dormirà anelare ecc. 

CAPO XXVIII. - Degli Avverbi. 

§ 155. 

Gli avverbi (ad-verbia) si uniscono ai verbi ed agli aggettivi per 
determinarne e specifi.carne il significato. Gli avverbi dividonsi in av­
verbi di tempo, avverbi di luogo e avverbi di modo e di qualità. 

§ 156. 

Gli avverbi di tempo rispondono alle domande: Quando? in che tempo? 
Qwimdiu? per quanto tempo? Quoties? quante volte'? 

0/.im, una volta 
quondam, una volta 
alzquando; unà volta 
unquam, mm 
nunquam, non mai 

iam, già 
interdum, talvolta 
saepe, spesso 
semper, sempre 
prideni, da gran tempo 

diidum,da qualche tempo 
mox, tosto 
brevi, in breve 
tandem, finnlmente 
dernum, finalmente 



deinrle, di poi antea, pl'ima repente ; I . 
deniq11e, finalmente postea, di poi, poscia sztbì'to \ ac un tr~tto 
diu, lungo lèmpo siinul, insieme recens, di fresco 
nòctu, di notte adhiic, ancora modo, poco fa 
inteniiu, di giorno nondllJn, non ancora c'tlias, altre volte 
vesperi, di sera prùiie, il giorno prima multo ante, molto prima 
mane, nel mattino nudiustertius, ier l'altro paulo post,· poco dopo 
nùper, poco fa propediem, fra pochi paulisper,per poco tempo 
hndie, oggi fieri, ieri [giorni tantisper,pet tanto tempo 
cot"idie, ogni giorno crèis, domani denuo, cli nuovo [te 
po~tr"idie, il giorno dopo tum, di poi plermnque,ilpiùdcllevol-
Jii'Olznus, incontanente lune, allora totiens, tante volte 
e:ctemplo, subito nunc, ora aliquotiens,alquantevo!le 
ill'tco, subito quotannis, ogni anno identzdem, di tratto iu 
stlitim,, tosto inztio ~ . tratto [ vo. . ., - t . .. . da pruna ( ) cl. wterea, rnt:111 o principio rursus rursum , 1 nuo-

§ ·157. 
Avverbi di luogo. 

Gli avverbi di luogo rispondono alle domande: Ubi? dove? (stato in 
luogo); Unde? donde? Quo? dove? (moto verso un luogo); Qua? pel.' 
dove? per qual via? 

1. Ubi? Unde? Quo? 

zbi, lVl, qmv1 inde, indi, di là eo, là 
h"ic, quì, qua hinc, quinci, di <JUa hiic, qua 
iWic, lì, colà illinc, quindi, di là illiìc, cubi 
istic, costi, costà istinc, costinci istfic, costà 
ibidem,nello stesso luogo indìaem,dallo stesso luo- eodem, allo stesso luogo 
alzbi, altrove aliunde, altronde [go alio, altrove. 
ubicunque, dovunque undecumque, ondeches- quocumque, dovunque 

Sia 
ali'cubi, in qualche luogo alicunde, da qualche èili'quo, a qualche luogo 

luogo 
usquam, in alcun luogo 
nusquam, in nessun luogo 
ttbfvis, in qualsivoglia 

luogo 
ub"ique, in ogni dove undì'que, da ogni parte 

quoquani, ad alcun luogo 

quo vis, a qualsivoglia 
luogo 

foris' fuori foriis' fuori 
procul, lontano (utrinque, dall'una e obviam, incontro 
prope, vi0ino dall'altra parte) intro, dentro 



commznus, dappressc 
emznus, da lungi 
peregre, fuori del paese 

porro, im.anzi, più oitrC3 
retro, indietro. 

2. Qua? per dove'! ei'i, per colà; quaq11a1n1 per qualche via; NP-· 

qutiquam .. , per nessun modo; recta, direttamente; dextra, a destra; si­
nistra, a rpanca; una, per la stessa parte, insieme; quatenus, in quanto, . 

. sin dove; iwctenus, fin qui. Quorsum? verso dove? horswn, verso q ii?!~ 

aliorsmn, verso un'altrn parte; prorsum, all'innanzi; int-rorsum, al di 
. dentro; deorsurn, all'ingiù; retrorswn, all'indietro; dextrorsurn, verso 
destra; rursum, da capo: surswn, all'insù. 

§ '158. 

Auvel'bi di modo e di qualità. 

1. Gli avverbi di modo e di qualità ( ciel motivo~ della cagione) ri­
spondono ad alcuna di queste domande: Qui? quo1nodo? quemadmodum? 
come? in qunl modo? Ciìr? Quare? perchè? per qual cagione? 

!tr't, così tam, tanto modo l 
sic, così cideo, tanto, ,:osì solllln solo, so-
z'it, come valde, molte, tantum Iamente 
veW,t, come quantòpì!re, quanto tantwnniodo 
quc'1,s'i, quasi, come se tantopere, tanto satis, abbastanza 

. frustra, invano magnopere,grandemenle forte, per caso 
_·· nequidquam,inutilmente admodum, molto 

·ideo,. perciò nì'mis, troppo 
(orlasse i fi r orsitan ) orse 

idcirco, perciò • paene ) 
ultra, da se {ere > quasi 
spante, spontaneamente ferme \ 
quain, quauto prope J 

praecipue, principal-
mente. 

2. Gli avverbi di modo e di qualità si formano per la maggior 
parte dagli aggettivi e da altre parti del discorso. 

·a) Dagli aggettivi e dai participii della seconda declinazione si. 
formano tali avverbi,· mutando i·n e la desinenza i del genitivo: 

Aggettivi Avverbi Aggettivi Avverbi 

longus, lungo longe pulcher, bello pulchre: 
dodu$, dotto docte probus, huono probe· 
asper, aspro aspere ornatus, ornato ornate~ 

Da bonus (buono) per altro si ha bene, bene; da malus (cattivo) 
male, màle. Da durus (duro) dure e durzter; da firmus (saldo) firme 
e finnzter; ma iilius (altro) forma solt:rnto alzter; violentus (violento} 
soltanto violenter. 

SCHULTZ, GRAMI\!. LAT 



b) Dagli aggettivi e cfoi participii delle.i terza declinazione sì 
formano gli avverbi in ter, mutando la desinenza is del genitivo 

10 
ì'ter, e la desinenza ntis in nte1·: 

Aggettivi Avverbi Aggettivi Avverbi 
utì'lis, utile utili'ter acer, acuto iicri'ter 
par, uguale plirzter celer, rapido celerzter 
ferox, feroce feroc'tter simplex, sèmplice simpli'ci'ter 
elegans, elegante eleganter c'tmans, amante amanter 
sapiens, saggio sapienter prftdens, prudente prudenter. 

Da facì'lis (facile) per altro si ha l'avverbio facì'Le; da recens (re­
cente) recens; da di(fìetlis (difficile) di(!ìculter, o, in sua vece, non 
facile; da auda,x (audace) audacter. Notisi ancora nèquì'ter (da nèquam, 
tristo, dappoco); ob'tter, di passaggio, alla sfùggita (da obire). 

e) Di molti aggettivi della seconda declinazione usasi come av­
verbio l'ablativo, di altri l'accusativo singolare di genere neutro; 
tali sono: 

Certo, certamente mutuo, mutuamente sero, tardi 
cì1o, presto necessario, necessaria- sz'ibzto, subitamente 
crèbro, frequentemente mente tiìta, sicuramente. 
contznuo, tosto necopinato, inopinata- Cètermn, del resto 
(also,a torto, falsamente mente multum, molto 
fortuzto, per caso optato, secondo il desi- pauluui, poco 
improv"iso, improvvisa- derio nzmium, troppo 

mente perpetuo,continuamentc panwi, poco 
manif'esto, manifesta- raro, raramente potissirnum , principal-

mente sedulo, diligentemente mente. 
merzto, con ragione sèrio, seriamente 

postrèmum e postremo, ultimamente 
ultzmum e ultì'nw, per l'ultima volta. (Cfr._ § 61. 2). 

§ 159. 
Altre specie di avverbi sono: 

1. In • ztus, come caelì't-us , dal cielo; f'und'ttus, dàl fondo , dii Ile 
fondamenta; radicì'tus, dalle radici; antiquztus, ab antico; divinztus, da 
Dio, per divina ispirazione; (penztus, ben addentro, affatto; intus, 
dentro). 

2. In im; parte verbali, derivati dai supm1, come certatim, a 
gara; parte denominativi, derivati da sostantivi, come caterviitim, a 
squadre, in frotta. 



Tra i derivati da supnn si notino: conteniptim, con isprezzo; nomi­
natim, per nome; pmescrtim, specialmente; statim, incontanente; cae­
sirn, di tag·lio; passim, qua e là; sensim, a poco a poco. 

Tra i derivati da sostantivi (soltanto èi.tim): catcrvatim, a frotte; 
ce11luriatim, a centurie; gradiitim, per gradi, gradatamente; pauliitini, 
a poco a poco; privatim, privatamente. Forme particolari sono furtirn, 
furtivamente; viritim, per· testa, per uomo; tribfttùn, per· tribù; vi­
cissim, vicencievolmente. In luogo di partim, in parte, parte, dicesi 
anche partern; l'uno e l'altro propriamente ace. sing. di p'ars. 

§ 160 . 
. L Fra gli avverbi hanno il grado comparativo ed .il superlativo 

queUi soltanto che derivano da aggetti vi, che formano anch'essi il 
comparativo e il superlativo. 

2. Il comparativo deg·li avverbi è sempre identico al neutro singo­
la~e dell'aggettivo comparativo; il superlativo si forma cangiando la 
sillaba finale dell'aggettivo superlativo us in e. Quindi: 

docte, dottamente doctius doctissime 
ree te, reltar11ente rectius rectissime 
amanter,arnorevolmcnte amantius amantissime 
certo, certamente certius certissime 
crèbro, frequentemente crebrius crebe1'1'imè 
bene, bene melius optùne 
male, male peius pessim,e 
prope, presso propius pro.rime. 

NOTA. Degli avverbi in o, come cito, certo, crebro ecc. (§ 158. 2. c)1 

solarneutA meritissimo e tutissimo cousel'Vano anche nel superlativo la 
finale o; gli altri escono tutti in e. 

3. Tra gli altri avverbi 
a) Hanno il comparativo ed il superlativo i seguenti : 

diu, lungo tempo diutius diutissime 
impùne, impunemente impunius impunissimè 
saepe, spesso saepius saepissùne. 

b) Non hanno il positivo : 

deterius, peggio 
minns, meno 
ocius, più presto 
potiu1~, piuttosto 
prius, prima 

deterrime 
minime 
ocissimc 
potissimum, 
primum o primo, priinie­

rarnent.e. 



e) Non hmmo il comparativo : 
merito, mcritamcnte 
nuper, testè 

mei'itissimo 
n11per1'ime. 

d) Non ha il superlativo : 

satis, abbastanza saliu:;, meglio. 

NoTA. Setius isecius), meno, in unione con non, neque, nihìlo, eo, qvo 
equivale a minu~, come nihilo setius, neque eo setius, ciò nulla meno; 
magnopere, grandemente, molto, fa, nel comparativo e superlativo, rrwyis 
a maxime; nel superlativo però anche maximopere o maxùno opere. 

CAPO XXIX. - Delle Preposizioni. 

§ 161. 

Le preposizioni sono in origine avverbi, che messi m relazione con 
un nome od un pronome, reggono un determinato caso. 

L Preposizioni che reggono l'accusativo : 

ad, a, sino a, presso 
adversus, contro, verso, rimpetto 
ante, avanti, innanzi 
apud, appresso, vicino 

ob, per, a cagione, avanti 
penes, appresso, in potere di 
per, per, per mezzo, durante 
pone, dietro, dopo 

circa, circum, circa, intorno post, dopo, dietro 
cis, citra, di qua praeter, oltre, davanti, eccetto 
contra, contro prope, presso, vicino 
erga, verso, inverso propter, per, a cagione, vicino 
e:-ctra, fuori, eccetto secundum, secondo, dopo, lunghess11 
infra, sòtto supra, sopra, oltre 
inter, tra, fra trans, di là 
ìntra, dentro, fra versus, verso, inverso 
iuxta, allato, appresso ultra, oltre. 

Nelle parole composte o~ significa ezìandio « verso, contro »; per 
significa « assai, del tutto» ; cfr. § 186, 

§ 162. 

H. Preposizioni che reggono l'ablativo : 

{i,,j ab, abs, da (a solo davanti a àbsque, senza (antiquato) 
consonanti; ab davanti a vocali e clam, di nascosto, senza saputa 
h, tal·volta anche davanti ::i conso- coram, in presenza, davanti 
nanti; abs quasi solo davanti a te) cum, con (§ 220 e ~24) 

,i,i 
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de, da, di, per, sopra, intorno 
e, ex, da, di, fuori di (e solo da­

vanti a consoriaE~i, ex davanti 
a consonani;,. e a vocali) 

prae, a cag·ione, avanti, in para-
gone cli 

pro, davanti, in favore, ìn luogo di 
sine, senza . 
tenus, fino a. 

§ 163. 

III. Preposizioni, che talora reggono l'accusativo 
e talora l'ablativo : 

1. !11, in, a, reg·ge l'accusativo, quando indica movimento vei'so 
un luogo; regge invece l'ablativo, quando indica stato in luogo. 

2. super, sopra, traitandosi di luogo, regge quasi sempre l'ac­
cusativo, siavi moto o no; quando equivale a de (into.rno, circa), ri­
ceve l'ablativo; ma in questo senso è poco usato. 

3. sub, sotto, regge, come in, l'accusativo quando denota movi­
mento verso un luogo, e l'ablativo quando denota stato in luogo. 

4. subter, sotto, si congiunge nella prosa coll'accusativo, in poesia 
anche con l'ablativo;_ ma è molto meno usato di Sllb (o infra). 

§ 164. 

Intorno all'uso di alcune preposizioni è da avvettire: 

I. Preposi.doni che-reggono l'accusativo: 

1. Ad si adopera per indicare: 1 ° il luogo, come ad urbem, alla 
città, presso la città, sino alla città; ad Rhenum, al Reno, presso il 
lleno; 2° il tempo: ad vespemm, verso sera; ad senectutem, sino alla 
vecchiaia; ad diem, per il giorno; 3° un numero alto alto:. ad ducentos, 
intorno a duecento; 4° il fine: ad omnia paratus, pronto a tutto; ad 
expugnandam Graeciam, per conquistare la Grecia; 5° conformità,· pa­
ragone, appartenenza: ad similitudinem, a somiglianza; ad nutum, a 
un cenno; nihil ad hanc rem, non si tratta di ciò; quid istud ad me? 
che importa ciò a me ? 

2. Aclversus 11wntes, rimpetto ai monti; contra, contro (in senso 
ostile); erga, verso (in senso amichevole); adversus ed in, verso (nel­
l'uno e nell'altro senso); contra natura11i; contra (ed anche adversus 
ovv. in) aliquem bellum gerere; meus erga (ed anche adversus ovv .. in) 
te amor. 

3. (-)b è frequentemente usato in quam, ob causam, per la qual 
cagione, per qual cagione; ob ea7?1-rem, perciò, pertanto. - Ob oculos 
versari, star· dinanzi agli occhi. 



4. Penes regem summa potestas est, i1 supremo potere è nelle 
mani <lel re, ~- Apud rege,n, presso o vicino nl re (in senso locale). 

5. Per {lumen, per mezzo il fiume; per orbem terrarutn, sull<l 
terra; per nocteni, cl urante la notte; si pcl' valetwiinem licet, se la sa­
lute il permette; per legatos, per via d'ambasciadorì; per deos iurare, 
giurare per gli Dei, in nome degli Dei; cfr. oltrecciò § 220. 1 e 
§ 22-L 3. L 

6. Praeter castra copias duxit, fece passare l'esercito dinanzi o 
lungo gli alloggiamenti; nemo praeter patrem, niuno fuorchè il padre; 
praeter ceteros iustus, giusto sopra tutti gli altri; praeler consuetudinem, 
contro all'usanza; praeter modum, ·oltre misuru. 

II. Preposizioni che reggono l'ablativo : 

'1, A ed ab si usano parlnndo di luogo o di tempo, e coi verbi 
passivi, come: ab urbe venit, venne dalla città; a 11wro; a primis tem-
1Joribus; ab initio; a deo amamur (tfr. § 198. 2; 220. 3). 

8. De si usa per indicare rapporti di luogo, come de caelo, (giù) 
dal cielo; de muro, dal muro ( come a); spesso anche per (( intorno, 
sopra )) : de officiis, dei (intorno ai) doveri; de contemnenda morte, del 
disprezzo della morte. Nota ancora: qua de causa, per la qual cagione; 
de. industria, a bello studio, con arte. 

9. Prae se agere, cacciare innanzi a se, ]o stesso che ante se 
agere; ma trattandosi di tempo si dice sempre ante, non mai prae; 
prae ie {erre, mostrare, far mostra; prae lacrimis-, per cagion delle 
lacrime; omnes prae se contemnit, tutti disprezza appetto a sè. 

10. Pro patria mori, morire per la patria; pro consulibus, in 
luogo dei consoli; pro castris, innanzi ag·Ii alloggiamenti; pro viribus, 
secondo le forze. 

H. Clam vobis, senza vostra saputa. 

HL Preposizioni che reggono l'accusativo o l'ablativo : 

12. In patriam redire, far ritorno in patria; in patria esse, es­
sere in patria; in diem vivere, vivere alla giornata; bis in die, due 
volte al giorno; in posterum, per l'avvenire; in tres annos, per tre 
anni; amor, odium, nierita in patriam, l'amore, l'odio, i meriti verso 
la patria; hostile1n in. modum, in modo ostile, da nemico; magna in 
eo emt modestia, in lui era oppure egli aveva grande modestia; in 
oculis omnium,, su gli occhi di tutti; in his, tra questi. 

13. Sub potestatem redigere, ridurre in suo potere, sottomettere; 

.,, 
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nihil novi sub luna est, non vi ha niente di nuovo sotto la luna (al 
mondo); • sub lucem, sul far del dì; sub divo, a cielo scoperto. 

U. Super aspidem assidere, porsi a sedere sopra un serpente; 
super Sunium navigare, navigare oltre il Sunio; novus luctus s1iper ve­
terem, una disgrazia sull'altra. 

NOTA 1. Le preposizioni, di regola generale, si premett~uo ai loro 
casL Alcune tuttavia si pospougono, e sono: l O cum, in uuioue con 
certi pronomi: mecum, tecum, secum, noùiscum, vobiscum, quicum, e 
spesso anche quocmn~ quacuni, quibuscimi; 2° versus, verso, che è pro­
priamente un avve1·bio, e perciò coi nomi ordinal'ii di luogo si unisce alle 
preposizioni ad o in, come ad Ocertmmi 1.ie1·sus, in ltaliam versus, in 
forum versus; soltnnto coi nomi di città si tace la preposizione, come 
Romam versus, verso Roma (cfr. § 200. I); 3° tenus, come: Tauro tenus, 
sino al Tauro; e usasi talvolta auche col genitivo, come crurum tenus; 
4° le voci causa, gi·atia (e l'antiquato e ral'o ergo), che propriamente 
souo nomi, e non preposizioni, come animi causa, per diporto, per di­
letto ; venandi gratia, per cacciare ; huiw; v-ictoriae er_qo , per cagione 
(in segno) di q uestn. vittol'ia. Con causa e gratia, in· luogo del genitivo 
di un pronome personale, usasi solamente il possessivo: mea ca·usa, per 
riguardo di me, per cagion mia; cfr. § 221. 2. L 

NOTA 2. Parecchie preposizioni usansi anche come avverbi, senza caso 
alcuno, come ante, per antea, post, pe1· postea ecc. Per converso usansi 
alcuni avverbi anche come preposizioni, pee es. circiter meridiem, verso 
il mezzogiorno; ma poi anche circiter quadringenti, quattrocento circa, 
eadem circiter hora, nella stessa. ora all'incirca; cosi pure palam pa­
pula, alla vista del popolo; procul ditbio, senza dubbio ecc. In luogo di 
prope urbem, dicesi ancora prope ab -urbe; cosi pure propius e proxime 
ab urbe; ma anche iwbern. 

NoTA 3. Intorno alle p1·eposizioni nei composti,. cfr. il § 185. 

CAPO XXX. - Delle Congiunzioni. 

§ '165. 

Le congiunzioni, secondo il diverso rapporto grammaticale delle pro­
posizioni, che esse servono a collegare, si dividono in due specie prin­
cipali, in coordinative cioè e subordinative. 

Le coordinative son quelle, che uniscono proposizioni coordinate, 
cioè proposizioni indipendenti l'una dall'altra, quali sono le proposi­
zioni principnli con altre proposizioni principali, le proposizioni acces­
sorie con altre egualmente accessorie. 

Le subordinative son quelle, che uniscono proposizioni subordinate, 
vale a dire proposizioni accessorie con proposizioni princinali. 



Esse si sucldiviclo1w, secondo il r;ipporto logico delle proposizioni in. 
sieme collegate, in dicci classi, delle quali le tre prime sono di congiun­
zioni coordinative, le due seguenti di congiunzioni parte coordinative 
e parte subordinative, e ìe rimanenti di si1bordinative soltanto. Alle 
congiunzioni si rannodano le particelle negative e le interrogative. 

Secondo il vario n1pporto logico delle proposizioni che si collegano 
insieme per formare un discorso, piglian diverso nome le proposizioni 
.stesse e le congiunzioni che vi corrispondono. 

A. Coordinative soltanto: 

· I. Congiunzioni copulative, le quali si usano nelle proposizioni co­
pulative. Queste sono: et, atque, ac, que, e, ed; et-iam, quoque, anche, 
ancora; neque, nec, e non, nè; et-et, e-e; curn-tum, così, come; 
tam-quam, tanto-quanto; tum-tum, ora-_ora; negue-neque, nec­
viec, nè-nè. 

1. Et e atque si premettono ad ogni lettera; ac non si usa che 
din:rnzi a consonante (notisi clic h non ha valore di cousonante); que 
è enclitica, cioè si appicca alle parole antecedenti, come: parenles libe-
1·ique, i genitori ed i figliuoli, cioè parentes et (opp. atque, ac) libe1·i. 

2. Etiarn si pone quasi sempre innanzi alla parola, a cui si rife­
risce; quoque le si pospone sempre; quindi: etiain pater, anche il padre; 
pater quoque, anche il padre. 

3: Et-et, e-e, così come; et parentes et liberi, e i genitori e 
i figliuoli, così i genitori come i figliuoli. 

4. Neque-neque, ovv. nec-nec, nè-nè, come: nec parentes nec 
liberi, nè i genitori nè i figliuoli. 

NqTA 1. Quando si colleg?,no insieme tre o più vocaboli, i Latini o 
omettono del tutto ogni congiunzioue, come dhitiae, honor, gloria for­
tuita sunt; e questa maniera, che è la più usata, chiamasi asindeto, che 
è. quanto dire scollegamento, di,;giuuzioue; o si premette ad ogni voca­
bolo, che si agg·iunge ad 1m altro, la congiunzione et, come: stultitiam 
et temeritatem et iniustitiam et intemperantiam dicimus esse fiigienda; 
e questo costrutto si chiama polisindeto, cioè molteplice collegamento. 

NOTA 2. Que (e così anche 1Je e ne) non si suole aflìggere alle preposi­
zioni; perciò dirai in eoque (non inque eo); de totaque re; ab omnibusque 
(cosi pure ex eave re, ad eamne rem). 

NOTA 3. Etiam dice più cli quoque, ed è qualche volta accresciti,o e vale 
<.< anzi>,. In luogo di etiam, si pone talvolta innanzi a' pt·onomi et, corrie et 
ipse, anch'egli; fuori di questo caso et per etiam non è troppo frequente. 

NOTA 4. Neque unisce uua proposizione negativa; quando la negazione 
espi'essa per.« e non>> si riferisce a uua parola. sola, non si dice in la­
tino 11eque, ma et non, a: non e, nelle contrapposizioni più fol'ti, sem~ 



p1icemente non. Hoc longum est et non necessarimn. A g1·aviuus phi­
losophis medicina petencla est, non ab his ?..'olvptariis. 

NoTA 5. Si dice neque quisquam, neque q1,1,idquarn, neque i!llus ecc. 
nella stessa mauiera di neque; ma et nemo, et nihil, et nidlus, quando 
si vuol negare con maggior forza. 

NoTA 6. A collegare un pe1·iodo o mm proposizione con un periodo o 
una proposizione antecedente, si dice pe1· lo più iu btino neque enim 
neque vero, neque tamen, dove in italiano diciamo semplicemente « im­
perocchè non, ma non, tuttavia non » seuza la congiunzione << e ». 

NoTA 7. Si collegano anche neque-et, ital. «non-e)>, come: homo. 
nec meo il1,dic'io stultus et suo valde pntdens, uomo, secondo il mio pa­
rere, non scempio, e, secondo il suo, molto avveduto. Per couha1·io usasi 
et-nec dove noi tralasciamo la prima congiunzio11e, come: via et certa 
nec longa, una strada sicura e non ìunga. Radi e per lo piL1 poetici souo 
i legamenti con et-que, que-et, que-2ue. 

NOTA 8. Circa il Modo del YerLo da usarsi co11 cwn-tuin, cfr. § 2Fi6. 
Nota 2. 

§ 'iG6. 

II. Congiunzioni disgiuntive, le qunli si usano nelle proposizioni dis­
giuntive. Queste sono: aut, o, che ha senso esclusivo; vel, o, che de­
nota una differenza di minor rilievo o serve a correggere il già detto 
o nccrescerne il significato; ve, o (enclitica, che si 1:appicca alia parola 
antecedente, come que); sive (antic. seu), o, che vale vel si, e usasi 
quando la scelta è indifferente; aut-aut, o-o; vel-vel, o-o, sia­
sia; sive-sive, sia-sia. 

Plus minusve, più o meno; anche semplicemente plus minus. 

§ 167. 

III. Congiunzioni avversatiz,e, le quali si adoperano nelle proposizioni 
avvers.ative. Queste sono: sed, verurn, tna, che servono a corregg;ere o 
rafforzare; vero, ma, che afferma con forza; autem, ma, poi, che con­
tinua il discorso; at, ma, ma tuttavia, che esprime per lo più una 
obbiezione; tc'ùnen, tuttavia, pur tuttavia; atqui, ma, ora; ceterwn, del 
resto; (attarnen, verzuntamen, sedtamcn, ma pure, pur tuttavia; at vero, 
ma pure; enimvero, in vero; verwn enimvcro, ma in vero). 

Sed, vermn e at si pong·ono in principio della frase; vero ed autem 
dopo una o più parole. Non solwn, non modo ( e tal volta nari tantum) 
stanno nel primo rncrnbro della frase ed hanllo per correlativo nel se­
condo sed etiam, non solamente, ma ancor:1. 

NOTA. Usasi spesso sed eniri, at èni1n in m::rniera ellittica; sicchè per 
rivere il senso intiel'u couvie11e sottì11tendere qualche altra cosa; per es. 
at ei1im viri clarissimi dissi;ntiunt, ma veramente (v'ha ancora un altro 
puuto nella gue:;tione, poichè) i più illustri pel'sonaggi sono di altro parere. 



B. Parte coordinative e parte subordinative: 

§ 168. 

IV. Congiunzioni conclusive o consecutive. Le prime sono coordi4 
native, e si adoperano nelle proposizioni conclusive: zgi'lur, adunque; 
i'tiique, pertanto; ergo, dunque; zdeo, idcìrco, perciò, però; propterea, 
'ìcrtanto, perciò; p1'oinde laonde. Le seconde sono subordinative, e si 
,;sano nelle proposizioni consecutì ve· ut, così che, sicchè, § 249; ut 
1wn, sicchè non, § 250. 2; quin, che non; § 252. 

NOTA 1. Ig'itur si pospone per lo più a un'altra pMola, come: omnes 
igitm· adsunt; per cont1·ario si dice itaque o ergo omnes adsunt. Pro­
inde usasi soltanto nelle proposizioni coll'impe1·ativo o col congiuntivo. 
Non si coufou<la iti,qice, pertanto, con itaqire, e COi'lÌ. 

NoTA 2. Notinsi• ancora le seguenti locuzioni composte: ob eam rem, 
ob eam causam, hanc ob reni, hanc ob causain, ea de re, ea de causa, 
per questa cagione; quocfrca, quapropter, quam ob reni, quarn ob cau­
sam, per la qual cosa, e perciò. 

§ 160. 

V. CÒngiunzioni causali, le quali si adoperano nelle proposmcni 
causu li. Sono esse coordinative: nam, namque, enim, etenim , impe­
rocchè; quippe, essendo che, attesochè; o subordinative: qufo, quod, 
perchè; cuni, conciossiachè, giacchè, § 256 segg.; quoniam, poichè; 
quando, quandoquzdem, poìchè, dappoìchè, giacchè. 

NOTA. Nani, riamque e etenim hanno maggior forza e si collocano nel 
p1·iucipio della frase; enim ha meno for,rn e si pospone sempre a un altro 
vocabolo. Es. Nam ipse dixit; ma ipse enim dixit. Q1,cando e quando­
quidem servono ad allegare una ragione che si suppone conosciuta. Ri­
guardo a enimvero e at enim, vedi § 167 e Nota. 

C. Subordinative soltanto : 

§ '170. 

VI. Congiun:eioni compamtive, le qnali si adoperano nelle proposi­
zioni comparative. Queste sono: tit o titi, come; s"icitt, siccome; veWt, 
siccome, per esempio; prout, seconclochè; quam, che, come, quanto, 
tamquam, qullsi, ut si, ac si, come, corne se, quasi, quasichè. 

NOTA 1. Ut co' suoi correlativi ita e sic (§ 158. 1r si pongono presso 
al verbo, al quale si riferiscono; p. e. ut dixi, come dissi; ita dixi o sic 
dixi, cosi ho detto. - Quam col suo correlativo tam si collocano vicino 
all'aggettivo, p. e guani bonus est Deus! qmmto è buono Iddio ! tmr1; 
bon'itS est, è tant0 buono 
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NoTA 2. Le locuzioni « taut.o graude, quauto grande» si rendono in 
latiuo per tantus, quantiis; <.< tanti, quanti» per tot, quot; « taute volte, 
quante volte» per toties, quoties. Dicesi però anche: tam niagnus quam; 
tam niitlti quam; tam saepe quam. - L'italiano «che» e i suoi equi-· 
valeuti, dopo idem, pa,·, sùnilis, per lo più anche dopo aeque • iuxta? 
perinde, aliits e contra, si voigono in latino pe1· alque, ac; p. e. pec­
casti eodem modo atque ego, tu hai commesso lo st.esso fallo che (ho 
commesso) io; aliter atque tu, iu maniera diversa da te. 

§ nt. 
VII. Congiunzioni condi::,ionali o ipotetiche, le quali si adoperano 

nelle proposizioni condizionali o ipotetiche. Queste sono: si, se; sin, se 
.il contrririo, se poi; si non, nì'si, ni, si minus, se non, se no; siquzdem, 
se pure; quod si, che se; dununodo, purchè; § 173. 

Dopo una parola negati va, nisi vale anche « eccetto che, salvo che>), 
come nemo nisi improbissimus, niun uomo salvo che sia il più grande 
ribaldo. 

NoTA l. Sin si rnppicca a una 1)l'oposizione condizionale precedente: si 
1,serwn dic-is, laudaberis; sin mentiris, punieris; e dicesi pure sin auteni; 

. raramente si autem. In luogo di nisi, dovrassi dire si non, quando la 
negazione si rapporta a una parola sola, nou a tutta la frase; come si 
non omnes, tamen aliquot. Con si minus, se no. non è necessario ripe­
tere il verbo: si dabis, acC'ipiam; si minus, abibo. 

NoTA 2. Circa il ì\lodo del verbo da usarsi colle congiunzioni ipote­
tiche, vedi § 248. 3. c. 

§ 172. 

VIII. Congiunzioni concessive, le quali si adoperano nelle proposi­
zioni concessive. Queste sono: etsi, etiamsi, tam,etsi, quamquam, benchè, 
sebbene, quantunque; quamv"is, c1ncorcl1è, tuttochè, avvegnachè, § 254. 
5; lzcet, ancorchè; ut, posto che, dato che; CltJn, poichè, § ~56; quan­
tunque. 

NOTA. Quiclem, in vero, per verità, bensì, pure, può anche riguardarsi 
come congiunzione concessiva; essa è coordinativa e si pone sempre dopo 
un'altra parola, come: multi quiclem dicmit, molti in vero dicono. Anche 
quamquam a etsi adoprausi talvolta come p:11·ticelle coordiuative e si 
accostano allora alle cong-iunzioni avve1·sutive e stanno sempre senza 
apodosi; come: Quamquam quid loquor i! Tu ut unquam te corrigas 1 
Circa il Modo del verbo, cfr. § 254. 5. Nota. 

§ 173. 

lX. Congiun;.,ioni (ìnali, le quali si adoperano nelle proposizioni • 
unali. Qùcste sono: ut, uti, acciocchè, affinchè, § 240; ne, che non .. 



.. 

affinchè non, § 250; neve, ccl acciocchè nor. ; quo, affinchè, perchè, 
§ 251 ; quomfous, che non, af'finchè non, § 253; modo, dwn e c!iun, .. 

rnodo, purchè, solamente che, § ~5.t. 3. 

§ 174. 

X. Congiunzioni temporali, le quali si adoperano nelle proposi~ 
zioni tempornli. Queste sono: cum, allorèhè, quando; ùt, libi, come 

) 

dopochè, allorquando, § 245. 2; cmn primum, ut prinium, ubi p1·imuin 
e sinwl atque o siuwlac, tosto come, subiLochè, come prima, ap­
pena che·; quando, quando; postquam, posteaqumn, dopo che, posciachè, 
dappoichè; antequam e priusquam, avfrnti che, prirna che; dum, mentre, 
mentrechè, finchè; donec, quoad, finchè. 

§ 175. 

Particelle negative. 

Le particelle negative, usate nelle proposizioni negative, sono: non, 
• non, no; haud, non; neque, e non; ne, non; neve, e non; ne;._qu'tde11t, 
neppure; mfoìirie, neut'tguani, ncquc7.quam, no certo, in nessun modo; 
(parum, poco, mznus, meno, vix, appena). 

Fra ne e quidem si mette sempre la parola che si vuol maf;-gior­
mente segnalare: ne unus quidcm, neppur uno. 

NoTA l. Non (haud) e neque (et non) servono al negare; ne eneve a 
vietare e sconsigliare: perciò queste due ultime usansi solo coll'impera­
tivo e col congiuntivo . .Jiaud nega cou minor fol'za ed è anche men fre­
quente di non; lo si adopera per lo più iu alcuni speciali costrutti, come: 
haud ita facilis, 11011 cosi facile ecc. Notisi seg11atarnente haud scio an, 
nou so se , che non è altro che un modo di affermare cou di:;crezioue; 
cfr. § 176. Nota 3. d. 

NOTA 2. Noi diciamo in italiano: «non c'è rimedio»; « non c'era anima 
viva)>; dove «non)> equivale all'aggettivo <<uiuuo)>. la questo caso si tra­
durrà in latino pe1· nultus; per es. iion ci fu in lui grande virtù, nutta 
magna virtus ( cioè niuna grande virtù); ma: non fu grande virtù la sita, 
non magna virtus (cioè non grande virtù, piccola virtù). . 

• NoTA 3. Nella stessa ·maniera che in luogo di et nemo, et nullus ei 
dice neque quisquam, neque uUus, cosi pure per ut nem.o, 'Ut nullus, 
ut nihil, itt nunquam ecc. si dirà ne quis (_rado quisquam), ne itllus, 
ne quid, ne 1.inquam ecc., e in tal caso deve usarsi ne per ut non (§ 250. 2). 

NoTA 4. In latino due negazioni in una medesima proposizione si di­
strugg;ono a vicenda ed equivalgono ad uua affermazione; per es. non 
potui non rnirari, non ho poi;uto non maraviglianni, cioè ho dovuto ma­
ravigliarmi. Nel qual caso, il posto che tiene la negazione ~ spesso caQ 
gione d'una graude differenza nel significato; per es. : 

nonnemo, alcuno, tal.uno nemo-non, ognuno 
nonni:llus (più usato plur. nonnulli), alcuno nullus-rwn, ogui 



t, 

rwnnihil, aJriuanto nihil-non, tutto 
11onn11nq1(arn, talvoìt[I, nunquant-non, sempre. 

Similmente nusquam-non, in ogni dove, dn.ppe1·tntto; (alicubi, in q 11alche 
luogo), e nec-non pe1· « t~ }>. PtH'Ò la negazione che seg·ne deve ::;empre 
essere posta immecliatnrneute avanti al verbo. Nemo ·in hétc re tibi non 
stitduit, ognuno tenue per te in questa bisognfl (nou: .Nenia non in hac 
re etc.) Nella stessa guisa si adopera non-nisi, per «solameute». J.Von 
loq-ui1nur nisi de te. Vera aniicitia nisi in bonis esse non potest 

Però le due negative non si distrugg-ono, quando una 11egazioue ~eue­
rnle è seguita cb nec-nec o da ne-qwidem: .Nihit est ,ittico mihi nec 
carius necùicimdius. 1V1_,squarn hoc, ne apud bm·uctros qi,ideni, auditmn est. 

NoTA 5. L'italiano « nè aHche )> si tn,duce in latiuo pe1· ne-quidem 
{non per neque etìam), come: Supci·bia ne i·e,9eni qitidem decet, non cou­
viensi nè anche al re. Qi.ci sua neglegit, is ne aliena q1(iclem tuebitur. 

NOTA 6. L'italiano <<non solamente 11011 » seguito dn ,< ma nè puro, ma 
uè anche, ma appena~ si suole tradune iu latiuo per non modo (sotwn) 
non, sed ne-quiclem oppure sed vùJJ. Ego non modo tibi non irascm', 
sed ne reprehendo quidein factum tuwn. Obscenitas non solum non (01·0 

diqna, sed 1.:ix convivio liberonmi. i\Ia se i due incisi haHno uu comune 
p1:edicato posto uell' ultimo membro della proposizione, allora si omette 
il non e dicesi semplicemente non nioclo, sed-nequùlem opp. sed vix. 
Regnum 1,ideo, non modo Romano homini, sed ne P1wsae quidem citi­
qitam tolerabile, cioè, che 110n solamente non è tolerabile ad un Romano, 
ma nè anche ad un Pe1·siano; dove in italiano si dil'ebbe anche bene: non 
che ad un Romano, non tolerabiie ne anche ad un Pershno. Jlaec genera 
virtutum non solu,n in moribus nosti·is, sed vix iam in l:.bris reperiuntur. 

NoTA 7. Non modo traducesi spesso per « non dirò)) / iu latino trovasi 
anche talvoita non dico, noh dicam); il seguente sed ha. allora il senso 
di « ma pure, ma solamente». Qua in re non modo ceteris specimen 
aliqv..od dedisti, sed tute tui periculwn fecisti? Quando precede ne-qui-

. dem, allora non modo prende anche il senso di « non che, non solamente 
non, molto meno>> (come nedum, § 254. 4). Apoltinis aperta (i responsi 
oscuri, gli oracoli equivoci) numquam ne mediocri quicleni cuiqv..am, 
non rnodo prHdenti, pr-obata sunt. 

NoTA 8. La locuzione non magis quam (non pli1s qua1n) ha senso af­
fermativo e si tradnce. in italiano per « egualmente che>> o alfra frase 
affermafrra, quando i due membri della proposizione sono affermativi; 
all'·iucontro ha senso negativo e vuolsi reude,·e con mm locuzione ne­
gativa, se i due membri sono espressi in fonn::i. uegativa. Es. Do1nus 
erat non domino rnagis ornamento quam cfritati (egualmeHte alla città 
che al padrone; tanto alla città quanto al pad1·oneJ. Non nascitur ex 
malo bonum, non magis quam ficus ex olea ( nello stesso modo che il 
fico non nasce dall'ulivo}. Anche la frase non rninus 1uam, non meno 
che, si può spesso tradurre in italiano per « altrettnuto-qu::.mto ». Pa­
·tria hominibus • non minus cara esse debet quam libei'i (non meuo cara. 
de' figliuoli o alt1·ettanto cara quanto i figliuoli). Avvert:1si per altro, che 
quando si usa non mapis quani, il pensie1·0 di map;~ior 1·i!ievo Jee sempre 



•,renir dopo quam; quando invece si adopera 110n ,ninus quam. dee col. 
loc:,l!'si dopo non minus; quindi l'eseinpio ultimo potra~;sì anche senza 
notevole diversità di sig·nificato formolare nel seguente modo: Liberi ho­
minibus non magis cari esse debent quam patria. 

§ 176. 

Particelle interrogative. 

Le particelle interrogative, che si usano nelle proposizioni interro­
gn ti ve, sono: nllln, ne, nonne, nelle interrogazioni semplici; utrum­
an, ne-an, -an o ne, nelle interrogazioni doppie. 

Si adopera num, quando si attende una risposta negati va; nonne, 
quando si attende una risposta aITerrnativa; ne accenna tanto ad una 
risposta afTermati va quanto ad una negali va; questa particella si suole 
affiggere alla parola più rilevante della proposizione; § 165, Nota 2. 

1. lVum vides? Vedi forse? risp. non video, no. Nonne vides? Non 
vedi? risp. ita, etiam, sì; sane, certamente; omnino, perfettamente; 
certe, certamente. 

Videsne (Vides)? Vedi tu? risp. video, sì; opp. non video; no. 
Utrwn domi fuisti an in schola? sei stato a casa o in iscuola? 
Interrogo te, num videas oppure videasne, ti domando se vedi. In-

terrogo te, nonne videas, ti domando se non vedi. Interrogo te, utnun 
donii (ueris an in schola, ti domando, se sei stato a casa o in iscuola. 

2. Se la interrogazione r. disgiuntiva, cioè se la proposizione in­
terrogati va è composta di due o più membri, il primo riceve l'utrum, 
o il ne, ovvero sla anche senza particella interrogativa, gli altri ri­
cevono l'an. Se la. frase interrogativa comprende solamente due membri, 
allora il primo può anche essere espresso senza particella intérrog·a­
tiva, il secondo con ne enclitica. 

Utrnrn haec sillctba brevis an longa est? Brevisne, an longa est? Brevis, 
an longa est? Quaero ex te, haec syllaba brevis longane sit. 

Quando nel secondo membro s'incontra « o no)), questo si volge 
nell'interrogazione diretta per annon, 'nell 'incliret.ta per necne: Utrmn 
domi (uisti annon? - Interrogo te, utrum donii fueris, necne ( v. Nota 2). 

NOTA I. Le anzidette particelle interrogative altro non sono che voc; 
forrnalì, che, cioè, sel'vono a contrassegna1·e la proposizione interroga­
tiva e a domandace se una cosa è o non è. Al .contrario le vere parole 
interrogative fanno cadere la domanda sopra un dete1·minato oggetto; 
tali sono quis, chi1 ubi, dove? quando, quando1 cur, perchè? Cfr. § 67; 
§ 156 e segg. 

NoTA 2. Bisogna altresi distinguere l'interrogazione diretta dall'indi-

I 
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retta. L'interrogazione diretta è espressa m forma tale che domanda 
una risposta; ed è sempre indipendente. L'indiretta è invece formolata 
iu modo che non richiede per sè stesc;a risposta alcuna, ed è sempre 
dipendente da un'altra parola. Quid dicis? che di' tu? è domanda di­
retta, indipendente e che s'aspetta una risposta; cosi pure Nurn dormis? 
dormi tu forse? All'incontro nella proposizione: Non intelti_qo quid dicas, 
la domanda quid dicas è inàiretta, dipendente dal verbo intelligo 0 non 
richiede risposta veruna. Lo stesso dicasi delle seguenti proposizioni: 
[sta interrogatio, num dormiarn, otiosa est. Incertus simi, quid optimum 
sit. Nelle interr9gazioni indirette si fa. uso del congiuntivo, § 263. 

NOTA 3. Riguardo alla particella iutenogativa an, bisogna ancora av­
vertire quanto seg·ue : 

a) Nell'interrogazione disgiuntiva ossia doppia, la particella an può 
usarsi solamente uel secondo mernl.H·o e ne' seguenti, e conisponde al­
l'italiano «o». 

b) Nella intenogazione diretta semplice, an si pone per lo più' in 
principio della frase, dove anche noi sogliamo far principio da «o))• 
cioè ue' contrapposti. Oratorern irasci rninirae decet. An tibi irasci tum 
videmur ( o ti pae egli che ecc.), cum acrius et vehementiits dicimus? 

·Dicesi ancora per maggior efficacia an vero, specialU1e11te poi an vero 
dubitamits? o dubitiamo noi? o possiamo noi dubitare? 

e) Quando non c• è contrapposizione, la particella an si pone spesso 
in principio dell'interrogazione dirntta con senso affermativo, ed equivale 
pressochè a nonne. Quidnam beneficio zn·o1,1ocati f acere debemus? An 
imitari agros fertiles, qui multo plus efferunt quam acceperunt? (o non 
dobbiamo forse imitare ecc.?) - Quando autem ista vis (oracuti) eva­
nuid An postquam, homines minus ci·eduli esse coeperunt? 

d) Nell'intenogazione indiretta semplice usasi an, solamente per 
.. ·· esprimere il dubbio e l'incertezza, come dubito an, nescio an, incertum 
• '. est an e simili. Queste espressioni in tal caso pendono piuttosto all' af­

fermazione che alla negazione, e an equivale quasi a «se non>): Si per 
se virtus sin.e fortuna ponderanda sit, dubito an hw1c primum omnium 
ponam (non so se non ecc.). Contigit tibi quod haud scio an nemini. 
'l,foriendum cei·te est, et id incertum, an eo ipso die. - « Io sono in dubbio 
se)> quando esprime vera ince1·tezza, si traduce sempre in latino per 
riubito num (non già diibito an). 

§ 177. 

Anche le interiezioni sono particelle indeclinabili. Esse valgono: 1 ° 
:a. significare la gioia: io, euoe, euax, vi va ! 2° il dolore: heu, eheu, 
pro (proh), vae (au, hei, ohe), ahi! aimè ! hui ! guai! ecc.: 3° la ma­
}aviglia: o, en, ecce, hem, eliem! hui! ho! to' ! ve', ecco; 4° l'avver­
sione: phui! apage! (_§ 150), oibò! via! ecc.; 5° a chiamare: heus, 
eho, ehodum! olà!; 6° a lodare, far corag·gio ecc.: eia, euge, su, ben~, 
da bravo ecc. 



-160-

Ad afferrnt1re scnono: ne (nae), veramente: anche hercUe, rnrìicr. 
dile (hercle,, mehercle, meherci'iles), medius fidius, mecastor, edepol, 
per deum, pro demn fidem ecc., per Ercole, per Castore, per Dio ecc. 

CAPO XXXI. - Teorica della formazione delie parole. 

§ 'i 18. 

Preliminari. - L'elemento più semplice d'una parola chiamasi ra~ 
dice della parola. Essa è raramente di· per sè una parola intiera, 
come sol, il sole; per, lo più la radice si trnsforma per diventare una 
parola; quella parola poi, che deriva immediatamente dalla radice, 
chiamasi radicale; così rego è radicale formata dalla r::idice reg. Le 
parole, le quali hanno per fondamento la medesima radice, éhinrnansi 
congeneri o affini, come rego, re.x, regnum, 'l'egim.en, er-igere ecc., che 
tutte provengono dalla radice reg. La parola poi, dalla quale, come 
da più prossima origine, traggono il nascimento altre parole, chia­
masi tema, ossia forma fondamentale; così {acio (radice fac) è tema 
di fac'ilis, e questo medesimo vocabolo è tema di facilitas. 

La formazione di nuovi vocaboli avviene per mezzo della deriva­
zione e della composi2,wue. Le parole radicali chiamansi comunemente 
primitive; le parole che da queste si formanJ, derivate. Oltrecciò i 
vocaboli, che constano di un solo elemento, chiamansi semplici, quellì 
che. contengono due o più elementi, composti; così pure i vocaboli che 
derivano da un verbo, si dicono verbali, quelli che derivano ua un 
nome, denominativi. 

I. Formazione delle parole per derivazione. 

sostantivi verbali sono formati : 

a) dal tema verbale médiante le desinenze che seguono~ 
1. or, a denotare uno stato od un modo di essere, come amor; • 

l'amore; timor,, il,timore; dolor, il dolore; deco1·, il decoro, gen. decoris. 
(ma decus, l'ornamento, gen. deèoris). • 

NOTA. Altra desinenza rrien frequente· collo stesso siguificato ·è us" 
come decus, 01·is, l'ornamento; frigils, oris; il freddo; genus, fris •, H 
genere (gigno). 

2. ium, come gaudium, la g10rn; odimh, l'odiò. 

3. igo, come 01:igò, l'origine (orior); vertigo> la vertigine; (ago in 
vara.go, la voragin~, da vorare: imJigo, l'imagirrn, da imitari; virago, 



• fa viragine, donna d'animo virile, con virga, da virereQ Propago, pro­
pagznis, la propaggine, da propagare). 

4o ido, come libido, la libidine (libet); cupido, la cupidigia. 
5. men e mentum, per denotare un mezzo, come medica.men e 

medicamentum, il rimedio; tegì'men (tegmen) e tegimentmn, la coperta; 
··nomen (da nasco), il nome;fi.umen, il fiume; lumen (per lucmen), il 
. lume; agmen, la tratta, la torma, l'esercilo; àlimentum, l'alimento; 
ornamentum, l'ornamento; mon1mientwm, ii ricordo, il monumento. 

6. bi'ilu-rii e c1tlu1n, per denotare un mezzo o uno stromento, come 
vocabztlum, la parola ( mezzo di chiamare, nominare, vacare); pabH,lmn, 
il pascolo (pa-scu); vencibulum, lo spiedo da caccia; ferdilmn, la barella; 
guber1iac1tlurn, il timone; curriculum, la carriera; iad1lum, il dardo; 
vinc1tlum, il legame. Quando nella sillaba radicale v'ha già un l, si 
pone crum .invece di culmn; quindi fulcrum, il puntello, per fulculum; 
e così sepulcrum, simulacrum; si ha però latibulum e lah'-1.bra, il na-,. 
sconùiglio. 

7. trum, per denotare un attrezzo, uno strumento, come aratrum, 
l'aratro; claustrum (per claudtrwn), il chiostro; rostrum (rodere), il becco. 

b) dal tema del supino, mutimdo tmn o szun nelle desinenze 
che seguono : 

1. tor o sor, a significar persona in atto o qualità di operante, 
cÒme amator, l'amatore; doctor, l'insegnante; cursor, il corridore; au­
ditor, l'uditore. Parècchi di questi hanno anche un femminile in trix, 
~ome vietar; il vincitore, victrix, la vincitrice; tonsor, il barbiere, 
femm.-tonstrix; expulsor, il discacciatore, expultrix. Non v'ha alcun . 
sostantivo di questa specie in xor. 

• Non I. Viator, i.l viandante,· da via; ianttor, il portinaio, da ianua; 
fundztor, il fromboliere, da funda; vinito-r, il vignaiuolo, da vinea, sono 

'<:{denomùiativi; forse anche gladiator, il gladiato1:e, da gladius. 

·_ :· ~OTA. 2. La persona operante viene anche accennata talvolta colla deq 
~inenza a, affissa al tema del verbo; coine sc1·iba, sc1·ivano (cioè uomo 
il_· cui uffizio è di_ scl'ivere ; -· laddove scriptor, lo scrittore , colui che 
sèriv:e. o ha scritto); cosi puro incola, abitante, ad::èna, il forestiere. 
conviva, il commensale . 

• 2. tio o sio (xio), ad indicare un'~zione in atto di compiersi, 
,ctim~ actio, l'azione; oppugnatio, l'assedio; defensio, la difesa; motio, 
·il In?j\mento; flexio, la flessione, la piegatura. 

\NOTA. Òpi-n.io, l'opinione, oblivio, la dimenticanza; ed altri si formano 
~.sen,z'altro dal tema verbale. Obsidio, l'assedio; obsessio; l'atto di assec 
d~are, l'investimento di una· fortezza. 

SCHULTZ, GRA}L\-I. LAT. u 



3. tus o sus (xus), gen. its, a denotire un'azione nella sua ata 
tuale esistenza, come nwtus7 il moto; adventus, l'arrivo; auditus, l'u. 
dita; visus, la vista; flexus, la piega, il giro. 

4. tftra o surn (xura), come pictfira, la pittura; mercatura, il 
traffico; censura, la censura; praetura, la pretura; quaestura, la que­
stura; flexura, la piegatura. 

5. tela, come tutela, la difesa; corruptela, la corruzione. Non 
v'ha alcun nome in sela e xela. Spesso però si affigge la desinenza 
èla al tema verbale senz'altro, come querela, il lamento, candela, la 
candela. 

§ 179. 

I sostantivi denominativi sono formati parte da ·altri sostantivi, parte 
da aggettivi. I primi in particolare hanno le seguenti desinenze: 

1. a, per la formazione di nomi femminili dai maschili in us e 
in er della seconda declinazione, come asina, l'asina; dea, la dea; ma­
gistra. la maestra; capra, la capra (caper, il becco). 

2. lus, la, lum, per la formazione cli sòstantivi diminutivi, cioè: 

a) ulus, a, uin, nei nomi primitivi che appartengono alla prima 
e alla. seconda declinnio11e e in alcuni che appartcng·ono alla terza : 
lumtla, la 1 unetta; virgula, la verg·hett:-i; hortulus, l'orticello; puerulus, 
il fanciullelto; oppidlU11m, la piccola città. - Vocula, la vocina; e 
gulus, il principotto; adolescentulus, il giovinetto. 

b) olus, a, um, invece di ulus, se il tema· del nome esce in 
llna vocale: gloriala, la gloriuzza; filiolus, il figliuoleUo; malleolus, il 
magliuolo; ingeniolmn, l 'ingegnuzzo. 

e) culus, a, um, solamente ne' primitivi della terza, quarta e 
quinta declinazione: flosculus, il fioretto; matercula, la piccola madre; 
corculum, il cuoricino; homunculus, l'omiciattolo; oratiuncula, il dis­
corsetto; igniculus, il fuocherello; vulpecula, la volpicella; denticulus, 
il denticello; pal'Licula, la particella; ossiculum, l'ossicino; articulus, 
il membretto, il nodo, la giuntura; corniculum, il cornetto; diecula, 
il IJrcve giorno. 

d) ellus, a, um, in alcuni primi ti vi della prin~a e seconda de­
clinazione: ocellus, l'occhietto; agellus, il cnmpicello; asellus, l'asinello; 
tabella1 la tavoletta; sacelluni, il tempietto; corolla, la coroncina. 

e) illus, a, wn, solo in pochi nomi: lapillus, la pietruzza; an­
guilla, l'anguilla (anguis, il serpente); sirtillum, la figurina, il suggello 
(si9num). 
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T[ll\'Olta ~i fanno diruinutiri cli diminutivi, come Jl:1 cista, la cest:1, 
si fa cistula, la cestclla, cistella, la cesterella, cistellula, la piccola 
cesterella. 

Il diminutivo conserva il genere del suo primitivo, eccettuato cal­
culus, la pietruzz::i, il ciottolo, da calx, e ranunculus, il ranocchio, da 
rana (raro ranula). 

3. ium, affisso ai nomi di persona, per significare una condizione 
o una riunione di persone, come sacerdotium, il sacerdozio; servitium, 
la schiavitù. Auditorium, l'udienza e la sala d'udienza; cfr. 
§ 182. 6. Nota. 

4.,. atus, gen. 1"'is, per denotare un uffizio o una dignità, come 
consulatus, il consolato; tribunatus, il tribunato; deceuwiratus, il de­
cemvirato. 

5. arium, per denotare il luogo dove si consei'vano o ripongono 
alcune cose, come columbarium, la colombaia; plantarium, il vivaio; 
granarium, il granaio (granum, il grano). 

6. etum, affisso ai nomi di piante, per significare il I uogo dove 
queste son poste in gran numero; come quercetwn, il querceto; vi­
netum, il vigneto. 

7. ìle, affisso a nomi d'animali, per denotare b stalla, come 
ovile, il pecorile, luogo dove ricoverano 1e pecore, e così equile, ca­
prile, bubile (per bovile) ccc. (Sedile, la sedia, cubile, il letto). 

8. ina, affisso per lo più a nomi di persone, per denotare un'arte 
• o un'industria e il iuogo dove si esercita: medicina, la medicina; su­
trina, l'officina del calzolaio (sutor, il calzolaio). - In gallina, la gal­
lina, da yallus, il gallo, e regtna, la regi•na, da rex, il re, la desi­
nenza ina serve solo a indicare il genere femminile. 

9. figo, come aerugo, la ruggine del rame; ferrugo, la ruggine 
<lel ferro;. lanugo (lana), la ):muggine. 

'10. I nomi di discendenza, cioè i patronimici, coi quali s1 vrnne 
a indicare il figlio, la fìg~ia o in generale il discendente di uria per­
sona, si formano dal nome del padre o del progenitore mediante le 

• seguenti desinenze : 
a) 'ides: f>rÙlmi1les, il figlio o discendente di Priamo; il Priarnide. 
b) ides, dai. nomi in eus e cles: Atrides, l' Atride, figliuolo di 

•• Atreo; Iferaclides, l'Eraclide, il discendente d'Ercole. 
e) ades e iades: Aeneades, il figliuolo di Enea; Laé·rtiades, il 

figlio di Laerte. 
d) is, gen. zdis, femm.: -Danais, Danai'dis, la figlia di Danao, 

la Danaide; Nereis, la figlia di Nereo. la Nereide. 
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l sostantivi, derivati da aggett1v1, sono tutli nomi astrntti dene,.. 
tanti una qualitil, e formansi mediante le seguenti desinenze : 

1. tas, per lo più ztas, come bonì'tas, la bontà; suavitas, la soa~ 
vità; atrocitas, l'atrocità. Dag·li aggettivi in ius si fa ietas, come an­
xietas, l'ansietà; pietas, la pietà; da quelli in st1:s sì fa· stas, come 
vetustas, l'antichità, da vetustus, antico. - Libertas, la libertà; pau­
pertas, la povertà; diffìcultas, la difficoltà; simultas, 1n rivalità; /àcultas, 
la facoltà (al contrario /acilitas, la facilità, la piacevolezzn). 

2. tftdo, come altitudo, l'nltezza; fortitiìdo, la fortezza; consuetftdo, 
l'usanza. In cambio della desinenza tudo usasi qualche rara volta edo, 
çome dulcedo, la dolcezza. 

3. ia, come audacia, l 'a udacin; concordia, la concordia; prudentia, 
la prudenza; elegant-ia, l'eleganza. 

4. itia, come avaritia, l'avarizia; pigritia, la pigrizia. 
5. monia, come castimonia, la castità. - Parsimonia, la parsi­

monia, querimonia, il lamento, sono sostantivi verbali. 

§ 18L 

Gli aggettivi verbali hanno in particolare le seg·uenti desinenze ~ 
L bundus e cundus, che h,rnno senso d' un participio presente 

rinforzato, come errabundus, errabondo, rnrningo, errante (= errans); 
moribundùs, moribondo; iracundus, iracondo (irascor); facundus, fa­
condo, da fari; verecundus, verecondo, da vereor. hicundus, giocondo, 
per iìlvic~ndus, da Ì'ltvo. 

2. i'clus, che si forma dai verbi della seconda coniugazione ecl ha 
il signifìcato d'un participio presente, eccetto cl1e denota qualità dure­
vole, come timzdus, timido (timens, che teme); avt'dus, avido; placillus, 
piacevole; lucì'dus, chiaro. Pochi sono quelli che escono in i'clis, come 
virì'dis, -verde (virens, verdeggiante). 

3. ì'lis e brtis, che denotano possibilità (passiva): amabzlis, ama­
bile; fac'tlis, fattibile, facile; utzlis, utile, van~aggioso; mobilis ( per 
movibilis), mobile. Alcuni pochi hanno senso· attivo, come terrWtlis, 

. spaventoso; f ertzlis, fertile. 
4. ax, per significare una forte e anche eccessiva propensione, 

come auda:c, audace (audere); mordax, mordace; furax, furace, che ha 
il vizio di rubare; fallax, fallace. 

5. ulus, come bibulus, che ama il bere; sedi'-ilus, accurato, .diligente: 
6. 1zus. come assiduus. assiduo, persevernnte. 



§ 182. 

Gli aggettivi denominativi sono formati quasi tutti da sostaut1vr; 

1;oclli soltanto anche da avverbi di tempo o da aggettivi. Essi hanno 
m particolare le seguenti desinenze : 

1. eus, a indicare la materìa, oncl'è composta una cosa: aureus, 
d'oro; ferreus, di ferro; argenteus, d'argento. Per denotare le varie 
sorte di legni usasi la desinenza neus o nus, come querneus o quernus, 
di quercia. Trovasi anche la desinenza fous, come cedrznus, di cedro; 
fagYnus, di faggio; adamantznus, diamantino, adamantino; cristallì'nus, 
cristallino. 

2. aceus e ici'us, com9 chartaceus, di carta; latericius, di màttoni. 
3. frus: bellì'cus, guerresco; dom,esticus, domestico; A{rì'cus, Afri­

c:rno; Pers'tcus , Persiano; Socrati'cus, Socratico. Pudicus, da pudet , 
pudico. 

4. ctlis, e, quando nella parola trovasi già un l, ifris: mortiilis, 
mortale; regiilis, regale; uiilitéiris, militare; consuléiris, co11solare; vul­
garis, volg·are; populéiris, popolare. 

5. ìlis, come virilis, virile; host'ilis, • ostile. 
6. ì'us, come imperatorius, del comandante; sororius, della sorella; 

patrius, paterno; regius, reale; Corinthius, Corinzio; Lacedaemonius, 
Spartano. 

NOTA. Appartengono a questa specie anche i sostantivi praetorium i 

il pretorio, la tenda o il padiglioHe del capo dell'esercito; auditorium, 
la sala d'udienza, l'udienza. 

7. inus, che s'aftìgg·e a nomi di esseri ardmati, massimamente di 
animali, come anserinus, dell'oca; vitulinus, del vitello (caro vitulina, 
carne di vitello; all'incontro buMilus, bovino; suillzts, porcino; ovillus, 
pecorino). (Divi1ius, divino; (e11iininus, femminile. ll1atulìn11s, matutino; 
vespertinus, vespertino; all'incontro pristznus, primiero; crastì'nus, del 
domani). Appiccasi anche a nomi di luogo, come Latìnus, Latino; _Ta-
rentinus, di Taranto. (Jugurth'inus, di Giugurta). • • 

8. anus, • che s'affigge a nomi di luogo, come monhinus, montano; 
urbanus, cittadinesco; Romiinus, Homano; Tròianus, Troiano; Thebanus~ 
Tebano. ( Ciceronianus, Ciceroniano; Sùllanus, Sillano; cotidianus, co-• 
tidiano; meridianus, meridiano). • 

9. ii.rius, a denotare specialmente In professione, come coriarius, 
11 coiaio ( corium, cuoio); statuarius, lo statuario, lo scultore ( sottin t. 
homo; ars statuaria, la statuaria, la scultura) .. Gregarius, anch~ gre~ 
galis, del gregge, gregario; au:riliorius, anc~ie àuxiliaris, · ausiliare. 

·i 
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10. ivus: tempestzvus, fotto a ternpo, tempestivo; aesrivusi estivo; 
captivus, prigioniero; castra stativa, alloggiamenti stabilL 

11. ernus: pa,ternus, paterno; maternus, materno; fmternus, fra­
terno; a indicare il tempo: hibernus, d'inverno; aeternus, eterno; 
(diurnus, cli giorno, da dies; nocturnus, di notte; diuturnus, durevole; 
cfr. n° 21). 

12. iti'mus (ittimus): legittmus, legittimo; finitzmus, vicino; ma­
ritimus, marittimo (legitlllnus ecc.). 

'13. ester: campesler, campestre; pedester, pedestre; (paluster, pa­
lustre; caelestis, celeste; agrestis, agreste). 

'14. ensis, che s'affìg;ge a nomi di luogo: forensis, forense (forum); 
Atheniensis, Ateniese; Karthaginiensis, Cartaginese; Cannensis, di Canne. 

'15. i5sus, a denotare abbondanza o pienezza: animosus, corag·gioso, 
pieno di coraggio; saxosus, sa;soso; (periculosus, pericoloso; bellicosus, 
bellicoso). 

·16. ulentus, a denotare parimente abbondanza o pienezza: op11-
lenlus, potente, ricco (opes, potenza, riccl1Pzza); plllveruleutus, polve­
roso; somnulentus, sonnolento; olentus in violentus, violento; sari9rtt1w­
lentus, sanguinoso; vinolentus, vinoso. 

-17. atus, a indicare di che sia fornita alcuna cosa:· barbatus, che 
ha la barba, barbuto; calceatus, calzato (calceus, calzare); (auritus, 
orecchiuto, che ha grandi orecchie; e così sempre eia nomi iu is, 
come crinitus, c.1pclluto, pellitus, vestito di pelle; cornfitus, cornuto). 

18. stus, per mostrare con che vada congiunta o di che sia for­
nita una cosa: molestus, noioso; venustus, :-igg-raziato; honestus, onesto; 
scelestus, scelerato; onustus, carico; robustus, rolmsto. 

19. Negli ag·gertivi formati dà nomi proprii, oltre alle desinenze 
già indicate ai num. 3, 6, 7, 8 e 14-, occorrono ancora le seguenti: 
eus, come Pythagoreus, Pitag-oreo; as, come Arpznas, Arpinate, di Ar­
pino (patria di Cicerone); così pure nostras, gen. atis, del nostro paese; 
vestras, del vostro paese; cuias, di qual paese; aeus, come Smyrnaeus, 
di Smirne. 

20. Di aggettivi formati da aggettivi v'ha solo pochi diminutivi 
colle ordinarie desinenze (§ '179. 2); come parv11.lus, piccoletto; au­
reolus, d'oro fine, tutto d'oro; lenellus, tutto tenero; rnaiusculus, al­
quanto grande, grande anzi che no. DJ bonus (bene) si fa bellus, vez­
zoso, e con doppia diminuzione belhtl11s; da paucus si fa paudlli; sing: 
solamente paulus, e quindi di nuovo paul11.lus, 

2'1. Aggettivi derivati da avverbi sono: crnst'tnus, del domani, d3 



cras; diutinus, lungo1 da diu; scmpiternus, eterno 7 da semper; hesternus, 
di ieri, da heri; h,odiernus, od ierno9 da hodie. 

§ 183. 

l verbi, che derivano da altri verbi (verbi verbali), si dividono in 
quattro classi, cioè in frequentativi, desiderativi, incoativi e diminutivi. 

1. I verbi frequentativi significano la ripetizione o la frequenza 
dell'azione espressa dai verbi primitivi; talvolta servono semplicemente 
a darle magg-ior forza, nel qual caso si chiamano intensivi. Essi ap­
partengono tutti alla prima coniugazione e si formano : 

a) da verbi della prima coniugazione, cangiando l' atum del su~ 
pino in 'tto, come : 

clamo clamaturn 
rogo - rogatmn 
volo - volatum 

clamzto, vo grid:rndo opp. grido forte 
rogì'to, vo chiedendo 
volzto, svolazzo; 

b) da verbi della seconda e della terza coniugazione, cangiando 
la desinenza um del supinù in o; come: 

habeo - habzturn habzto, abito (ho abitualmente, tengo) 
cano cantuni canto, vo cantando o canto ad alta voce 
volvo volfilwn volftto, volto e rivolto, giro ( con isforzo) 
pello pulsurn pulso, picchio, batto forte. 

e) da verbi della qua ria coniug::izionc, due soltanto: salto, danzo, 
• da salire, saltare; dormito, dormicchio, sonnecchio, da dormire, dormire. 

d) Da dico, dico, si fa dieta, detto, e da questo il doppio fre­
quentativo dictito; così pure da cano si fa canto e cantito; da curro, 
curso e cursito. Di parecchi altri verbi è usato solo il doppio frequen­
tativo, come actito, haesito, lectito, scriptito, ventilo (non acta ecc.). 

e) Alcuni pochi frequentativi si formano aggiungendo i'to al 
:ema del presente: agito, fluito, nascita, quaerito. 

[) Frequentntivi deponenti sono: amplexor, pollicitor, sector, 
tutor; sciscitor. 

2. I verbi deside_rativi esprimono un clesiclerio, e si formano dal 
supino cambiando um in 1'trio, come esifrio, ho farne, da edo, esum; 
parturio, sento le doglie del parto, Ilo vogli:1 di partorire, da pario, 
partmn. Questi verbi seguono la qu:11·ta co11iug::izione, ma non hanno 
nè perfetto nè supino. 

3. I verbi incoativi dinot::ino il cominci::irnento di quello stato che 
è espresso dal verbo primitivo ( cfr. § 'l 29); essi finiscono in asco, se 



derivano da verbi della prima co111uga~ione, in tsco, se da verbi della 
seconda, in isco, se da verbi della terza e della quarta. 

4. I verbi diminutivi denotano l'azione dandole qualità di piccola: 
ed insignificante; essi tel'minauo in illo, come conscribillo, conscriq 
billare, scrivacchio, scarabocchio. 

§ 'l8-L 

1. I verbi denominativi, cioè derivati da nomi, terminano nel~ 
l'infinito in are, ere ed fre (solo pochi incoativi seguono la terza; 
§ 13-1). Quelli in are ed ire sou per lo più transitivi; quelli in ere 
invece intransitivi: 

liberare, li ber~1 re 
vulnerare, ferire, piag·are 
donare; donare, reg::dnre 
mollil'e, rammollire, raddolcire 
finire, finire 
vesltre, vestire 
al/iere, bianchegg-iare (albus, bianco) 
ccmere, esser canuto (canus) 

florere, fiorire (flos) 
lucere, rilucere (lux) 
frondere, esser fronzuto (frons). 
Mitescere, diventar mite, mansueto 

(mitis) 
ignescere, accendersi, diventar di 

fuoco (ignis). 

2. ·Da parecchi sostantivi e da alcuni aggettivi si forman varii 
rleponenti della prima, per es. aemi'ilor, gareggio (lo stesso che: sono 
emulo, aern11,lus); furor, rubo (sono un ladro, fur); dominar, signo­
reggio (dominus); laetor, mi rallegro (laetus); cfr. § -102. 

NoTA. Riguardo alla derivazione degli avverbi vedi il § 158. 

§ 185. 
II. Formazione delle parole per composizione. 

1. Nei composti latini l'ultima parola è sempre la parola fonda­
mentale,. cioè quella che esprime l'idea principale: la parola prima non 
è che specificativa, cioè indica solamente una proprietà o una moài­
ficazione di quella; come agricola, l'agricoltore (cigrnm colens). 

2. Della parola specificativa solo il tema rimane intatto, e questo 
siJ collega mediante la vocale copulativa i' (di rado o o z'i) colla pa­
rola fondamentale, se questa comincia da consonante, come arm-ì'-ger, 
armigero; (quadr-it-pes, quadrupede; sacr-o-sanctus, sacrosanto); senza 
vocale alcuna, se la parola fondamentale comincia da .vocale, come 
magn-animus, magnanimo. 

3. Se la parola specificativa è una preposizione, l'ultima conso­
mrntr, di questa viene per lo più assimilata (cioè fatta simile o asso" 
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nanle) alla consonante che segue; come i111po110 per in-po110, attraho 
per ad-traho; aufero per ab-fero; efficio per ex-ficiu, 

40 Oltre alle preposizioni propriamente dette, se ne incontrano 
altre usate solamente nelle parole composteo Queste preposizioni di­
consi inseparabili; tali sono amb, intorno; com, con o co (da cum), 
con, insieme; dis o di, che accenna disgiungimento o dispersione; re 
(red), di nuovo, indietro; se, separatamente, in disparteo Aggiungasi 
in, cl1r si unisce agli aggettivi con significato negativo. 

5. Anche la parola fondamentale solfre talora ne' composti qualche 
alterazione, come per-ficio, compio, da facio; inennis, disarmato, da 
arma; accftso, accuso, da causa; suff oco, soffoco, da fauces; illìdo, rompo, 
da laedo; insulsus, scipito, d::i salsus. 

NoTA. Circa l'assimilazione delle preposizioni, quando entl'ano in com­
posizione, vuolsi notare in particolare: 

a) Tutte le preposizioni rimangono inalte1·ate avanti vocali e avanti 
h, solamente m si perde tal volta in com e circum; quindi mentre da 
una parte si dice comedo, com'ftor, dall'altra abbiamo coéo, coopto; così 
pure cfrcumeo e circueo, circum'ttus e circuitus. Avve1·tasi pel' altro, che 
innanzi a vocali si poue sempre ab, non a o abs, ed ex, 11011 e; a pro 
si appicca un d, come prodesse, 1n·odeo, eccetto prout, proinde e proavus. 

b) ad l'esta invariata avanti i (j}, v e m; negli alt1·i incontri si 
fa d'ordinario l'assimilazione: adiicio, adveho. admfror; accedo, atfero, 
acquiro ecc. In luogo di adnosco, 01·igiuariamente adgnosco, si dice sempre 
agnosco; in luogo di adspicio, adscendo e adsto, anche aspicio, ascendo 
e asta. Ad nei composti vale « a, verso, presso». 

e) ob resta invariata; solamente innanzi a e, f e psi fa l'assimi­
lazione; cosl abbiamo oblfno; ma poi occido, otfero, oppono (obs in obso­
lesco, e ostendo per obstendo). Ne' composti vale·« cout!'o, verso». 

d) per resta invariata, eccetto in pellicio e pellitcidus. Ne' com­
posti serve ordinariamente a rinforzare l'idea pl'Ìuci pale. 

e) trans, resta invariata, se non che si dice meglio trado, traduco 
e traiicio, che transdo ecc. Negli altri composti si usa meglio trans, 
come transmitto, rado tràmitto; e sempre transpono ecc. Ne' composti 
vale « oltre, sopra, al di là». 

f) a, ab, abs; avanti m e v sempre a, come amitto, avello; avanti 
e e t sempre abs, come abscondo, abstineo; negli altri incontri sempre 
ab, come abduco, abiicio ecc. No tinsi per altro aufero e m<fugio; afui 
meglio che ab fui, e cosl afutiwus, afore; innanzi n. p solarne11te as da 
abs, come asporto, porto via. Ne' composti vale « da, via». 

g) e, ex; avanti le vocali e le cousouanti e, p, q, s, t sempre ex; 
avanti f pa:;sa pe1· assimilazioue iu e(; negli altri casi e, come excedo,. 
expono, cx·quiro, exsto, 1Jxt1·aho; e/l'ero (extuli, elatum); ebibo, edo, emitto. 
Ne' composti vale « fuori, via)>; qualche volta serve solamente a rinfor­
zare l'idea principale. 
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h) vi resta pe1· lo più invariata: incido, induco ecc.; sì assi in ila 
4 l e r: iltido, irritmpo; innanzi a b, rn e p si cambia iu m: imbibo, 
immitto, impono. In luogo di innosco, originariamente ingnosco, si dic~ 
sempre ignosco. Ne' composti, vale <<in, verso, sopra)); talvolta ha senso 
negativo: irritus, impiwus. 

i) sub resta invadata; eccetto che innanzi a e, f, p si assimila per 
lo più a queste consonanti e cosi pure a g, m, r: subdo, sitbluo ecc.; 
succurro, sufficio, suppono; suggero, summoveo, siwripio. Trovasi tal volta 
la forma sus, risultante da subs, in suscipio, sustineo ecc. (su-spiro pei• 
sus-spfro; suspicor). Ne' composti vale «sotto, di soppiatto, dal basso 
iu alto», e se!'ve anche a rimpicciolire l'idea p!'Ìncipale. 

k) com sempre innanzi ab, me p; innanzi a vocali, a gn e n sempre 
co, come coalesco, cohaereo, cognosco, conecto, conexio, conexus, cònitor, 
coniveo, ci5nitbium; com solamente in comedo, comes, comitiitm, comitor; 
innanzi a l, r, si assimila con queste cousouanti: colligo, con·odo; del 
resto sempre con: concilium, condo ecc. 

l) dis, invariata innanzi a e, p, q, t • e s seguite da vocale: di­
scedo, disputo, disq·uiro, distinguo, dissolvo; innanzi a (, si assimila cou 
questa cousqnaute: di(fero (distuli, dilatum); del resto semp1·e di: diditco, 
dìruo, disto ecc. (dirimo <la clis ed emo). 

m) rè; invariata: remo,:eo, reduco; innanzi a vocali sempre 1·ed, 
come.redarguo, redeo ecc.; aggiungasi reddo. - Refert, da rèfero,_ ri­
porto; ma réfert, da res e (ero, importa. 

n) se, inval'iata: seduco; solamente seditio (da se e fre); sobr'ius, 
so brio., digiuno, per se-ebrius ; socors, di poco cuore, di poco senno. 
salvo, sciolgo, pe1· se-tuo. 

§ 186. 

L. Composti avverbiali diconsi quellì, nei quali la parola specifica~ 
tiva fa, rispetto nlla fondamentale,. l'uffizio di un avverbio. - Tali sono: 

inter-rex, intcrré cis-alpinus, cisalpino, al di quà 
con-discipulus, condiscepolo delle Alpi. 
cog-nomen, cognome 
dis-par, dispnri 
dis-similis, dissimile 
in-dignus, indeg110 
in-eptus, ineLto (aptus) 
per-brevis, mo! tò breve 
prae-clarus, illustre 
male-di'cus, maledico 
brevi-loquus, breve nel parJnre (per 

breviter loquens) 
sub-molestus, alquanto molesto 

Con-vaco, convoco 
co-eo, convengo, m'aduno 
com-edo, mangio 
amb-io, giro, vo intorno 
am-plector, aùbrntcio 
dis-cur1·0, Gorro qua e là 
di-scindo, squarcio 
dt-rnmpo, rompò, distacco 
dt-niitto, licenzio 
re-pello, ribatto. respingo 
1·e-vertor, ritorno, rig1 ro 

1 
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red-eo, ritorno, torno indietro 
re-pugno, ripugno1 ribatto 
se-duco, seduco, conci uco in disparte 
se-iungo, separo 
de-duco, conduco via 
de-spero, dispèro 
pro-fugio, mi rifugio 
pri5d-eo, esco fuori 
sub-iicio, sottometto 
sus-cipio, imprenclo, assumo 
sue-cedo, succedo 
ad-mzror, ammiro 
ar-rìdeo, arrido 
al-loquor, tengo un discorso 
circwn-do, circondo 
circum-eo, vo in giro 
ob-repo, m'insinuo 
oc-curro, corro incontro 

op-pi5no, oppongo 
oc-cìdo, uccido (caedo) 
oc-Cldo, cado giù (cado)1 trnmonto 
per-dztco. conduco attraverso 
per-doceo, istruisco bene 
trans-iicio l . 

_ . . . ' \ 
0 ·1tto oltre, trnv"itto 

tra-ucw, \ ti 

tra-do, consegno 
a-mitto, perdo 
ab-do, nascondo 
abs-tineo, mi astengo (teneo) 
ex-pano, espongo 
e-bzbo, bevo tutto 
in-fundo, infondo 
im-pono, impongo 
ir-rnmpo, irrompo 
il-lèibor, sdrucciolo dentro, cado 

dentro. 

§ J87. 

II. Composti sintattici sono quelli, nei quali la parola specificativa 
si riguarda come un caso dipendente dalla parola fondamentaie ~ 

armzger, armigero (arma gerens) 
artzfe:c, artefice (artem faciens) 
part'tceps, partecipe (partem capiens) 
tubì'cen, trombetta (tuba canens) 
tibìcen, flautista (per tibiicen, tibia canens) 
agricola, agricoltore (agrmn colens) 
fratricidium, fratricidio (tratris caedes) 
ignivomus, ignivomo (ignem vomens) 
honorifzcus, onorifico (honorem., {aciens) 
animadverto, osservo ](aninwm adverto) 
aedifzco, edifico, fabbrico (aedes facio) 
gratifzcor, compiaccio (gmtum facio) 
belligero, guerreggio (bellum gero). 

A questi nppartengono anche i così eletti composti improprii, cwe 
quelli che risultano dalla colleganza di forme grnnmnticali compiute, 
in modo da esprimere una sola nozione, come respublica, lo Stato, il 
Comune, in vece di cui puossi anche dire disgiuritamente res publica; 
così pure iusiurandum, il giuramento; tresviri, i triumviri. In questi 



nomi si declinano tutte e due le parole, come: reipublicae, iurisiu, 
randi, triumvirum. Sono parimente composti irnproprìi Senati"isconsu~ 
tum, il decreto del senato; popul'iscitum, il decreto del popolo.· Dicesi 
però resque publica; senatusque consultU1n. 

NoTA. Trovansi verbi composti con verbi (mediante la vocale copula­
tiva e) soltanto dove facio sia la parola fondamentale; come arefacio 
io faccio secco, rasciugo, da arere, esser secco, e facio; cfr. § 144. 4: 
Ne' composti con pI'eposizioni, facfo si muta sempre in ficio (§ 1:20, 3); 
al contrario, ne' composti con nomi diventa fico o ficor, come magnifico, 
aedi fico, gratificar, testificor . . 

§ '188. 

III. Composti possessivi, che dinotano il possesso: 

magnan'imus, magnanimo (magnum animum, habens) 
quadntpes, quadrupede (quatuor pedes habens) 
caprÌJJes, capripede (caprae pedes habens) 
affinis, affine ( che ha il confine presso) 
concors, concorde. (che ha il cuore unito) 
discors, discorde 
triceps, tricipite (tria capzta habens). 

Tutti i composti di questa categoria, nei quali entra u:-ia delle pre-· 
posizioni a, de, ex, in e se, hanno senso negativo : 

iimens pazzo, folle ~ . . 
d- ' d mentem non habens, sine mente emens, emente 
decolor, scolorato (colorem non habens, sine _colore) 
e:,:;pers, privo (partem non habens, sine parte) 
e:rspes, senza speranza, disperato 
in( ormis, informe, brutto 
in( amis, infame 
inermis, inerme 
iners, inerte (senzn arte), pigro 

. secu1·us, sicuro, senza sospetto,. senza pensieri. 



PARTE SECONDA 

TEORICA DELLA PROPOSIZIONE 

ossia 

SINTASSI. 

CAPO XXXII. - Della Proposizione. 
Concordanza delle parti della Proposizione. 

§ 189. 

I. 1. Chiamasi proposizione l'espressione di un pensiero per mezzo 
di parole. 

Ogni proposizione è composta di due parti essenziali, che sono il 
soggetto e il predicato. Soggetto (lat. subiectmn, da subiicere) è ciò 
che è sottoposto al nostro discorso, cioè quella sia cosa sia persona, 

,: : della quale si dice alcuna cosa; predicato (praedicaturn, da praedicare, 
<. ~nunziare) è ciò che si dice del sogg;etto. 
. 2. Tanto il soggetto quanto il predicato possono essere determi= 
;;.:; ·nati e ampliati per mezzo di proposizioni dipendenti o accessorie . 

. Tuus amor mihi gratus est = • quod me amas, mihi graturn est. 
{Agnoscimus diligentiam vestram = agnoscimus, vos diligentes esse. 
:Bonum regem omnes arnant = regem, qui bonus est, omnes amant. 
··Legati missi sunt a<l res repetendas = ut rcs repeterent. 
. . Queste proposizioni dipendenti piglian di verso nome secondo il loro 
\diverso ufficio, cioè secondo le varie parti della proposizione o del di­
~s·corso da esse rappresentate, e chiamansi quinclì proposizioni soggct­
,;_,tive, oggettive (l'una e l'altra insieme anche proposizioni sostantive)7 

f attributive, avverbiali. 
3. Ogni proposizione1 che stia da sè, chiamasi proposi::.ione prir!P 



r 

cipale. Le proposizioni che contengono una pr,0posìzione principale ed 
una proposizione accessoria, chiamansi proposizioni composte; per con­
trario, le proposizioni principali, che non sono accompagnate da al­
cuna proposizione accessoria, chiamansi proposizioni semplici. Le pro­
posizioni accessorie che dipendono da una proposizione principale, chia­
mansi proposizioni accessorie di primo grado , le proposizioni acces­
sorie che dipendono da un'altra accessoria di primo grado, chiamansi 
accessorie di secondo grado e~c. 

Le proposizioni accessorie dì secondo, terzo e quarto grado rendono 
per lo più impacciato e pesante il discorso. 

4. Tutte le proposizioni principali sono tra loro coordinate; le ac­
cessorie sono subordinate alla principale, ma sono coordinate tra loro, 
se sono_ accessorie dello stesso grado. 

5. Le proposizioni accessorie sono a) proposizioni congiunzionali 
(§ '165 seg·g.); b) proposizioni interrogative indirette (§ 176. 263); 
e) proposizioni relative (§ 257 segg. ). 

6. Una proposizione o un aggregato di proposizioni, che dia uu 
senso compiuto, chiamasi periodo. 

7. Secondo il posto che tengono le proposizioni nel periodo; quella 
che precede si chiama protasi, cioè proposizione anteriore; quella che 
segue, apodosi, cioè proposizione posteriore; quella di mezzo, propo­
sizione intermedia. 

8. Due o più proposizioni, che nbbiano comune uno o più incisi., 
possono raccogliersi insieme, esprimendo una volta sola quell'inciso 
che è loro comune, e chiamansi proposi:::.ioni contratte. Unius viri pru 0 

dentia Graecia liberata est Europaeque succubuit Asia. Eadem utilitatis 7 

quae honestatis, est regula. 

II. 1. Il soggetto <l'una proposizione o è un nome sostantivo, o è 
un' :iltra parola e anche un'unione cii due o più parole adoperate a 
modo di sostantivo. Il soggetto, quando è un nome o un pronome) 
si pone nel nominativo. 

2. Il predicato o è un verbo o è un nome accoppiato con un verbo. 
3. In ogni proposizione il predicato dee concordare più esatta­

mente che sia possibile col soggetto. 
a) Il verbo concorda sempre nella persona e nel numero col 

soggetto. 
b) L'aggettivo e il participio concordano sempre nel numero, 

nel caso e nel genere col soggetto. 
c) Il sostantivo concorda sempre nel caso e, quando è possi« 

bile, anche. nel numero e nel genere· col soggetto. 

I 



-175-

Experientia docet. Varietas delectaé. Virtus manet, rlivitiae pereune~ 
Aves volant, pisces natant. Tu doces, nos discimus. 

Anilnus hominis est ilnrnortalis, corpus est mortale. Flos est caducus. 
Divitiae sunt incertae. 

Usus est optimus 1nagister. Vita rustica parsimoniae magistra est. 
Leo est rex animaliwn. Aquila est regina avium. 

Jndus est omnium fluniinwn maximus. Probus invidet ncmini. Multi 
semper volunt, nunquam faciunt. Duo cum faciunt idem, non est idem. 
Errare humanwn est. Nemo nascitur doctus. Nemo fit casu bonus. 

Roma a Ramulo condita est. Thebae ab Alexandro dirutae sunt. Africa 
est nutrix leonum. Athenae omnium, artium inventrices fuerunt. 

NoTA l. Se il soggetto è un pronome personale, comunemente si tra­
lascia, potendosi agevolmente riconoscere dal verbo, come: Homines 
simiits, errare possumus. Ma volendo far spiccare il detto pronome, il che 
avviene soprattutto ne' contrapposti, conviene esprimerlo. Ego credo, 
tit dubitas. 

NoTA 2. Se il nome che appartiene al predicato, è uno dei sostantivi 
detti mobili, cioè di quelli che hanno una desinenza pel maschile e un'altra 
pel femminile (§ 4. 5), dee sempre concordare col soggetto. Flos est 
nimtius veris, il fiore è messaggero della primavera. Ciconia est nuntia 
veris ~ la ci~ogna è messagg·era della primavera. Quando, per altro, il 
soggetto sia di genere neutro, può il nome del predicato rimanere ma­
schile, come: Tempus est optimus magiste?·. 

In àltri casi riesce spesso impossibile la concordanza. Roma erat 
lumen orbis ter1·arum. Captivi militum praecla ficerunt. Athenae claris-
sima itrbs Graeciae fuerunt (o fuit). . 

Talvolta si adopera come sostantivo il neutro d'un aggettivo, e allora 
rimane anche nel predicato, come: Turpitudo peius est quam clolm· ( uu 
male peggiore). Mors omnium rerum extremum est. Cfr. § 237. 4. 

NOTA 3. Il ve1·bo est, sunt si omette qualche volta, segnatamente nel 
parlare animato e conciso, nelle sentenze, ne' proverbi ecc. Quot capita, 
tot sententiae (sottint. sunt); suus cuique mos (sottint. est). Coi parti­
ci pii e cogli aggettivi manca talvolta anche l'iufiuito esse, meno frequen­
temente erat, sit, ecc. 

NoTA 4. Talvolta la parola dipendente si costruisce a norma non già 
della parola reggente, ma dell'idea in essa contenuta; e dicesi allora che 
si fa un3: costruzione secondo il senso (-x.o::tà ouvsatv). Ora, pe1· quel che ri­
guarda il predicato, son da cousidei·a.re a questo proposito tre casi: 

a) Con un nome collettivo nel singolare, il predicato può anche 
mettersi in plm·ale. 1l{ultitudo hominum concurrerunt ( o concurrit). Pars 
perexigua, duce amisso, Romam ine1·mes delati sunt ( o inermis delata est). 

b) Con initlia e capita, spesso si pone il predicato nel maschile. 
Sex millia hostittm caesi sunt. Capita coniurationis securi percitssi sime. 

e') Con partim - partim, nel sig11ificato di alii - atii o alia - alia. 



iJ precllcato si pone nel genere del nome, a cui mentalm.ente si riferisco 
Partim e nobis timidi sunt, partim a re publica aversi. Bon01·um partirr. 
necessaria sunt, partim non necessaria. 

Non. 5. Col ve1·bo esse, nel senso di «stare, esistere, trovarsi)> e si­

mili, usansi eziandio, in vece d'un sostantivo o d'un agg;ettivo, avverbi 
di specificazione, comr: Hostes prope sunt. Patria est, ilbicunque bene 
est (dove alcuno si trova beue ). Sic est vita hominum. Ita sum. Deus 
semper fuit et semper erit. 

NOTA 6. Talvolta il verbo coucorda col nome, che appartiene al pi·e­
dicato, invece di concordare col soggetto, specialmente se si trova piL1 
vicino a quello che a quèsto. Non omnis error stultitia d'icenda est. 

NOTA 7. Dicesi anche nos per ego, noster per meus (non però mai vos 
per tu); gli storici usano spesso, specialmente quando parlano di milizie, 
miles, Romanus, Volscus, etc. per mil-ites, Romani, Volsci. 

§ 190. 

'1. Se in una medesima propos1z10ne vi sono due o più soggetti~ 
il predicato si mette nel numero plurale.' Se i soggetti sono di per= 
sona diversa, il predicato deve accordarsi colla prima, e, in difetto di 
questa, colla seconda. 

Roniulus et Remus Romam condiderunt. Si tu et mater tua valetis, 
bene est; ego et pater tuus valemus. 

2. Se i varìi soggetti della proposizione sono tutti rlel medesimo 
genere e son nomi d'esseri animati, il nome del predicato si conforma 
ad essi nel genere; se i soggetti differiscono nel genere e dinotano 
pure essere anir11ati, il nome del predicato sarà maschile e di numero 
plurale. 

Veneno absumpti sunt Hannibal et Philopoelnén. luno _et Mi-nenia 
Troianis inimicae erant. Pater mihi et mater -mortui sunt.· 

3. Se i soggetti sono nomi di co~e inanimate e dello stesso ge­
nere, il nome del predicato si porrà talvolta in questo medesimo ge­
nere, ma più spesso nel neutro plurale; se sono di genere di,:erso, 
il predicato si porrà sempre nel neutro • plurale. 

Gramrnatice quondam et musice iunctae fuerunt. Honores et vicro­
riae fortuita sunt ( cose fortuite). Stultitia et temeritas et iniustitia et 
intemperantia fugienda sunt. 

NOTA l. Se i due soggetti sono considerati come un!l. cosa sola, il pre­
dicato si pone nel numero singolare. Religio et fides an_teponatur arni-
citiae. Senatus populusque Romr,mus decrevit. • 

NOTA 2. Spesso pe1· altro il pì•edicato si accorda solamente. col sog­
getto più vicino, e vuolsi sottinte11dere_ l'ispette> àll'altrò. Homerus (iiit 
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fit Hesiodus anie Romam conditam. Brachfo niodo atque lwmeri liberi 
ab aqua erant. Visae nocturno tempore faces aràorque caeli. 

NOTA 3. Si può dire: Ipse dux cum aliquot principibus capitur, <!l 

anche capiuntur, secondo il § 189. II. Nota 4. 

§ 191. 

1. L'aggettivo, sia -come attributo sia come predicato, si accorda 
in genere, numero e c::iso col sostantivo a cui si riferisce. 

Mala societas depréivat bonos mores. Bella civilia sunt nefaria. Ho­
minis utilitati agri om nes et mari a parent ( oppure et omnia mari a). 

2. La stessa regola vale per i pronomi, i participii e i nume­
rali, quando sono eongiunti con un sostantivo. 

Hi viri doctissimi sùnt. Àcti labores iucundi trmt. Coniunctae vires 
plus valent. Duas aures habemus et unum os. 

3. Se il pronome non va congiunto esso stesso con un sostan­
tivo, dovrà concordare nel genere e nel numero col sostantivo, a cui 
si riferisce, ma il suo caso dipenderà dall'uffizio che fa nella pro~ 
posizione, 

Dolores, quos deus dat, utiles sunt; huic credamus, hunc veneremuro 
Agricola serit arbores, quarum fructus ipse nunquam adspiciet. Socrate& 
succubuit odio malonun, in quocl sirie sua culpa incidernt. 

N01:A 1. Se il pronome si riferisce a più sostantivi, valgono le regole 
esposte al § 190. Fortunàm nemo ab inconstantia et temeritate seiunget~. 
quae digna, certe non sunt dea. 

NoTA_ 2. Il· pronome dimostrativo, quando non si riferisce a un deter-­
minato vocabolo, ma ad un intet·o concetto, concorda in latino col; 
nome del predièato ; . pet· es. questo è ben Yioleuza, ista quidem vis est· 
(anche fo italiano si dice « questa è ben violenza»). Similmente: Isti: 
'suntfructus' neglegentiae. Haec fuga est, non pro(ectio. Hic murus ahe~ 
nè71s esto :' Nil co_nscire sibi, nulla paltesce.re culpa! 

i ~OTA 3." Se :i,l pronome va ancora congiunt; con un nome del predi-..,_ 
•• ; cato~ si accorda d'o1;dinario _Cbll questo nome~ se si tratta <l'un'osserva-

• ,zione _accessoria o d'un'appòsizione; al contrario s'accorda col nome an­
tecedente, se si' vuole determinare e specificare cotesto nome. Epicurus 

·.' _ (hoc enim ve_strum lumen est)- istud negat. Thebae, quod Boeotiae caput 
est, in. magno motu' erant: Animal hoc plenum rationis, quem vocam·us 
hominem (raramente quod vocamus • hominem). Est geniis quoddam hCr= 
'm.inum, quod Helotae · vocatur~ • : . 

Cir~~ il costrµtto: ego qiii vidi, io che ho veduto, e simili, cfr. § 238. 4 . 

. .-_ 4. Anche un sostantivo può aggiungersi a un altro sostantivo 
p~r Mterminarlo o qualificarlo, e concordare con esso nel caso; come 

\Antiò'chfa :m•_bs, la città ~'Antiochia; Tarquinius .rex, il re 1arquinio. 
GRAMM. LAT, 15? 
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Se il sostautivo così nggiunto fa le veci di una proposizione abbre~ 
viata, chiamasi apposizione. 

L'apposizione è di due maniere, cioè: a) relativa, se tiene il luogo 
d'una proposizione relativa, come: Alexander, re,x Macedonum, Baby-:­
lone mortuus est, in luos·o di qui rex Macedonum erat; b) avùerbiale, 
se fa le veci d'una proposizione avverbiale; il che avviene segnata­
mente, quando s'accenna l'età d'un uomo, la carica o l'ufficio di cui 
è -investito, come: Gato senex litteras graeca.s didicit, in· luogo di cum 
senex esset, quando era già vecchio, nella sua veèchiaia. 

5. Il nome d' apposizione si mette nello stesso caso del sostan­
tivo, a cui si riferisce; e quando sia possibile, anche nello stesso nu­
mero e nello stesso genere, secondo il § 189. II. Nota 2. 

Jl1arcus Tullius Cicero, clarissimus ora tor Romanoruui, a_b Antonio 
occistts est. Pythagoras, vir sapientissimus, maxime commendabat fru .. 
galitatem, genitricem vfrtutum. 

Alexander adolescens Pkilippo patri successit. Appium Claudium 
senem omnes verebantur. 

Athenae, urbs clarissima Graeciae. Tempus, optimus magister. Me .. 
moria, omnium rerum, thesaurus. 

NoTA 1. Il predicato in questo caso si accorda sempre col vero sog­
getto della proposizione. Tultia, deliciae nostrae, munusculum tuum fl,a­
gitat. Solo coi nomi cli città il predicato si coufol'ma spesse volte al so­
stantivo dell' apposizioue, come: Cariali, oppidum Volscorum, ca'ptum est. 

Non 2. Anche neil'apposizione e coi pronomi ha luogo talvolta la co­
striizione secondo il senso accennata al § 189. II. Nota 4. Concursus 
populi, mirantium, quid rei esset (come se precedesse hominum). Veiens 
bellum ortum est, quibus Sabini arma coniiinxerant ( come se fosse Ve­
ientium in luogo cli Veiens). Trovasi bene spesso ex eo ·numero, qui sunt 
(per eorum). Amicitia est ex eo genere, quae prosunt. - Circa l'appo­
sizione con un relativo cfr. § 238. 5. 

NOTA 3. L'apposizione ad un pronome possessivo si costruisce nel ge­
nitivo: Nomen mewn absentis tibi honori (itit. Similmente si <lice, per 
rinforzare l'idea del possesso, meum ipsius, tuum imius; § 2IO. 3. 

NOTA 4. Quando l'apposizione è meramente comparativa, il nome del­
l'apposizione si fa precedere da ut o tamgua1n. Aegyptii canem et (eleni 
ut deos colunt. Cicero haec cecinit ut vat~s. 

6. Non pochi aggettivi e pronomi si costruiscono in italiano nel 
singolare, che in btino amano la forma del neutro plurale; per es. 
omnia, ogn1 cosa, tutto; haec, questo. • 

Si userà in questo caso il plurale, quando si accenni a, più d'una 
cosa; il singolare, se ad una sola. 
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Omnùz praeclara rara (sunt), tutto ciò, che è eccellente, è raro 
(cioè omnes res praeclarae). Omnia, quae videmus, a deo ;::reata sunt. 
Nostra etiarn vesti:a sunt. Jlfolla a multis hominibus narrantm:, quae 
vera non sunt. 

1\Ia si dirà: Epaminondàs pro patria mortuus est: hoc ei decorum_ fuit. 
7. I Latini dicono: Hostes terga verteruni; non tèrgu1n. Così pure 

Cn. èt P. Scipiones, Gnco e Publio S_cipion1; Catones, Catom, cioè uo­
mini come Caton~. 

CAPO XXXIII~ _:__ Del Fuso dei Casi. 
Uso del Nominativo. 

§ '192. 

1. Il soggetto della proposizione si mette al no_rninativo'. 
2. VERBI CON DUE NOMINATIVI. - Non solo il nome del soggetto, 

ma anche quello del predicato si pone nel nom in~ti vo con alcuni 
verbi, i quali perciò si costruiscono con due nominativi. Tali verbi 
sono: 

a) Sum, io sono, fio, evado, exsisto, divéngo; nascòr, nasco; 
maneo, rimango; morior, muoio; videor, sembro; apparèo, apparisco ecc. 

Nemo -fit casu bonus. Nemo nascitur doctus. Puerorum amiciticie 
stabiles non rnanent. Sol maior apparet, quam luna. 

b) I passi vi appellativi, come noininor, vocor, appellar_, dicor. •. 
Ap11d Lacedàemonios ii, qui amplissimum, rnagistratum gèrunt, norni­

nan tur senes. Cic_ero pater patriae appellatus est. Iustitia erga·· deos 
religio dicilur, erga parentes pi~tas. • 

. e) _Molti altri verbi passivi della stessa natura dei precedenti; in 
ciuanto che servono ad unir.e il soggetto coll'aggettivo o col_ sostantivo. 
del predicato, senza il quale la proposizione rimarrebbe incÒmpiuta . 

• ,Questi verbi 'so'no: putor,' habeor, iudicO?', existim01', son· tenuto,· gfo..'.. 
dicato, stimato; crear, eltgor, sono creato, eletto; dico_r, nominar, sonq 
noq:iinato; fio, ef!ìcior, sol). fatto; declaror, son dichiarato; rènuntior, 
son proclamato. ' • • . . ' 

Multi putantur doèt1 ,- qui non sunL Post Rornulurn Nu1ria Pornpiliùs • 
• :rex crca.tus est. Ha11nibal a militibus dux est factus. Cicero ab uni­
verso populo consui declaràtus eraL Consul omnibus centuriis Sulla 
ren un tiatus est. 

3. Gl_i anzidetti verbi si costruiscono con· due nominativi, anche 
quanqo sono posti all'infinito e retti da uno dei così ,detti verbi ser.-
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vili, cioè possmn, volo, cupio, debeo, audeo, scio, disco, coepi, pergo, 
desino ecc. Cfr. § 266. 3. 

Beatus esse sine virtute nemo potest. Gato esse, quam videri bonus 
malebat. Omnes Ì1nprobi miseri putari debent. Oracula evanuerunt, 
postquam homines minus creduli esse coeperunt. 

4. Il verbo videor si deve costruire personalmeiile, coll'infinito 
e col nome del predicato nel nominativo; per es., sembra che io sia 
ammalato, videor aegrotus esse; sembra elle tu sii ammalato, videris 
aegrotus esse; sembra che egli sia ammalato, videtur ae_grotus esse; 
sembra che noi siamo ammalati, videmur aegrotì esse; sembra che voi 
siate ammalati, vùlemini aegroti esse; sembra che sirmo ammnlnti, vì­
dentnr aegroti esse (§ 273); e così di seguito: sembrava che tu fossi 
ammalato, videbaris aegrotus esse ecc. 

5. Anche i verbi d-icor (perhibeor, putor, traditur, fertur, feru11lur), 
si dice che io, si narra, si racconta, si crede che io ecc., si costrui­
scono personalmente nello stesso modo del verbo videor. 

Tu verus patriae diccris esse pater. Arisndes oninium iustissimus 
traditur {uisse (si dice che Aristide sia stato ecc.). Xanthippe, utr;o1' 

Socratis, morosa fuisse fertur. Veteres Germani fortissimi {uisse fe­
runtur (dìcuntur, perhibentur, putantur). 

6. La particella italiana << si )) in unione con un verbo si esprime 
in latino : 

a) per il verbo passivo, come: Rex laudatur, si loda il re, cioè 
è lodato il re. 

b) per la terza persona plurale dell'attivo o del deponente, 
come: Regem laudcwt, si loda il re, cioè lodano il re. Alla stessa guisa 
le locuzioni italiane << si dice, si narra, si crede, si chiama» si ren­
dono spesso in In tino per dicunt, tradunt, { erunt, putant, vocant. Vulgo 
adniirabantur Pompeiwn, s'ammirava da tutti Pompeo. 

e) per la prima persona plurale dell'attivo o del depone11te, 
quando chi parla inchiude nel discorso anche se stesso, come: Fa­
cile credinius, quod optanws, si crede facilmente ciò che si desid.era. 
Admiramur, quae non intelleginius, si ammira quello che non s'intende, 

d) Notinsi pure i seguenti costrutti: Cavendurn est, convien 
guardarsi; virtutem auro non emes, -la virtù non si può comprare con 
l'oro; dicas, diresti, si direbbe; putares, avresti creduto~ si sarebbe 
creduto. V, § 248, 3. a; cfr. § 267. 2 e § 268. 3. 

l 



CAPO XXXIV" = Uso de!F Accusativo. 

§ 1930 

AccusAnvo DI OGGETTO. - Tutti i verbi transitivi vogliono alrac­
cusativo il nome esprimente l'oggetto immediato dell'azione. 

In generale sono transitivi in latino quegli stessi verbi, che sono 
tninsitivi in italiano. 

Deus mundum creaviL Artificem commendat opus. Boni cives bo­
num regem amanlo Scipio vicit Hannibalem. Yirtus nullam mercedem 
postulat. 

Queste proposizioni possono anche esprimersi col verbo passivo senza 
alterarne il senso: Mundus a deo creatus est. Bonus rex am,atur a bonis 
civibus. Cfr. § 220. 3. 

§ 194. 

Sono transitivi in latino e reggono perciò l'accusativo alcuni verbi, 
ai quali corrisponde talvolla in italiano un verbo intransitivo" Così 
ii1,vo, io giovo (propr. io aiuto), dèfì'cio, io vengo meno (propr. io 
abbandono), e,ffùgio, io scampo (propr. io sfuggo). 

luvo si costruisce anche nel passivo: ùtvor, io sono aiutato, iuvaris, 
iuvatur ecc. 

Audaces fortuna iuvat. Bonos nnnquam honestus sermo deficiet. 
l\fortem eITugere nerno potèst. 

NOTA I. I verbi sequor, sector, seguo, seguito, e .i loro composti, come 
consequor, conseguisco., ottengo, prosequor, accompagno, reggono !!ac­
cusativo; ma obsequor, secondo, obbedisco, vuole il dativo. I verbi adular, 
adulo,. aemulor, emulo, reggono 1' accusativo, talvolta anche il dativo, 
ma blandior, accarezzo, lusingo, si costruisce sempre col dativo·; ae­
quare, nel senso di agguagliare, far uguale, si costruisce con l'accusa­
tivo e col dativo, come urbem solo aequare; ma aequiparare più ra­
ramente usato, con senso di uguagliare, pareggiare, si costruisce col solo 
accusativo. 

NOTA 2. Si dice in latino: defi,cere animo, scoraggirsi, perde1·e il co­
raggio; defìcere a re publica, staccarsi dalla repubblica; deficere ad ho­
stem, passare dalla -p·arte del nemico. Similmente: effugere • ex manibus, • 
fuggire dalle mani; effugere manus, sfuggire, causare le mani; fugere 
aliquem, fugg_ire alcuno; fugere ab aliqua re, rifuggire da alcuna cosa. 

NOTA 3. Molti verbi intransitivi possono anche reggere l'accusativo 
• del nome tratto da loro stessi, accoppiato con un aggettivo, come: mi­
seram. vitam vivere; eosdern cursus currere; cosi pure si dice servitutem 
servire, essere· schiavo, con maggior efficacia che non avrebbe il sem­
plice servire. 



NOTA 4. Alcuni verbi, e specialmente quelli, che esprimono un sen­
timento sgradevole, reggono talora l'accusativo, comecchè siç1no intran­
sitivi; per es. caswn amici dolere, dolersi della sventura dell'amico; 
hon·ere ·mortem, aver onore della_ morte. Parimente si dice:. sitfre san= 
gitineni, aver sete cli sangue; crocum olere, gettare odore di croco; ma­
litiam olere, lasciar trasparire la malizia; ride1·e aliquem, ridersi di uno. 
Si dice ugualmente bene desperare aliquid, de aliqua re e alicui rei, 
disperare di che che sia. 

NoTA 5. Anche con altri verbi intransitivi e con locuzioni equivalenti 
a ve1·bi intransitivi, si pone spesso nell'accusativo un pronome di genere 
neutro, laddove un sostantivo dovrebbe esser messo in un alt1·0 caso od 
essere accompagnato da una preposizione. Istuèl magnopere laetor, per 
ista 1·e. Hoc tibi auctor surn, pe1· huius consitii. Cfr. § 198. 3. 

§ 195. 

Molti verbi intransitivi, che denotano moto, divengono trans_itiv1 
entrando in composizione con preposizioni, e reggono l'accusativo. 
Ciò avviene di regola ne'composti colle preposizioni circum, per, praeter 
e trans, come: circwnfluo, scorro intorno; percurro, percorro; prae- · 
tereo, oltrepasso; transeo, passo. 

S1jartam Eurotas amnis circumfiuit. C11piditates omnium mentes per­
vagantur. Sententiae saepe acutae non aculorwn hominum sensus prae­
tervolant. Pèccare est tamqumn transire li11eas. 

NOTA I. Anche supe1-g-redi, supervadere reggono l'accusativo. Notisi 
ancora: adire aliquem, rivolgersi ad uno, andar da uuo, prega-rlo o in­
tèl'l'ogar1o; aggr'édi aliquem, assalire uno; con venire 'aliquem, andar a 
trovai·e uno; in~re societatem, far lega, società; in ire màgistratum, en­
trare in carica,; inire consilium, formare un disegno; adire hereditatem, 
andare . al. possesso di un' e1·èdità; obi?·e negotium, eseguire un' incum­
beuzà; • obire diem opp. diem. supremitm , morire ; transire ( excedere) 
modi~m, passar la misura (ma si dirà invece excedere ex urbe oppure 
excedere urbe, partirsi dalla città) ; subire periculum, correr un pericolo,· 
mettersi ad un rischio. • 

NOTA 2. Si dice anteire, antecedere, praecede;e alicu1 e ·aliqu~m, passar. 
innanzi ad uno, superarlo; exèellere ceteris (dat.) e inier cèteros, segna­
larsi tra gli altri; cosi purn praestare àLicui, rarameute praestare ali­
quem, essei· superiore ad alcuno'. 

NoTA 3. Oltre a.i verbi che dinotano il moto, diventano tr·ansitivi en­
trando in composizione anche i verbi seguenti: alloqui, parlare ad uno; 
allatrare, latrare· contro uno; obsidere, assedia,re; oppitgnare,. combat­
tere, assaltare, expugnare, espug;nare, prender d'assa_lto. 

I § i 96. 
1. I verbi impersonali, quali esprimono un sentimento sgra!" 
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devole (§ 154. 2): piget, m 'in cresce, pudet, mi vergogno, poenitet, 
mi pento, taedet, ho a noia, miseret, ho compassione, vogliono al­
l'accusativo il nome della persona, che prova il rincrescimento, la 
vergogna, il pentimento ecc. , e al g·enitivo il nome della persona o 
della cosa, che sono l'oggetto di questi sentimenti. Se tale oggetto è 
espresso da un verbo, questo si mette all'infinito. 

Piget me stultitiae 111,eae. Pudeat te tuae neglegentiae. Nzmquam primi 
consilii deum poenituit. Taedet me vitae. Eorum nos magis .miseret, 
qui misericordfom nostrarn non requirunt, quam qui illam efflagitant. 
Non me poenitet vixisse. 

NOTA. In vece del genitivo, il neufro d'un pronome si pone nell'ac= 
cusativo. Sapiens nihil facit, quod eum poenitere possit. Cfr. § 194. 5. 

2. I verbi decet, conviene, e dedecet, disdice, vogliono il nome 
della persona all'accusativo. Cfr. § 154. Nota 3. 

Adolescentem decet verecundum esse. Oratorem dedecet irasci. Parvu:m 
parva decent. Candida pax homines, trux decet ira {eras. 

3. Anche i verbi fallit, f ugit, praeterit nel senso di « essere ignoto, 
uscir di mente, sfuggire>) si costruiscono col nome della persona nel-
1' accusativo; similmente si dice iuvat, delectat ·me, mi piace, mi fa 
piacere. 

§ '197. 

DoPPIO ACCUSATIVO. - Molti verbi transitivi si costruiscono con due 
accusativi, uno, che esprime l'oggetto, e l'altro, che esprime il pre-
dicato. Tali sono : • 

1. I verbi che significano « chiamare, fare, eleggere, creare »; 
come: vocare (appellare, dicere, nominare) aliquem patrem, chiamar • 
uno padre; facere (anche efficere o reddere) aliquem beatum o regem, 
fare uno felice, farlo re; creare (eligere) aliquem ducem, eleggere uno 

· a capitano; renuntiare aliquem consulem, proclamare alcuno console. 
2. I verbi che significano (<avere, dt1re, mostrare, riconoscere-» 

ecc., con1e :. ·hale1;e (sumere, dare, cognoscere) aliquem amicurn, avere 
(prendere, dare, couosèere) alcuno per amico, avere in lui un amico; 
praestare (praebere, osteri.dere) se (Òrtem, diportarsi da uomo forte, 
mostrarsi forte. • 

3. I verbi che significano « reputare, giudicare, dichiarare>), come: 
putare .(ducere, existimare, iudicare) aliquem. div item, tenere uno. per 

• ricco, reputarlo ricco; declarare aliquem hostem, dichiarare nemièo 
alcuno.· • • 
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Il passivo di qucsli verbi si costruisce con due nominativi, § 192; 
ie particelle italiane « a, per)) che talora si us::ino con questi verbi, non 
si esprimono in lntino. !.l' 

liornulus urbem ex noniine suo Uornam vocaviL Sola religio vitam 
lbeatam focit (effìcit, reddit). Post Romulum, populus Numam Pompi­
lium regem creavit. Ciceronem universus populus consulem declaravit. 
Natura homini praescripsit, ut nihil pulchrius qumn homi11em putaret. 
Praesta te eum , qui mihi a teneris, ut Graeci dicunt , unguiculis es 
cognitus, 

NOTA 1. Qui vuolsi anche notare la frase facere aliquem certforem., infor= 
mare, far consapevole nlcimo, che si costruisce col genitivo della cosa 
oppure col de; per es. Pafrem, consilii mei certiorem feci, e anche de 
consilio meo. - Reddere è usato qualche volta nell'attivo per facere, 
e.fficere, ma nel passivo non si usa in questo senso 1·eddi, che signifi­
cherebbe propriamente « esser restituito)> i ma in sua vece fieri, elfici. 
Si tl'ova pure: habe1·e aliquem pro hoste, (in) hostiuni numero o inte1· 
hostes, tenel'e uno per nemico; così anche pro. nihilo puta1·e, non fare 
alcun conto (rai-amente nihil putare). • 

NOTA 2. Gerere se, portarsi, dìpo1·wrs1, iiitine di significato a praestare 
se, mostra1·si, non si accoppia con un aggettivo, ma soltanto con un av­
verbio. Turpitei· se gessit; quoinodo se gessit (ma invece: qualern se 
praestitit). 

§ '198. 

DOPPIO ACCU$ATIVO D'OGGETTO. - L I verbi doceo (edoceo), insegno, 
e celo, tengo nascosto, vogliono all'accusativo così il nome di persona 
come quello di cosa. 

Philosophia nos multas res docuit. .Ciceronem Minerva omnes artes 
edocuit. Non te celavi hunc sermonem. 

NOTA. Nella stessa maniera che si dice doceo te latinani linguam 7 si 
può ;;mche dire doceo te latine loqui, t'insegno a parlar latino (infinito 
oggetto). Doctus litteris graecis (raro litteras graecas), dotto nelle greche 
lettere. Docere atiqueni de aliqua i·e, fare avvisato uno, dar uotizi;:i, a 
uno di una cosa. Dicesi anche celaz·e aliquem de aliqua re, tener na­
scosta una cosa ad uno, e nel passivo solamente celar de hac re, non 
hanc rem. 

2. I verbi posco (reposco) e fiagito, chiedo, domando, vogliono il 
nome della cosa domandata nell'accusativo. Se al nome della cosa va 
anche unito quello della persona a cui si fa la domanda, questo o si 
mette anche ne1l'accusativo o si mette ::ill'c1blativo con ab; quindi pa­
scere o flagitare aliquem aliquid o aliquid ab aliquo, domandare una 
cosa ad uno o domandare uno di una cosa. 

l 
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Nulla salus bello, pacem te poscimus 0Jrt11cs. Cacsar Aecluos frua 
mentum flagitabnt. Nihil a te posco. Quid artcs a te fbgitent, tu videbis. 

NOTA 1. I verbi postulm·e, petere, domandare, chiedere, quaerere, in­
terrogare, chiedere, non hanno mai nell'accusativo il nome della per­
sona, a cui si rivolge la domanda o l'interrog·azione. Le sole costi·uzioui 
usate sono le seguenti: postulare aliqicid ab aUquo; pete1·e aliquid ab 
aliquo; quaerere ex (ab) aliquo (domandare a i.mo, cioè intenogarlo). 
Amicus ab amico nihil postulabit, nisi quod honestu,n est. Athenienses 
9, Lacedaemoniis au~itiwn petien,mt. Quaesivi ex patre, quid facerem. 

NoTA 2. Coi verbi arare e rogare, pregare, si espi-ime per lo più un 
nome solo, cioè o quello della persona che si prega o qùello della cosa 
per cui si fa la preghie1·a, e il nome espresso si poue nell' accusativo. 
Non mancano però esempi, dove si trovauo insieme usati i due accusativi. 
litgiwtha 1lfetellrnn pei· le9atos pacem, 01·avit. Deos vitam roga et sa­
lutein. Quando è espresso nell'accusativo il nome della persona, la cosa 
viene pe1· lo più significata mecliaute una proposizione colla particella 
'itt o ne (§ 250; 275). Spesso si tace il nome della persona, come: Le­
gatos acl Caesare1n miserunt, qui rogarent auxilium (a dornaudare aiutoj. 

3. Molti verbi transitivi, segnatamente quelli che significano 
«interrogare)) od <( esortare)) reggono due accusativi, uno di per­
sona, l'altro di cosa che per lo più si esprime con un pronome di 
genere neutro. Così hoc te interrogo o rogo, questo ti domando, desi­
dero di saper questo da te; illurl te oro o rogo, di quello ti priego; istud 

, te horior o cago, a questo ti esorto, ti cosLri11go; id unum te 11wneo 
o admoneo, questo solo avviso o consiglio ti do. 

Hoc te primum rogo, ne animum dcmittas. Pusionem quenclam So­
. crates apud Platonem interrogat quaedam geometrica. Saepe non au­
dimus ea, quae ab natura rnonemur. 

NoTA 1. Del resto si dice interrogare aliquem cle aliqua re. Nel lin­
guaggio ufficiale trovasi pe1·ò usato interroga1·e sententias, domandare i 
pal'8ri; rogatus o interrogatus sententiam, domaudato del suo parere, 
del suo voto. 

NoTA 2. Si dice: Caesar exercitum Ligerim traclucit e trans Ligei·im; 
e uello stesso modo si costruiscono fraiicio, transmitto, transp()rto. 

§ 199. 

AccusATivo DI ESTEiSsro::É. - Il nome che clinota una estensione 
di tempo o di spazio, si 111etLe all'accusativo. Riguardo al tempo, si 
mette all'accusativo il termine, clie esprime per quanto tempo duri 
ordinariamente o aobia ,iurato o sia per durare un'azione; riguardo 
allo spazio,_ si mette all'accus::iti,:o il nome, che esprime la lunghezza, 
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la larghezza, l'altezza o profondità, e quello clie diuota la distanza di 
un luogo da un altro. 

Duodequadra~ìnta annos tyrannus Syracusanormn fuit Dionysius, 
. cum quinque et • viginti :mnos. nàtus (in età di) dominatum occupa~ 
visset. A recta conscientia transversum unguem non oportet discedere 
(nè pur di un dito). 1'1ilites aggerem, latum pedes trecentos, altum 
-pedes octoginta, exstruxerunt. Perpetuae {ossae, quinos pedes altae 
(profonde), ducebantu1·. 

NOTA l. In luogo di q1-tinque annos, per cinque anni, per la durata di 
cinque anni, d1cesi anche per quinque annos. Quinque horis vuol dire 
<< in cinque ore ». 

NOTA 2. « Un fanciullo di nove a1rni ì> si dice in latino puer novem an­
norum o novem anno$ natus; << che è nel nono anuo di età, annum 
agens nonum; «che ha più di nove anni),, plus novem anno~ natus. Cfr. 
§ 226. I; 227. 2. 

NOTA 3. Notisi aucora: aequwn spatium ed aequo spatio avesse. A1·io­
vistus mitlibus (o millia) passuitm sex a Caesaris castris consedit. A 
millibus passuum duobus, a due miglia di distanza (senza indicazione 
del luogo). • 

NOTA 4. Per indicare la grandezza, la grossezza d'un oggetto, non si 
adoperano gli aggettivi ma,qnus e crassus, ma l'ablativo di qualità dei 
sostantivi magnitudo e crassitudo. Clavi (en·ei, digiti pollicis crassitudine 
chiodi di ferro grossi un pollice, della grossezza d'uu pollice. 

§ 200. 

CosTRUZIOì'IE DEI NOMI PRvPfUI Dl CITT.~. - 1. Coi verbi, che deno­
tano molo verso un luogo, i nomi proprii di città si mettono all'accu­
sativo senza preposizione: ire Romam, andare a Roma, alla volta di 
Roma; proficisci f{arthaginem, partire alla volta di Cartagine. Chia­
masi questo accusativo di direzione. 

Gli altri nomi di luogo, siano proprii ,. siano appellativi, pigliano 
l'accusativo colla pteposizione in; ·la quale preposizione si omette d'or­
dinario solamente dai poeti. 

2. Coi verbi, che denotano partenZ,a da un luogo, i nomi proprii 
di città si pongòno all' a.blativo senza preposizione: noma proficisci, • 
partir da Roma; discedere Bllbylone, partir da Babilonia. 

Gli altri nomi di luogo si· mandan_o di regola ali' ablativo con la 
preposizione ex; § 232. 

3. Coi verbi, che· denotano stato in un luogo. i nomi propri i di 
èittà, se son:o di numero singolare ed appartengono alla prima o se­
conda declinazione, si mettòno al gertitivo~ se sono di numero plurJle 
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ovvero appartengono ,dia terza declinazione, si mettono a11' ablativo 
senza preposizione: habitare Romae, abitare in Roma; Corinthi, in Co­
rinto; Athenis, in Atene; Delphis, in Delfo; Babylone, in Babilonia. 

Gli altri nomi di luogo si volgono regolarmente per l'ablativo 
colla preposizione in; § ~33. 

4. I nomi delle isole più piccole si CQSlruiscono nella stessa ma­
niera dei nomi di città: navigare Delum, navigare a, verso J;)elo; Deli 
esse, essere in Delo; Delo proficisci, partire da Delo. 

Demaratus, Tarquinii_ regis pater, Targuinios Corintho fugit. Ut 
Romae consules, sic Karthagine quotannis bini reges creabantur. Talis 
Romae Fabrici?tS, qualis Athenis Aristides fuit. Aeschines orato1· Athenis 
cessit et Rhoclum se contulit. Caesar Tarracone discessit et Massiliam 
pervenit. Roma legati Athenas missi sunt. Ale:randet illagnus Dabylone 
mortuus est. Ephesi templum Dianae erat. Delphis erat oraculwn Apol­
linis. Conon plurùnwn Cypri vixit. 

NoTA 1. Si dice: Pugnatum est ad B1·undisium, si combattè a Brin­
disi, cioè in vicinanza cli Brindisi; ad Brundisiiirn venit, veuue a Briu­
rlisi, cioè presso di Brindisi. Caesar a Gergovia discessit, Ces:we partl 
da Gergovia, cioè dal te1Titorio di questa città. Oinnis ora. a Salonis 
ad Oricum, tutta la spiaggia da Salona a Orico, cioè che si stende da 
Salona a 01·ico. - Ad urbem esse, essere alle porte di Roma, in vici­
nanza di Roma (urbs si prende spesso per la città cli Roma in partico­
lare). - Haùitare Cypri, abitare in Cipro (città); in Cypro (insula), 
nell'isola di Cipro. 

NoTA 2. Se i nomi proprii di città sono accompagnati dagli appella­
tivi urbs o oppiclurn, senza alcun aggettivo, questi si mettono avanti al 
nome della città e rièevono la preposizione in o ex, come: in oppiclum . 
Gades, nella città di Cadice; in urbeni Romam.; in oppido Cittio.; ex 
urbe Alexandrìa. In unione con tòtus si omette la preposizione: tota 
Roma, iu tutta Roma; cosi pure tota domo, in tutta la casa; cfr. § 233. 1. 

NOTA 3. Quando itrbs e oppiclurn, accompagnati da uu aggettivo, ven~ 
gono dietl·o come apposizione a un nome di città, ricevono per -lo più 
anche la p1;eposizione in o ex. Ma coi ve1;bi di stato in luogo si pon­
gono in quest.ò caso sempre all'ablativo, con o senza preposizione, a1iche 
quandÒ il nome proprio della città. si trova uel genitivo. Dernaratus se 
contulit Tarquinios, in urbem Etruriae fiorermssimam. Tusculo, ex cla-
1·issimo municipio. Archias natus est Antiochiae, celebri quondam urbe 
oppure in celebri itrbe (ma non mai urbis). 

§, 201. 

1. Coi verbi indicanti il moto verso un luogo o da un luogo, o lo 
.• st:ito in un luogo, gli appellativi domus e rus si costruisLonò c~me i 
nom\ proprii di città; v. g. domum o rus ire, ancbrc a casa o in carn-
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pagna; domo o rure discedere, partire di casa o dalla campagna; domi 
o ruri esse, essere in casa o in campagna. 

NOTA. Domus mantiene la stessa costruzione, anche quando è accom­
pagnato da un aggettivo possessivo o da un genitivo di possesso: domi 
meae, in mia casa; e cosi domi tucie, suae, nostrae, vestrae, alienae. 
Domi Caesahs, in casa di Cesare, è anche più usato che in donio Cae­
saris; trovasi pure domi eius, in • casa sua. Quandq a dom~ts va unito uu 
altro attributo, allora domus rientra nella regola generale degli appella­
tivi e riceve la prnposizione in o ex: in illa domo, in domum cet1Jbrem, 
ex amplissima domo. 

Quando l'azione si riferisce a più persone, domus si mette nel plurale; 
si dirà quindi domos, verso casa, a casa; clomibus, da casa. 

2. Segue l'analogia di-domi il genitivo humi, in terra, a terra, 
e il genitivo belli o militiae, quando è usrito in ùnione con domi; 
come domi bellique, in pace e in guerra; domi niilitiaeque, in città e 
in campo. 

Cicero senex multmn ruri vivebat. Dom um redibo; libentissime sum 
domi meae. Nos humi strati haec suspicere non possumus .. Caesal'is 
virtus domi militiacque cognita est. 

3. I nomi proprii dei paesi e delle grandi isole ricevono la pre­
posizione: in ]taliam profìcisci, partire alla, volta d'Italia; in Sicilia 
morari, dimorare in Sicilia; ex Britannia discedere, partire dalla Bre­
tagna. L'omission.e della preposizione in questo caso è rara, benchè 
se ne trovi qualche esempio. 

§ 202. 

1. Nelle esclamazioni si mette all'accusativo il nome della persona 
o della cosa, elle eccita in noi il sentimento, che viene espresso. Tale 
accusativo trovasi accompagnato dalle interiezioni heu oppure o e anche 
senza interiezioni. 

Me miserum ! Heu rne miserum! O ho1ninem fortunatum! O fallacem 
hominum spem /rcigilemque f ortunam,! 

NoTA. Quando sì rivolge il discorso a qualcuno, cioè nella seconJa 
persona, si adopera il vocativo in luogo dell' accusativo. Colle interie­
zioni vae ed hei si usa il dativo: vae victis, sventura ai vinti; hei mihi 
misero, o me infelice. Con ecce ed en si adopera d'ordinario il nomi­
nativo e talvolta l'accusativo: En vobis iimenis o iiivenem! eccovi il 
giovane. 

~- Usasi in parecc111e locuzioni con libera costruzione il neutro 
di un pronome nell'accusativo in luogo •di altri casi, come: Homo id 
aetatis, un uomo di tale età, in luogo di ea aetate. Hoc unum laetor, 
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di questo solo mi rnlleg-ro, in luogo cli hac . una re. Quid tibi auctor 
sùn, che ti potrei io consigliare (laddove fuori del pronome neutro si 
usa soltanto il genitivo, come: pacis libi auctot siun, ti consiglio la 
pace). Cfr. § '19/4 .. Nota 5; § ·J 98. 3. • 

3. Circa l'accusativo retto da preposizioni, vedi § 1G1 e '163; 
'circa l'accusativo così detto greco, § 226. Nota 3. 

CAPO XXXV. - Uso del Dativo. 

§ 203. 

DATIVO DI VANTAGGIO (dativus commodi). - 1. Usasi il dativo con 
molti aggettivi e verbi, che in italiano sono accompagnati dalla pre-• 
posizione « a )L Tali sono gli aggettivi, che denotano << necessità, uti­
lità, opportunità, Dttitucline, convenienza, gradimento, somiglianza, 
prossimità, parentela, facilità)) ecc., e i loro contrari i: necessarius 
(necesse, opus), utilis, gratus, iucundus, aptus, commodus, idoneus, fidus, 
aequus, aequalis, amicus, similis, propinquus, finitimus, (acilis, notus, 
par, molestus, acerùus, consentaneus, ecc.; e i verbi che significano 
.« giovare, piacere, obbedire, confidare, comandare, perdonare, servire, 
favorire )) ecc. : prosum, placeo, obtempero, oboedio, fido, impero, in­
dulgeo, ig11osco, niinistro, frweo ecc. Dicesi dieta audiens swn impera­
tori (con due dativi), obbedisco al capitano, agli ordini del capitano. 

Anche alcuni avverbi si costruiscono allo stesso modo, come con ve-· 
nienter naturae vivere. 

Apes parent reginae suae. Js qui ùnperat aliis, serviat ipse nulli cu­
Patriae deesse aliis turpe, Carnillo etiam nefas est. Jllors si­

rnilis est somno. Quod tibi utile est, mihi iucundum erit. Vir bonus 
est, qui proclest quilms potest, nocet nemini. 

2. Usasi anche il dativo per accennare, in vantaggio o a uso di 
chi o di che si fa alcuna cosa. 

Noii scholae, sed vitae discimus. Non nobis $olis nati s1111ws, sed 
~tiam patriae et civibus nostris. Charondas et Zaleucus civitatibus suis 
le9ès scripserunt. • 

. NoTA 1. Alcuni degli aggettivi succitati, come similis, simile, proprius, 
proprio, affenis, affine,. vicinits, vicino, si costruiscono eziaudio col ge­
_nitivò; v. g. <.< somiglia a me, è mio simile » si traduce sempre mei si­
_muis est. Utilis, apti1s, icloneus si costruiscono per lo più col nome della 
cosa nell'accusativo retto dalla preposizion-3 ad, come: ad nullmn rem 
uti!is, aptus ecc. - Propior e proxirrius si truvano usati col dativo e 
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coll'accusativo, qual.::he rara volta auche coll'ablativo retto dalla prepo= 
sizioue a: propior 11rbi e ·urbem, raramente ab urbe. 

NOTA 2. V'ha anche un dativo detto etico, usato speèialmente coi pro­
nomi personali mihi, i-ibi, per accennare la parte che uno prende in 
uu' azione e talvolta l' indeguazioue. Hic tu mihi pacis commoda com­
memoras, qui tu mi vai ricordando i beuefizi _ della pace. 

NOTA 3. Si dice oommunicare aliquid cum aliqito (non alicui), comu­
nicare una cosa ad uno o con mio, cioè farnelo partecipe. Dux victoriae 
gloriam cum legionibus cornmunicavit. Consilia nostra . communicamus 
cum amicis. - Anche i verbi iubeo e veto uou • si costruiscono col da­
tivo, ma vogliono dopo di sè l'accusativo coll 'infin_ito ; vedi oltrecciò il 
§ 194. 

!:\oTA 4. La preposizione «per» quando significa << in favore, a difesa)> 
oppure « in vece, iu cambio», si volge in latino per la preposizione pro; 
cfr. § 164. 10. 

§ 20-i,. 

Reggono il dativo non pochi verbi, ai quali corrisponde per lo più 
in italiano un verbo transitivo, che perciò riceve un comrimento di-
retto (oggetto). Tali sono : • 

adversor, avverso (son d'ostacolo) succurro, soccorro 
obtrecto, contrasto patrocinar, difendo 
grati~cor, compiaccio medeor, rimedio, medico 
faveo, favorisco suadeo, consiglio 
studeo, studio persuadeo, persuado. 
ig11osco, perdono obedio, obbedisco 
7Jarco, perdono, risparmio obsequor, secondo 
invideo, invidio se1~io, servo 
insidiar, insidio famirJor, servo 
blandior, accarezzo satisfacio, sodisfo 
co·nvicior, ingiurio supplico, supplico 
maledico, maledico nubo, sposo (viro, un uomo) 
minor, minacciò vaco, attendo; propr. io sqn libero 
auxilior, aiuto .(per una cosa, alicui rei;· eia 
opitulor, vengo in aiuto .una cosa, aliqua re). 

Medici medenlur morbis, philosophia medetur animis~ Tibi persuade, 
virtutem esse suinmuni bonum. Ve1ius n upsit Vulcano. ,Philosophiae 
semper vaco. Omnès homines natura libertati student. Frustra male­
dices fortunae. Tempori parce. çaesari pro te libentissfme.supplicabo. 
Obtrectare alteri nihil utilitatis hàbet. Vir probus invidet nemini. 

NoTA i. Quelli fra i suddetti verbi. che si posson fare passivi, 
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banc intatto il loro dativo; la costruzione sarà impersonale, cioè per la 
sola terza persona ::iingolare del passivo. Nlihi persuadetiir, mi si fa ere-

.. dere; mihi persuasum est, souo persuaso. Vi si può aggiungere al fresi 
la persona d8ll'agente nell'ablativo con a_, come: tuae laudi imndetur 
a multis, da molti s'invidia la tua lode. - Dicesi anche invidere aliciti 
laudem, invidiare la lode ad alcuno, nee-argli la lode dovuta. 

NOTA 2. Parecchi verbi mutano significazione, se_condochè reggllmo il 
dativo oppure un altro caso, che pe1· lo più è un accusativo·: 

lrfetito o timeo te, ho timore di te; tibi, provo timore per te. 
caveo te o a te, mi guardo da te; tibi, • provvedo alla tua sicurezza. 
consulo te, chiedo consiglio a te; tibi, provvedo a te (ti cousiglio, 

suadeo tibi). 
citpio te, ho desiderio di te; tibi, ti voglio, ti desidero bene. 
prospicio o provideo periculum, vedo, prevedo il pericolo; tibi, prov­

vedo a te; prospicio o provideo frumentum , ho la cura della 
vettovaglia. 

tempero o mode1·or aliquid, ordino, governo alcuna cosa; tempero 
mihi (irae meae), mi modero, mi fnmo (la mia collera); tem-
pero a lacrirnis, rattengo o freno le lacrime. • 

NoTA 3. Probare, approvare; probare al-icui aliquid, far gradi1·e una 
cosa ad uno; hoc mihi probatur, ciò mi piace. 

§ 205. 

DATIVO COI COMPOSTI. - La maggior parte dei verbi, ·nella compo­
sizione dei quali entrano le preposizio11i ad, ante, cum ( con), in, inter, 
ob, post, prae, sub e super, reggono il dativo in cambio di ripetere 
la preposizione innanzi al caso dipendente. 

Natura sensi bus adiunxit rationem. Virtutes animi bonis · corporis 
, . anteporiuntur. Hannibal Romanis magnum terrorem iniecit. Consiliis 

inlerdum. obstat fortuna. Hannibal Alcxanclro fifr1g;no non postponendùs 
est. Animus praepositus est corpori. Succumbere doloribus miserum 
est. Parva magnis saepe rectissime conferuntur. Nasus quasi murus 
oculis iriteriectus est. Sunt qua~dam sidera, quae infixa coelo non rno­
ventur et suis sedibus inhaerent. Neque deesse 1ieque superesse rei pub­
licae volo. 

·= . . 
' ' NOTA. Non di rado pet·ò, e specialmente coi verbi composti delle pre-

. posizioni ad, cum e in, si i·i pete la preposizione. Jl,facedones ad imperium 
Graeciae adiunxerunt Asiam. Romani non confei·endi sunt cum _Graecis. 

,lri. philosophia magna inest '1:is virtutis (col verbo inesse è questo l'uso 
- più costante). Interesse aliciti rei vuol dire « essei· pres.ente a una cosa»; 
.interest inter, v'ha differenza fra. Adsum in senatu, assisto a· una se­
duta del senato; adsum amicis, assisto gli amicL Talvolta in cambio 
della. me<lesima preposizione si adopera una preposizione affine, come 
incumbe1·e ad aliquid e in aliquid, darsi, attendere a una cosa. Simil-

:,.mente si dice obvei-sari ante ocitlos ; obiicere contra impetum hòstittm 
• (la pr~posizione ob Jioi• si ripet,fj. 
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I verbi circumdo, metto attorno, circondo; dono, clono, regalo; induo) 
metto in dosso, vesto; adspergo, spargo, spruzzo, aspergo; macto, sa­
grifico~ ·immolo, onoro con sagrifizi; exuo, levo di dosso, spoglio, go­
dono di una doppia costruzione, pot_enclo regg·ere un dativo di per­
c;;ona o di cosa considerata come persona e un accusativo di cosa, op­
pure un accusativo di persona e un ablativo cli co~a; v. g. donare 
alicui pecuniam .. , donar denaro a uno; aliquem pecunia, regalare uno 
di denaro. 

Semiramis, Babylonem condidit murumque urbi circumcledit. Deus 
,mimum corpore circumcledit. Ciceroni populus - Romanus imrnortali­
tnlem donavit. Atticus Athenienses omnes frumento donavit. Hostium 
le~~iones Telluri ac diis manilrns rnactabo. Barbari dcos puerorum extis 
maclare solebant. Sapientia vanitatem exuit mentibus. Caesar hostes 
armis exuit. 

Per simil modo si dice intercludere alicui commiatwn e aliquem com­
rneatu, oppure a commeatu, impedire le veltovaglic, i foraggi ad al­
cuno; impertire alicui aliq11id e aliquem aliqua re, far parte di uno, 
cosa ad uno, donargliela. 

§ ~07. 

DATIVO POSSESSIVO. - Il verbo esse con un dativo di persona si­
gnifica « avere, possedere)). Mihì sunt libri = habeo libros. 

Homini cum Deo similitu.do est. 1am Troicis temporibus erat honos 
eloquentiae. Nulla est voluptati cu,n honestate coniunctio. 

NOTA 1. Volendosi esprimere un rapporto o un'attinenza reciproca cli 
persone, si usa sempre il verbo esse in luogo di haber:e; v. g. est mihi 
cum aliquo amicitia (non habeo a;nicitiam). Sunt mihi inim.icitiae cum 
malis. Tecum rnihi res est. Omnia mihi cum ainicis communia su--nt. 

NOTA 2. Patri est, vuol dire « il padre ha»; patris est, appartiene, .. 
spetta al padre. Trattandosi di qualità l_lell'animo, in luogo de.l dativo 
si usa l'ablativo colla preposizione in: esse oppure inesse in aliquo. In 
patre est swnnia èomitas ( e anche pater -est swnma comitate, § 225). 

NoTA 3. Si dice: 11:Iihi est nomen Paulus o Paulo, mi chiamo Paolo, 
• ho nome paolo ; raramente Pauli. Quando a nomen va congiunto tlll 

verbo transitivo, come dare o (acere, si pone l'accusativo in cambio del 
nominativo: Parentes ei norner, dederimt" Paulum; dicesi però anche 
Paulo. Nel passivo si dirà: lnditum ei est nomen Paulus o Paulo. 

§ 208~ 

. DoPPìO DATIVO. - Alcuni vr.rbi si costruisco~o con due dativi, u_no ·, 
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di cosa per significare a che riesce un' azione 1 l' altro ò.1 persona 
(dativus commodi). Tale costruzione lrn luogo: 

L Con sum e fio, nel senso di << essere di1 • essere in, tornare a, 
ridondare in, stare a)), v. g. hoc mihi commodo est, questo torna a 
mio vantaggio ; alicui contemptui esse, essere in dispregio presso di 
alcuno. 

2. Con tribuo, verto, do , duco, haben nel senso di « attribuire, 
imputare, ascrivere )) , come: alicui aliquid dedecori tribuere, vertere, 
dare, ducere, habere, attribuire, imputare in disonore a uno che che 
sia; alicui auxilio venire o proficisci, venire o muovere in aiuto di 
alcuno; alicui aliquid dono dare o mittere, dare ò mandare in dono 
cl1.e che sia ad alcuno. 

Crudelitas omnibus homin i bus odio est) probitas et clementia amori. 
Tua salus mihi curae est. Nolito tibi laudi ducere, quod aliis. vitio 
vertisti. llorlensius nunquam bello civili . interfuit ~ hoc illi tribuebaiur 
ignaviae. Virtus sola nemini dono datur. Mille Plataeenses Athenien­
sibus auxilio venerunt (missi sunt). Caesar duas legiones castris prae­
sidio reliquit. 

NOTA ·1. Usasi ancora talvoita il solo dativo di cosa: -usui esse, essere 
di utilità, esse1·e utile; adm.frationi esse, essere ammirato; habere 17,[iquem 
ludibrio, farsi giuoco o zimbello di uno; ha bere aliqitid religiuni, farsi 
scrupolo di una cosa; diem dicere colloquio, fissare un giorno per nn 
abboccamento; receptui canere, sonare a raccolta. 

NOTA 2. Rare volte il nome, che denota il fine o lo scopo d'un'a;,;ione, 
viene espresso mediante un accusativo di predicato; v. g. lavi coronam 
donum mittunt, mandano una corona in dono a Giove. Ma coi nomi di 
persona i verbi dare, mittere, habere e simili, devono costruirsi in questo 
caso coll'accusativo: Amicum nieum tibi comitem dabo, ti darò l'amico 
mio per compagno; cfr. § 197. 

§ 209. 

Con alcuni verbi passivi il nome della persona, che fa I 'azione, s{ 
mette al ,dativo in luogo dell'ablativo con ab. 

Honesta bonis viris, non occulta quaeruntur. 
Tale costruzione si deve sempre usare col participio futuro pas= 

• sivo: JVfihi faciendum est, da me si dee fare ;non a me. Si dice però: 
A me tibi respondendum est, da me. ti si deve dare una risposta; e 
ciò per evitare l'ambiguità. ç 

SCHULTZ. GRAMM. LAT. 13 



CAPO XXXVI. = Uso dei Geniforn. 

§ S-HO: 

GENITIVO SOGGETTIVO E OGGETTIVO. - (Juando un nome serve di 
compimento a un altro nome e vi si unisce mediante la particella 
« di )) , si mette al genitivo. Quì però convìen distinguere due sorte 
di genitivi : 

1. Genitivo soggettivo, che denota il soggetto, che ha o fa alcuna 
cosa; come amor pall'is, 1 'amor del padre (pater amat); studium ado­
lescentis, lo studio del giovane (adolesce11s studet). 

La specie più usata cli genitivo soggettivo è il genitivo possessivo, 
quello cioè che denota il possessore (o l'autore), come domus Cae­
saris, la casa di Cesare; pericula belli, i pericoli della guerra; scripta 
Ciceronis, gli scritti di Cicerone; pars Epiri, una parte dell' Epiro. 

2. Genitivo oggettivo, che denota l'oggetto, su cui cade l'azione 
espressa dal nome principale; come amor patriac, l'amor della patria 
(patrimn amat civ'is); studimn veritatis, l'amor della verità (veritati 
studet vir bonus). 

Così pure si dice: timor hostimn, il timore che si ha dei nermct; 
cupiditas gloriae, la brama di gloria; odimn hominmn, l'odio che si 
nutre contro gli uomini; fiducia viriwn, la fiducia nelle forze. 

Molesta est cura rerum alienarum. Iucunda est rncnwria praeteri­
torum malorum. lr!emoriam vestri sempe1' retinebo. Habcnda est ratio 
non sua (in vece di sui; cfr. Nota 3) soluni, sed etiani aliorum. 

NoTA. l. Come in italiano, cosi in latino si sostituisce alle volte al 
genitivo oggettivo una preposizione) quando l'oggetto è una persona o 
è considerato come persona; v. g. tuus erga patriam o in patriam amor, 
il tuo amore verso la patria; odium ad versus homines, l'odio contro gli 
uomini; ma non si potrà dire: amor in litteras. 

NoTA 2. Si dice nomen regis, il nome del re (genitivo possessivo), e 
anche il nome, il titolo di re (genitivo esplicativo); nomen càrendi, la 
parola << mancare o esser privo»; opus Acade1nicoruni, l'opera delle Aca­
demiche ( di Ciceroue):; flos rosae, il fiore della rosa; familia Scipionion, 
la famiglia degli Scipioui; dove il genitivo esprime l'idea speciale, il 
nominativo l'idea generale. 

NoTA 3. I possessivi m.eus, tuus, suus, noster, vester fauno per lo più 
le veci de1 genitivo soggettivo, come anw1· mens erga te (ego amo); al­
l'incontro i g·enitivi dei prouomi pe1·so11ali mei, tui, sui, nostri, vestri, 
sono sempre oggettivi, come amor mei, l'amore verso di me; mise1·i­
cordia vesh~i, la compassione verso di voi. Tuttavia iniiwia tua può 
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voler dire « il torto che tu fai>> e « il torto che tu ricevi». Si dice al­
tresi per maggior· efficacia~ tua ipsius sm·or; ,;estra omniHm salus; men; 
uni'us (solius) opera. (Costruzioue secondo il senso, § 191. 5. Nob 3). 

NoTA 4. Quando si. istituisce uu paragone, il pronome <limostrativu. 
che abbia dopo di sè uu genitivo, ordinariamente 11011 si esprime; per 
es. le leggi degli Spartani souo più severe che quelle degli Ateniesi, 
leges Spartiatarum d!lriores sunt quam Atheniensium, oppure, quam 
leges Atheniensiion; non quam, eae Atheniensium. Talvolta si accorcia 
la frase : Quae tam excellens virtus in ullis fuit, ià sit cum maioribus 
nostris comparanda? in luogo di dire cum virtute rnaiorurn nostrorum, 
con quella de' nostri maggiori. 

NoTA 5. Talvolta si sottintende il uome che regge il genitivo; come: 
Habitabat rex ad lovis Statoris ( cioè aedem o templum); Ptolemaeus 
Lagi (cioè filius); Terentia Ciceronis (cioè iixor) (ellissi). 

§ 2-11. 

GENITIVO DI QUALITA. Un sostantivo con un ag·gettivo posti nel 
raso genitivo e retti da un altro nome servono a esprimere una qua­
\ità o una proprietà. 

11 genitivo di qualità o si unisce come attributo immediatamente ad 
JHI nome o si aggiunge come predicato al verbo esse. 

Tarquinius fratrem halmit Aruntem.,, mitis ingenii iuvcnem,. Athe­
nienses belli duos duces deligunt, Periclem, spectatae virtutis viru-m, 
el Sophoclem, scriptorem tragoediarum. Titus tantae fuit liberalitatis, 
ut nihil cuiqua,n negaret. 

NOTA. Dirai: homo magni ingenii, un uomo d'ingegno (e anche vir 
summo ingenio; ablativo di qualità § 225), ma non homo ingenii senza 
1' aggettivo; similmente eiusmodi res, siffatta cosa; puer novem annor·imi; 
fossa quindecim pedum; res magni laboris. Dicesi però meglio tridui 
via che nou via t,·ium clierum. 

§ 212. 

GE~ITIVO PARTITIVO E GENITIVO Dl QUANTITÀ. - Frequentissimo è 
i'uso del genitivo per indicare il tutto, di cui fa parte una data cosa, 
o di che si compone una determinata quantità; di qui nascono due 
sorte di genitivi, cioè il genitivo partitivo e il genitivo di quantità. 

L Usasi il genitivo partit'ivo coi numerali e coi pronomi, coi com­
parativi e superlativi, dove in italiano si adopera la preposizione 
<! cli, fra, infra» ecc. 

Nemo discipulormn, niuno deg·Ii scolari; multi diséipulorurn, molti 
degli scolari o fra gli scolari; quis vestrum? chi di voi? maior (rad 
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trum, il maggiore dei (due) fratelli; optimus omnium, il migliore di 
tuiti o infra tutti, 

Questo genitivo s'adopera spesso dopo quis, aliquis, quidam, quisquam, 
uter. alter, neuter, uterque, aUeruter, al iquot, solus, nullus, nonnulli, 
multi, pauci, nemo, hic, ille ecc. 

l\Iultae istarum arborurn mea manu satae sunt. Heni! nos homun­
culi indignamur, si quis nostrum interiit, Etccellentissimi Persarmn 
reges Cyrus et Darius fuerunt, quorum prior apud Massagetas in 
proelio cecidit. Socmles omnium sapientissimus oraculo Apollinis iu­
dicatus est. 

NOTA l. Avvertasi, che altro è dire hic dii,cipalus e hic discipulorwn; 
multi 111ilites e multi niilit11,m. Cou iite-;·que il 11ome sost::wtivo si meLte 
allo stesso caso, come: ute1·que frate,', iitrique con sul i; il pronome si mette 
al genitivo, come eorum uterq1,e, quorum, utrique, utnimque nostrw11. 

NOTA 2. Si dice: Inclus est omnium, f!,wninum maximus (non 1naximwn), 
quando il sogg·etto sta innanzi; al contrario: Velocissimum oniniwn ani­
maliwn est delphin:us, se precede il superlativo col genitivo partitivo. 

NOTA 3. Invece del genitivo si usa anche l 'g,blativo colla preposizione 
e o ex, talvolta anche l'aècusativo con inter. Unus si costl'uisce con ex 
o de, quaudo non succedo110 alter, tertius ecc., v. g. urms ex tribus, 
unus de 1nultis; nel caso contrario prende dopo di sè il genitivo, come 
quorum irnus, alter ecc. 

NoTA 4. I numerali rifiutano il genitivo del pronome, quando si vuole 
indicare non una parte, ma una totalità. Causa cadunt, qui aliter exi­
stimant; quos V'ideo esse multos secl imperitos (uou quorum multos). Vos, 
praesertim quwn tam pauci sitis, volui esse quarn coniunctissirnos (nou 
vestrum pauci). Trecenti iiwa1:imus (non trecenti nostrum). Baclisi qui 
alla persona del verbo. 

NoTA 5. Il genitivo partitivo dipende talvolta anche da avverbi di 
grado superlativo. Omnium virtutum maxime laudamus iustitiam. 

2. Usasi il genitivo di quantità coi sostanti vi, cogli aggetti vi e 
pronomi neutri e cogli avverbi usati a modo di sostantivi. 

J.lrJultitudo hominum, una moltitudine d'uomini; modius tritici, un 
moggio di grano; quinque pondo _auri, cinque libbre d'oro. Multwn 
pecuniae, molto danaro; satis eloquentiae, sapientiae parnm, assai elo­
quenza, poco sapere; aliquid temporis, alquanto tempo; nihi! prudentiae, 
niuna prudenza. 

Usasi tale genitivo dopo: Acervus, copia, cohors, grex, manus, rnul,; 
titudo, numerus, pars, pondus, talentum, turma, -vis. - Multum, plus, 
plurimum, paulum, minus, minimum, tantum,, quantum, nimium ,· hoc, 
illud, istud, id, idem, quod, quid1 aliquid, quidquid, quidquam ; nihil, 
- Satis, parum, nimis, abunde 
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i neutri adoperati sosla11tivarncntc reggono il gcmllvo solamente 
quando sono nel nominativo e nell'accusativo; quindi si dice bene 
multum auri, ma bisognerà poi dire cwn rnulto auro. 

Multi modii saìis simul edendi sunt, ut amicitiae munus expletwn 
sit. Mundus animorum consentientium multitudine completus est. Potest 
quidqua·m., a/Jsurdius esse, quam quo minus viae restat, tanto plus via­
tici quaerere? lustitia nihil expetit praemii, nihil preti i. 1Venw nosl1'lun 
ignorat, quid consilii ceperis. 

NoTA l. Hanno presso a poco lo stesso valore quid consilii e quod 
consiliion, nihil praemii e niiltum praemiwn; multwn pecun-iae e magna 
pecunia. 

NOTA 2. Nella stessa guisa s'adopera il geuiti vo singolare neutro degli 
:,ggettivi della seconda declinazione; v. g. tantuni i itali, tanto male; 
diquid navi, alcunchè di nuovo; nihil pulchri, niente di bello. Se però 
1 'aggettivo è della terza declinazione, si mette nel nominativo , come 
aliquid dulce, alcunchè di dolce; nihil rnemorabite ~ niente di ricol'de­
vole; nihil melius, nulla di meglio; nihil eminens, nulla di eminente. 
- Si dirà unitamente aliquid n01.,i ac memorabilis, perchè precede un 
aggettivo della seconda declinazione; ma aliquid mernorabile ac novum, 
perchè precede l'aggettivo della terza. 

NOTA 3. Anche gli avverbi di luogo usansi a questo modo col genitivo: 
ubi terrarum, ubi gentiitm , in qual pa1·te del mondo; eo oppure hitc 
arrogantiae, a tal seguo di al'rogn.uza. 

§ 213. 

GENITIVO OGGETTIVO cour AGGETTIVI. - Gli aggetti vi che denotano 
« desiderio, scienza, perizia, partecipnzione, memoria, possesso, ab-

• bonclanza, ricchezza, o i loro contrarii, si costruiscono col genitivo; 
come avidus pecuniae, avido di denaro; rei militarjs peritus, esperto 
1ielle cose militari; ùeneficii menwr, ricordevole del benefizio; rationis 
particeps, fornito <li ragione; rnentis conipos, che è nel suo b_uon senno; 
gaudii plenus, pien di gioia)). 

Simili a questi sono gli aggettivi: cupidus, bramoso; studiosus, stu­
dioso, curante; consciits, consapevole; ignarus, ignorante; imperitus, 
irnperito; rudis, rozzo; immemur, dimentico; fecundus, ferax, fertilis, 
fecondo, fertile; sterilis, sterile; expers, privo; impos, che non è pa­
drone; pauper, inops, povero; inanis, vuoto ecc. 

Mnlti contenlionis sunt cupidiores, quam veritatis. Pythagoras sa­
pientiae studiosos appellavit philosophos. Sapiens. homo ac multarum 
rerum peritus ad res iudicandas requiritur. Nihil, quod animi ratio­
nisquc expers est, generare ex se potest animantem compotemque ra-



tionis. Hmnana omnia plena sunt errorunL Omnes immemorem hene­
ficii oderunt. Papirii aetas ferax virtutum (uit. 

NoTA L Refe,·tus, pieno, usasi pe1· lo più coll'ablativo: vita undigue 
referta bonis. Questo caso si dà pure talvolta agli altri aggettivi~ ch8 

denotano abbondanza o difetto; cfr. § .229. 

NOTA 2. I poeti e auche i prosatori posteriori al buon 1>ecolo usauo 
ancora liberamente un genitivo dopo altd aggettivi per analogia del greco; 
come anxius animi; integer vitae seelerisque purus; du6ius viae; in­
suetus laboris ecc. Anche nella baoua prosa si dice pendere animi, esser 
sospeso, essere in dubbio; nel plm·ale pc1· 3.ltro solamente pendere animis. 

§ 2-14. 

GENITIVO OGGETTIVO cm PARTlCIPH. -- Reggono nltresi il genitivo i 
participii presenti di alcuni verbi transitivi, quando si usano per in­
dicare uno stato od una qualità permanente, anzichè un 9azione; v, g. 
amans gloriae, amante della gloria. 

Romani semper appclentes gloriae fuenmt. Epaminondas adeo fuit 
veritatis diligcns, ut ne ioco quidem mentiretur, 

NoTA. Patiens frigoris dicesi chi è sofferente del freddo, che cioè può 
sopportarlo; patiens frigus colui, che iu un dato momeuto sente o pa­
tisce il freddo. 

§ 2'15. 

1. GENITIVO POSSE.;SSIVO PREDlCATIVO COI VERBI §1:llfiàff E E!'lHll. - l 
verbi sum e fio col genitivo significano (< essere o di venire proprietà 
di alcuno, esser dovere o uffizio, esser segno )) . 

Divitias sine divitum .esse; tu virtutem praefer divitiis (lascia che 
sian de' ricchi). Omnia, quae mulieris fucrunt, viri lìunt dotis nomine. 
Cuiusvis hominis est errare, nullius nisi insipientis in errore perse­
verare. Sapientis iudicis est, semper quid lex et religio cogat cogitare. 
Ut res adversas, sic secundas immoderate f erre levitatis est 

2. In cambio del genitivo dei pronomi personali (mei, tui ecc.), 
usasi in questo caso il neutro dei possessivi corrispondenti, come 
rneum est, tocca a me, spetta a me ecc. 

Si cuiusquam, certe tuum est, nihil praeter virtutem in bonis du .. 
cere. Nostrum est f erre modice populi voluntates, 

NoTA l. Allo stesso modo si dice. omettendo esse: Sapientis ìudicis 
videtur, sembra cosa da savio giudice; me-um videtur (pittatur, manet)~ 
sembra (sì crede ecc.) debito mio, uffizio mio. 



NOTA 2. Anche facere si costruisce, come /ie,·i, col genitivo posses­
sivo. Totam Galliani suae potestatis fecit, recò in suo potere tutta b Gallic1. 

NOTA 3. Dicendo hoc dic:e'u'e armgantis est (è da arrogante) si carat­
terizza una classe di persone; dicendo invece hoc dicere stultum est, 
(è stoltezza) si caratterizza un'azione. 

§ 2'16. 

GENITIVO OGGETTIVO COI VERBI DI RICORDARE. - I verbi di ricordare 
o dimenticare vogliono per lo più nel genitivo il nome della cosa. 
Tnli sono i verbi admoneo, commoneo e commonefacior avverto uno, 
ricordo, riduco alla memoria nd uno; memini e reminiscor, mi ram­
mento; recordor, mi ricordo; obliviscor, dimentico; anche venit mihi 
in mentem alicuius, mi viene in mente, mi ricorda d'uno (d'una cosa). 
Alcuni di questi verbi reggono alle volte anche l'accusativo o l'abla­
tivo con de. 

Res adversae ndmonent religionum. Gramm,aticos officii sui commo­
nernus. Nemo est in Sicilia, qui-n tui sceleris ex illa oralione commo­
nefiat. Animus meminit praeteritorum, praesentia cernit, futura prae-­
videt. Proprium est stultitiae, aliorum vitia, cernere, oblivisci suorum. 
Homo improbus ipse certe aliquando agnoscet et cum dolore recorcla bitur 
flagitiorum suorum. Venit mihi Platonis in mentem. - fiecorclor me­
moriarn pueritiae ultimam. Libenter beneficia memini, obli viscor iuiurias. 

NOTA l. Cou admoneo si adopera spesso il prouome o aggettivo pro­
nominale neutro nell'accusativo, come hoc te admoneo; rnitlta me ad­
monuit (non huius-multor·um); § 202. 2. Similmente si dice hoc te moneo 
o moneo te de hac re (non huius rei), Con obliviscor il uome di persoua 
si mette sempre al genitivo, con recordor sempre all'ablativo con de; 
laddove il nome di cosa si costruisce per lo più nell'accusativo. - lYle­
mini patrern vuol dire «mi ricordo ancora di mio padre»; niemini patris, 
mi viene in mente mio padre, penso ora a mio padre; oppure « fo men_. 
zione di mio padre». 

NoTA 2. Circa il genitivo oggettivo coi verbi piget, pudèt ecc. cfr. § 196. 

§ 217. 

GENITIVO DEL DELITTO o DELLA PENA. - Coi verbi di « accusare, 
convincere, assolvere, condannare» il nome del delitto e talvolta anche 
quello della pr.na si pone di regolu nel genitivo (oggettivo). I prin­
cipali tra questi verbi sono: accusare, incusare, arguere, insimulare, 
accùs;ire; arcessere, postulare, reum facere, citare, chiamare in giudizio; 
coarg11cre, convincere, con vincere; damnare, condemnare, condannare; 
a~solvere (liberare), assolvere. - Capitis reus, reo di morte, accusato 



di delitto capitale. Capitis aliquem accusare 7 accusare uno di delitto 
capitale. 

lliiltìades prodirionis accusatus et quamquani capitis absolutus, tamen 
pecunia multatus est. Socrates a iudicibus capitis damnatns est. Cicero 
Verrem avaritiae coarguiL Coelius iudex absolvit inìuriarum eum, qui 
Luciliuui poé'tani in scena nominatim laeserat. 

NOTA 1. Il nome della pena col ve1·bo darnnare si mette nel genitivo; 
v. g. damna,·e capitis; condannar nel capo, condanna1·e a morte (<licesi 
però anche damnm·e capite). Collo stesso ve1·bo damnm·e son pure us.ati 
i genitivi quanti, a quanto; dupli, nel doppio, ma se la pena consiste 
in una deterniìnata somnrn di denaro, si adopera I' ablath·o, come decem 
millibus aeris clarnnatus est (§ 303. 2;. Quando si debbano indicare altre 
maniere di pena, il verbo « co11dau1w.1·e » si 1·eude in latlno per multm·e, 
uon per damnrr,i•e, e si costrnìsce cou l'ablati\·o, come pecunia 1ri,ultare, 
multare in denaro (somma iudeterrn inata); exsilio, alla peua dell' esiglio; 
morte, a morte. 

NOTA 2. Il nome crimen si pone col ve1·bo accusare nell'ablativo, come 
accusabo te eocleni criniine (non criminis). 

NOTA 3. Si può dire egualmente bene: accusare aliquein repetundanmi 
e de repetundis, accusa1·e uno di estorsione; così pure parr·iciclii e de 
parricidio; ma solamente accusare de vi. Cicerone disse: accusa1·e inter 
sicarios , accusare di assassinio. Dicesì pure: condemnare aliquem ad 
bestias, alle fiere; in nietalla, alle miniere. Nel linguaggio estragiudi­
cìale il verbo accusare e simili hai spesso il seuso di « riprendere, bia­
simare», come accusare (incusare) negle.r;entiam alicuius, biasimare la 
negligenza d'alcuno. 

§ 2'18. 

GENITIVO DEL PREZZO. - Il valore o il prezzo di una· cosa si esprime 
comunemente col genitivo degli aggettivi di quantità. 

1. Coi verbi di << stimare, valere» tutti gli aggettivi di quantit:1, 
che denotano il prezzo o il valore, si mettono al genitivo; quindi 
magni duca, facia, palo, aestimo, pendo, stimo grrmdemente; plziris 
sum, valgo di più; nwximi fio, habear, sono stimato, valutato assais­
simo, valgo moltissimo. 

Usansi nello stesso modo i genitivi pennagni, plurimi, pariii, mi­
noris, minimi, tanti, quanti. Multi non è usato, e in sua vece si dice 
magni; così pure non si dice maioris, ma plu?'is; nihili è anch'esso 
poco usato. 

Voluptatem virtus minimi facit. Agere co11siderate pluris est, quam 
cogitare prudenter. Sapientis viri est, opes atque divitias et quae sunl 
generis eiusdem i:i::u:vi ducerc. Auctoritas regis magni habetur. 

.. .. l 

l 
l 



2. Coi verbi di « comprare, vendcre1 costare; dare o prendere 
ad affitto>) e simili, si usano nel genitivo i quattro ags·cttivi tanti, 
quanti, pluris e rninoris; gli altri aggettivi e tutti i sostantivi si met­
tono nell'ablativo (§ 222). Perciò si dirà: tanti hunc horl1tm emi, ho 
comperato questo giardino per tanto, l'ho pagato tanto; similmente 
quanti, pluris, minoris. Ma si dirà solamente parvo ewn emi, e così 
pure magno, plurimo, minimo, vili, nihilo, duobus talcntis eum emi. 

Sono da annoverarsi fra questi verbi i seguenti: emere, comprare; 
vendere, vendere; venire, esser venduto; redimere, riscattare; constare, 
costare; conducere, pigliare ad affitto, pigliare a fare; locare, allogare, 
dare ad affitto; licere, esser messo all'incanto. 

Vendo mewn f'runientwn non pluris, quam celeri, {orlasse etiam mi­
noris. Homo cupidus hortulos tanti emit, quanti vendi/01· voluit. Hortos 
istos ernarnus vel magno) si parvo non possumus. Te redimas captuni. 
quam queas minimo; si nequeas • paululo, at quanti qucas. 

NOTA. Dicesi aucora: hunc hominem fiocci (nauci, pili, assis) non facio, 
nou lo stimo un frullo, uu fico, una mau di uoccioli ecc. Tanti est, mette 
couto, torna couto. 

§ 219. 

1. Il verbo impersonale interest, importa, si costruisce col geni­
tivo della persorw; come patris interest, importa al padre. Ma se in­
vece del nome di persona è usato un pronome personale, questo si 
traduce per l'ablativo singolare femminile del corrispondente pronome 
possessivo; quindi in luogo di mei interest, importa a -me, si dirà 
mea interest, e così tuc1,, suèi, nostra, vesfra interest. 

2. Questi ablativi (più di rado il genitivo) sono anche usati col 
verbo refert, importa, v. g. nostra re( ert, importa a noi. 

Natura cervis et cornicibus, quorum id nihil interest, vitam diu­
turnam, hominibus, quorum maxime interfuit, exiguam vitam dedit. 
Caesar dicere suleuat, non tam sua, quam rei publicae interesse, ut 
1,1aleret. 

Vestra nihil refert, victwn esse Antonium. Tua quod nihil refert, 
percontari desinas. 

NoTA 1. Il soggetto dei ve1·bi inte1·est e refert non è <l'o1·dinario un 
sostautivo, ma una proposizi0ue, e questa coll'infinito, cioè un accusa­
tivo coll'infmito (§ :270), oppure con 'llt, od auche con un'interrogazione 
indiretta. Inter·est omnium rect~ facere. bJ omnibus novis coniunctionibus 
multum interest, qualis primus ad-it1.is sit (il primo passo). Le espressioni 
g-euuriche <..< che, ciù, quello (iwporta.) » si rendono in la.tino pee quod, 
id, illud. 



NoTA 2. La misura dell'importauza, che si attribuisce a una cosa,, sì 
esprime: 

a) cogli avverbi magnopere, valde, vehementer, r,ia~7is, macciine, 
parum, minus 1 minime. 

b) cogli accusativi· multum (non multum, poco), plus, pliwimum, 
tantum, quantum, n·ihil, aliquid, quid? 

e) coi ge!litivi: magni, pliwis, tanti, quanti, parvi (poco). 

NoTA 3. La cosa, per la quale si dice che un'altra cosa importg, o non 
importa, viene espressa cou ad. 1l1axiine ad salutem omnium interest, 
ut omnes legibus oboediant. Usasi però talvolta in sua vece n,uche il g·e­
nitivo: Plurimum interest salutis co,nmunis, per la comune salvezza. 

NOTA 4. Interest s'usa talvolta, e refert s'usa molto spesso senza alcun 
nome dì persona. Quid refert? che importa? 

CAPO XXXVII. Uso dell'Ablativo. 

§ ~~o. 
L'nblalivo in latino serve ad esprimere un gran numero dì rela­

zioni, che nella lingua italiana vengono comunemente significate per 
mezzo delle preposizioni « con, da, per, in, di ». 

'1. ABLATIVO DELLO STRUì\IENTO o DEL ì\IEZZO. - Qualsivoglia nome 
indicante lo strumento, col quale si compie un'azione od il mezzo con 
cui si ottiene un effetto, si volge per l'ablativo senza preposizione; 
v. g. oculis cernimus, vediamo con gli occhi. 

Sol 1uce sua cuncta illustrat. Dente lupus, cornu taurus petit. llc­
neuolentiam civium blanditiis et assentando colligere turpe est. 

NOTA 1. Se lo strumento o il mezzo sono rappresentati da un nome di 
persona, questo nome si deve porre all'accusativo colla preposizione per; 
come: per legato<; eum certiorem facit; per me (oppure mea opera) 
factum est. 

NoTA 2. Per acceuuare a.ccompa.guameuto di persona o di cosa si usa 
l'ablativo con la preposizione curn: Cum patre profectus sum; cum rege 
loc·utits sum; cum ·magno danino abiit; cum- gladio, cum niagna pecunia 
venit (ma invece: hunc agrum magna pecunia emi). 

NOTA 3. Ablativi di mezzo sono: equo» curru, navi vehor, vado a ca­
vallo, in cocchio, su nave; navibus o classe proficiscor, mi metto in mare 
colle navi, cou la flotta; pila ludo, giuoco alla palla. È pure un abla­
tivo di mezzo: tene1·e se castris, uell' àccampameuto; recipere aliquem. 
tecto, ricoverare uno sotto il suo tetto; e simili. In senso figurato per 
altro si dice solamente: recipere aliquem in ainicitiam. 

2. ABLATIVO DELLA COSA EFFICIENTE. - Coi verbi pàssivi e cogli 
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intransitivi il nome, che denota la c:rnsa efficiente, si mette nell' abla~ 
tivo s·enza preposizione. 

Boni nullo emolumento impelluntur in fraudem, improbi saepe parvo. 
Trahimur omnes studio laudis et optirnus quisq1te maxime gloria du­
citur. Corpora iuvenum finnantur labore. Concordia parvae res crescunt, 
discordia maximae dilabuntur. 

3. ABLATIVO or~LL'AGE.\'rn. - Coi verbi passivi il nome, che S!Q 

gnifica l'agente, si mette nell'ablativo colla preposizione a o ab. 
Roma a Romulo, Alexandrfa ab Alexandro condita est. Alexander 

ab Apelle potissimum pingi et a Lysippo fingi volebat. 

NOTA. Coi participii natits, ortus, _r;enitu.s, il nome del padre o della 
mach-e si esprime col semplice ablativo; alle volte anche coll'ablativo 
preceduto dalla preposizioue ex, specialmente co11 prouomi. Quod ex 
nobis natos appellamus liberos, idcirco Cerere nati appeUati sunt Liùer 
et Libera. Si dirà per alt1·0: o?'iunclus oppure ortus a claris rnaioribus 
(discendenza più remota). Per simil modo si dice, senz'altro, naturii, na­
turalmente, di o per natura, dove si voglia indicare la cagione; a na­
tura, dalla naturn, quaudo questa viene cousidernta come persona. Nella 
seguente sentenza: per quos et a quibus homùws occisi sunt? la pl'epo­
sizione a con l'ablativo indica l'origine ossia gli autori del fatto, la pre­
posizione per coll'accusativo gli agenti ossia lo strnmeuto dell'azione. 

§ ~(:~ l. 

ABLATIVO DI CAUSA. - i. Il nome che significa la causa, onde pro­
cede un'alione, un avvenimento o uno stato qualunque dell'animo o 
del corpo, si mette all'ablativo senza preposizione. 

I più frequenti ablativi di causa sono quelli, che dinotano una di­
sposizione dell'animo, come dolore, ira, studio, odio, metu, timore, cu­
piditate, avaritia, spe, misericordi{i, benevolentia, amore, taedio, mol­
litia; che in italiano ordinariamente si esprimono con la prepo­
sizione << per )) . 

Multi metu 11wrtis vim tonnentorum pertulerunt. Nimio gaudio pae11e 
desipiebam. JVlulti o!fìcia desenmt mollitia animi. Nolito putare, me 
oblivione lui rarius ad te scribere. Regale civitatis genus non tam regni, 
quam regis vitiis repudiatum est. 

2. Conforme all'esposto principio, si costruiscono molto spesso 
coll'ablativo i verbi e gli aggettivi, che significano un affetto o una con­
dizione morale dell'uomo. Tnli sono i verbi dolere, maerere, laborare, 
gaudere, laetari, delectari, exsultare, gloriari, triumphare; gli aggetti vi 
laetus, anxius, contentus. A questi aggiungi i verbi niti, /'fdere, confidere 
e diff,,dere, che reggono l'abl::itivo del nome di cosa (fìdo e confido anche 
il dativo), e l'nggcttivo fretus, appoggiato, che confida. 



Omnes boni interitu suornm rnneren.t. Divers1s duobus vitiis, ava­
ritia et luxuria, civitas Romana laborabqt. Delicto dolere, correctìone 
gnuclere oportet. Nulla re tam lnetari soleo, qua,n meorum oflìciorum. 
conscientia. Contentum suis rebus esse maximae sun.t certissimaeque 
divitiae. Haec ad te scripsi fretus conscientia benevolentiae tuae. Quis 
poterit aut corporis firrnitate aut fortunae stabilitate confidere? 

NOTA l. I nomi indicanti un sentimento dell'animo, quando sono ado~ 
perati come ablativi di causa, ricevono d'ordinario l'accompagnamento 
d'un participio, v. g. odio permotus; amore ductus; cupiditate imputsus; 
ira inc1.msus o inflammatus ; m·dens odio; flagrans cupiditate; timore 
permotus; dicesi però anche semplicemente odio, per odio, timore, per 
timore. Tal volta vi si 3ggiunge una preposizione, come prae tiniore, pel' 
timore. - 11Iea causa, per cagion mia; mea ipsius causa, per cagion 
di me stesso, § 238. 9; tua, sua, nostra, vesti·a ca,usii; ea de causa e 
ob eam causam, perciò; ainicorum causa o aniicorwn g1·atia (pospo­
uendo a) genitivo i nomi causa e gratia), -per riguardo degli aulici, 
§ 164. Nota 1, n. 4. - Cogli altri nomi usasi l'ablativo seuz'altt'o: coìi­
silio Themistoclis, per consiglio di Temistocle; iussu consulis, pe1· ordine 
del console ; iniussu popitli, senza comando del popolo; mai1datu meo, pel' 
mio incarico; e cosi monitu, admonitu, permissu, ecc. 

NOTA 2. Alcuni dei verbi anzi eletti possono anche costruirsi colle pre­
posizioniy come laetari aliqua re e in atiqua re; dolere aliqiw 1·e e de 
o ex aliqua re. Si dice sempre: Laborare ex capite, esser travagliato da 
mal cli capo; e similmente labor·are ex dentibus; ex intestinis; ex pedibus. 
Gloriari riceve pure la preposizione de o in: gloriari de e in aliqua re ; 
dicesi quasi sempre se iactare in atiqua re, vantarsi di alcuna cosa; tal­
volta anche iactare aliquam 1·em, vantare alcuna cosa. Acquiescere, cou­
teutal'si, si costruisce pure quasi sempre con in: acquiescere in aliqica 1·e. 

§ 222. 

ABLATIVO DI PREZZO. - I soslantivi dinotanti il prezzo o il valore 
di checchessia, quando si rife_riscono a' verbi di <e stimare, costare, 
valere, comprare, vendere, appigionare)) ecc., si mettono all'ablativo. 

Otiwn non gemmis neque purpura venale (est) neque auro. Viginti 
talentis unam orationem lsocrates venclidit. Darìus mille talentis per­
cussorem Alexandri ernere voluit. 

NoTA. Si dice: Quanti habitas? quanto paghi di pigione1 Parvo, poco; 
ditabus millibus nummum, àue mila sesterzi. 

§ 223. 

Gli aggettivi dignus e indignus, degno e indegno, si costruiscono 
ordinariamente coll'ablativo. Riguardo al costru~to dignus qui, vedi 
il § 2fi8 
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E.xcellcntium, ciuiwn virlus irnitntione, non invidio. digna esto Nihil 
magno et praeclaro viro clignius placabilitate el clementiao In snmma di{­
ficultate -nulla vox audita est populi Romani maiestate indigna. 

Anche il verbo dignor, io sLimo degno, sono stimnto degno, regge 
l'abiativo. Res dissimiles saepe consimili laude dignantur. 

§ 224. 

ABLATIVO DI i\IODO. - Il nome, che indica il modo con che si fo 
una cosa, si mette all'ablativo: 

1 ° senza preposizione, quando esprime l'idea del modo in genere, 
come hoc modo, hac ratione, in questa maniera, in questa guisa; graeco 
rnore, giusta il costume de' Greci, alla grcea; JJecudum ritu, n guisa 
delle bestie; nostra consuetudine, secondo b nostra usanza; !wc lcge; 
a questo patto; certis conditionibus, sotto alcune determinate condizioni. 

2° colla preposizione cum, quando il modo è specificato, senza ac­
compagnamento d'aggettivo; v. g. cwn diligentia, con diligenza; clic equi­
vale n diligenter, diligentemente; cum fide 7 con fedeltà; cznn volup-: 
tate, con piacere; cwn ignominia, con iscorno. 

Usasi però anche nello stesso senso la preposizione per col!' accu­
sativo, come per dedecus, con disonore; per iocwn, per ischcrzo; per 
iniuriam, a torto; per littems, per lettera; per occasione1n, per occa­
sione; p,,er insidias, insidiosamente. 

3° con o senza la preposizione cum, quando il nome del modo 
è accompagnato da un aggettivo; v. g. magna cum diligentia e rnagn{i 
diligentia\ con grande diligenza; incredibili cum celeritate e incredibili 

. _ celeritate, con incredibile prestezza. 
Quid aliud est, gigantum modo pugnare curn diis, nisi naturae re­

pugnare? Beate vivere et honeste id est cum virtute vivere. 1s cultus 
deorum est optimus, ut eos semper pura mente veneremur. Albucium 
cum multa venustate risit Lucilius. 

NoTA 1. Fra questi ablativi sono molto usati i seguenti: iitre, a buon 
• diritto; iniuria, a torto; ratione et via, ragionatamente, metodicamente; 

voluntate (spante), spontaneamente; silentio, m silenzio, silenziosamente; 
ordine, con ordine, ordinatamente. I nomi che denotano un sentimento 
si uniscono anche ad un attributo con cum: aequo animo, di buou animo, 
rassegnatamente; hoc consilio, ea mente, cou tale intendimento. - Per 
·vim, per forza; vi, a viva forza, cou forza; per· ludum, per ischerzo; 
per speciem, sotto l'apparenza; specie, in apparenza. 

NoTA 2. A indicare il vestimento si può iudiffereutemente espnrnere 
o tacere la preposizione cum. Sedebat cum tunica puUa; sedebat pi.i-



cherTùno ve3iitu. P:wlandosi di p::trti del corpo si omette c11,n: mulo ca.­
p~te incessit. Cwn (erro, colla spada in mano; ferro, cou la spada (abi. 
di strumento); ferro ignique, con ferro e con fuoco, 

§ 225. 

ABLATIVO DI QUALITÀ. L'ablativo serve anche a dinotare le qua-
lità sì delle cose sì delle persone. A tal effetto però si richiede, che 
il nome posto all'ablativo sia accompagnato da un aggettivo. Usasi poi 
questo ablativo sia come attributo, sia come predicato. 

Agesilaus statura fuit humili et corpore exìguo. Gato in omnibus 
1·ebus singulari fuit prudenlia et industria. Aristoteles, vir summo in­
genio, prudentiam cum elor;ucntia coniunxit. 

NoTA. In luogo dell'ablativo puossi anche usare il genitivo di qua­
lità(§ 211J. Quando il sostautivo nou è accornpag11ato da un aggettivo 
ma da un numerale, si adopera sempre il genitivo : classis trecentai·um 
navium. Parlandosi di una parte del corpo, si adopet'a sempre l'ablativo 
B1'itanni capillo sunt p1·omisso, i Britanni hanno lunga capigliatura. 

§ 2%. 

ABLATIVO DI LIMITAZIONE. - L'ablativo senza preposizione serve 
anche a ristrignere il senso <li un'enunciazione, dicendo entro quni 
limiti e in qual rapporto debba essere intesa l'enunciazione stessa. 

Multi ulìlitate of!ìcium dirigunt magis, quam humanitate. Sunt quidam 
homines non re, sed nomine. Magnos homines virtute metimur, non for­
tuna. Socrates 01nnium eruditorum testimonio philosophorum omnium 
f'uit facile princeps. :Mea quidem sententia paci semper consulendum e~t. 

NoTA 1. Allo stesso modo si dice maior natu, il maggiore d'età; ma­
xiinus natit, minor natu, minimus natu; ma parlando di personaggi il 
lusti·i, che ebbero lo stesso nome e vissero in tempi diversi, si omette 
natù, pe1· es. Cynts maior, Scipio maior. - Cla-udus altero pede, zoppo 

·d'un piede. • 

NOTA 2. lliea sententia, meo iudicio, a mio avviso; ex mea sententia, 
conforme al mio desiderio; numero quinque, cinque <li numero; genere, 
di nascimento; natione Gallus, di nazione Gallo. 

NoTA 3. I poeti usano ancora un accusativo di limitazione alla ma-· 
niera dei Greci ; v. g. longam vestem indutus per longa veste ; os hu­
merosque dea similis per ore humerisque; feminae Germanorum niidac 
erant .brachia et lacertos. Questo accusativo chiamasi comunemente ac­
citsativo greco. 

§ 227. 

ABLATIVO DI PARAGONE. ~ Il nome che serve di secondo termine 



·al paragone, può mettersi all'ablativo in vece di qua1n col nominativo 

o coll'accusativo; v. g. filius patre m.aior est, in cambio di (ìlius maior 
est quam pater. 

Patria mihi vita mea milito est carior. Nihil est amabilius virtute. 
Vilius argentum est auro, virtutibus aurum. Lacrima nihil citius are­
scere dicunt. Recte auguraris, nihil avesse a me longius crudelitate. 
Quem auctorem locupletiorem Platone laudare possmnus? 

NoTA 1. L'ablativo di paragone non è usato, quando può dar luogo ad 
ambiguità. Così volendo esprimere questo concetto: Germani graviores 
hostes sustinuerunt quam Romanos, non si può iu luogo di quam Ro­
m.anos mette!'e l'ablativo Romanis, che verrebbe piuttosto a far le veci 
dì quam Romani. - Frequentissimo è l'ablativo di paragone hoc o quo 
in frasi negative; v. g. hoc o quo nihil vidimus indignius. Scipio Pu­
nici belli perpetrati, quo rrnlliun neque maius neque periculosius Ro­
mani gessere, unus praecipuam. gloi·iam, tHlit ( della guerra Punica, che 
fu la più grande e la più pericolosa che mai fd.cessel'o i Romani). 

NOTA 2. Con miri.us, plus, amplius (anche longius) in unione con so­
stantivi o aggettivi esprimenti il numero e la misura, spesso si tralascia 
qiiam conservando lo stesso caso, che sarebbe richiesto dalla frase, quando 
11011 ci fossero que' comparativi. Plus pars dimidia eo:; quinquaginta mil­
libus hominum caesa est (di rarlo quam pars o parte). Milites Romani 
pliis dimidiati mensis cibaria ferebant. 111inus duo rnitlia hominiim ex 
tanto exercitu effugerunt. 

NOTA 3. Il comparativo si unisce elegantemente agli ablativi opinione, 
spe, exspectatione e simili. Caesa1· opinione celerius advenit (più presto 
che non si credeva); dove opinione sta per quam opinio erat (est, fuit) . 
. Nella stessa maniera si dice spesso spe citius o serius; solito magis; 
plus aequo ecc. lvfulti plus aeq1,w in amicitiam congerunt. 

§ 228. 

ABLATIVO DI MISURA. - Usasi medesimamente l'ablativo per indi­
care di quanto una cosa o un'azione superi un'altra cosa od azione; 
per es. multo melior, assai migliore. Tale ablativo, che chiamasi di 
misura, si adopera specialmente coi comparativi, coi superlativi e coi 
verbi che notano il più o il meno; v. g. 1.lfulto meo iudicio stare 
malo, quam reliquorwn oninium, amo assai meglio seguire il mio giu­
dizio che quello di tutti gli altri. 

Hibernia dimidio minor est, quam Britannia. Diogenes disputare so­
lebat, quanto regem Persarum, vitéi fortunaque superaret. (Ego) tanto 
pessimus omnium poeta, quanto tu optirnus omnium patronus. 

NoTA 1. Pongasi meute agli ablativì seguenti: quo - eo, quanto -- tanto; 
quanto - tanto, quanto - tanto, 0ppure di quanto - di tanto; v, g. qua 



quisque est doctiOì', eo est nequior, quanto pih un nomo è dotto, ti:mtc 
è più malvagio; dove si potrebbe dire altresl doctissimus quisque ne= 
quissimus; e· anche itt quisque est doctissimus, ita est nequissimus. 

NOTA 2. Coi sopraccitati verbi, eccettuato malo, usansì anche le 
forme avverbiali longe, nwltum, tantum; rad A volte ciò avviene coi 
comparativi; coi superlativi si usa per lo più longe. 

§ 2~9. 

ABLATIVO D'ABBONDANZA o DI DIFETTO. - 1. I verbi, che dinotano 
abbondanza o difetto, vogliono al!' ablativo il nome della cosa, onde 
alcuno è fornito o privo. Tali sono i verbi: abundare, redundare, af­
fluere, abbondare, nver copin; carerej mancare, esser privo; vacare, 
esser libero; egere, indigere, difettare, aver bisogno, abbisoguare; i:n­
plere, complere, refercire, ernpiere, riempi ere, rimpinzare; privare, 
orbare, privare; spoliare, nudare, spogliare, svestire. 

Germania Galliaque almudant rivis et flurninibus. Jvlonitio acerbitate 
carere debet. Quid afferre consilii potest, qui ipse eget consilio? Gravius 
est spoliari fortunis, quam non augeri tlignitate. Deus bonis omnibus 
explevit 1nundum, mali nihil aclmiscuit. 

NOTA l. Appartiene a questo luog·o la frase: afficere aliquem aliqua 
re; v. g. Poenii eos a/fecit, li puni; magno me dolo-re affecisti, m'hai 
recato gran dolore. 

NOTA 2. Incl-igere nel senso di « abbisog·uare » si costruisce col geni­
tivo; v. g. Consilii tui indigeo. Interdicere, interdire, vietare, si co-· 
struisce coll'ablativo di cosa e il dativo di persona, come: Ciceroni aqua 
et igni interdictum est, fu vieta~o a Cicerone l'uso dell'acqua e del fuoco, 
cioè fu mandato in esìglio. Dì rado si usa interdicere alicui aliquid. -
Nota ancora: lapidibus (lacte, sangiiine) pluit, piovvero pietre, latte, 
sangue. 

2. Anche i più degli aggettivi d'abbondanza o di difetto r~gg-ono 
)'ablativo: praeditus, fornito; onustus, carico; inanis, vuoto; orbus, privo. 

Virtute qui praecliti sunt, soli sunt beati. Omnia castella facile ex 
pugnari possunt, in guae potest asellus auro onustus ascendere. Orbus 
iis rebus omnibus sum, quibus natura me assuefecit. 

NOTA. Con alcuni aggettivi di questa fatta usasi anche il genitivo, 
§ 213, oppure l'ablativo con ab, § 232. 2, 

§ 230. 

ABLATIVO CON ®JPW§ tE§'.lr. - La locuzione impersonale opus est, 
fa ·d'uopo, fa di mestieri, si costruisce col nome della cosa nell'ablau 
tivo: Consilio opus est, c'è bisogno di riflessione. Vi si può aggiunu 
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gere nel dativo il nome della persona a cui fa di bisognò qunlchc cosa.~. 
Mihi opus est libris, ho bisogno di libri. 

Può per altro opus est costruirsi anche in forma personale, ed al-­
Iora il nome della cosa si pone come soggetto nel nomina Livo, come:: 
Mihi opus sunt libri, mi bisog;nano libri (opus, indecl. § 4-7. l. ~). 
_Questa costruzione personale ha però luogo soHanLo nelle proposizioni 
affermati ve. • 

Multis non duce tantum· opus est, sed adiutorè et coactore. Dux 
_ nobis et auctor opus est (e anche duce, auctore). Ma se la proposizione 
è nega ti va, la costruzione non può essere nltrp che impersonale. Nihil 
opus est duce. Quid opus est ex.empio? Themistocles_ celeriter, quae 
opus erant, reperiebat. 

NOTA l. Si dice quantitm opus est, multa opus sunt (neutro di ag­
gettivi), nou quanto, multis opus est, anche nelle proposizioni negative 
e interrogati ve. 

NOTA 2. Se la cosa è espressa per mezzo d'un verbo, si usa: 
a) 1' influito o l'accusativo coll'infinito; § 270. 1. 
b) l'ablativo del part. perf. passivo: Quod parato opus est, para. 
e) il supino in it; § 291. 

§ ~31. 

cinque deponenti (ruor, fungor, potior, ut_or e vescor vogliono il 
loro oggetto nell'ablativo; come fruì olio, goder l'ozio; fungi rnunere, 
adempiere un uffizio, un dovere; potiri impàio, impadronirsi del èo­
man_do; uti ratione, fo1· uso della ragione; vesci carne, cibarsi di 
carne, niangiar carne. Lo stesso dicasi dei composti perfruor, defungor, .. 
abutor ._ ecc. • 

Commoda, quibus utimur, lucemque, qua fruimur, -spiritumque, quein 
ducimus, a dea nobis dari videmus. Nemo· parwn _ dizJ, vixit, qui vir:,"" 
tutis functus est niunere. lmperator urLe potitus est. Nu,ii'tdae pl~-: 
rurnque lacte et ferina carne vescebantui'. 

NoTA. Nel senso· d' « impadronirsi del supremo potere>~ si -dice 
mente potiri rerum, non mai .rebùs.Nqtiusi ancora i segue'nti modi-: Fa.:.:.>_ -
cili me ittetur, patre, trovèrà iu ine uù padre indulgente; utor eo doé-:,: 
tore, l'he> per maestro. • • • • -

§ 23t. 

ABLATIVO o' ALLONTANAl\lE.'\TO. ~ 1; I verbi che denotano allontaua- · ', 
mento, come arcere, Lener lontano, expellere, scaccia~e, desistere, c.ys~ 
sare. deterrere, distogliere, . ex~edère, padire, liberare-, liµerare, aqs./i~-

SCHULTZ, GRAJIM. LA.T~ 14 
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uiere o abstinere se, ai;lenersi ecc., vogliono il nome deìla cosa o della 
persona, da cui un 'altra cosa o persona si allontana, nel caso abla­
tivo. Quest'ablativo, se il nome è di cosa, viene usnto colla prepo­
sizione a o ex, o anche senza preposizione; se invece il nome è di 
persona, è sempre accompagnato dalla preposizione a o ab. 

Apud Germanos quemcunque mortalium arcere tecto nefas habetur. 
Tarquinius Superbus urbe expulsus est. Homines ab iniuria natura, 
non poena arcere debet. Hanl!ibal ex Italia decedere coactus est. The­
mistocles Graeciam servitute liberavit. Post mortem anim.us a corpore 
liberatus erit. 

NOTA. l. Abdicare se dictatiwa, doporl'e la dittatura; aliqitem tribu 
movere, scacciare alcmw dalla tribù. 

NOTA. 2. Prohibe1•e hostem a rapinis oppure rapinis, impedire le ru­
berie al nemico; all • iutoutt·o prohibei·e rem publicam a periculo oppure 
pericii,lo, gnar<lal'e, salvare lo Stato da un pericolo. Per simil modo sì 
dice defendere ab iniuria, difendere da un'ingiustizia (non mai coll'abla­
tivo solo); de fendere iniudam, allontanare, cessare un'ingiustizia (uou 
mai in questo senso coll'ablativo). 

NoTA. 3. I verbi composti di re e dis reggono quast sempre l'ablativo 
con· a o ab. Tali i;;ono i seguenti: secerno, separo, seiungo, separo, dis­
giungo; disto 1 di(ftJro, son diverso, differisco;_ discerno, distinguo, di­
scerno, distinguo; per lo più anche alieno, rim11ovo; abhorreo, abbol'­
risco, v. g. a scelere, dal mal fare. In luogo di dissentire ab aliquo, non 
esser d'accordo con alcuno, si dice, quasi nello stesso senso, anche dis­
sentire cum aliquo. 

2. Gli aggettivi alienus, alieno, purns, puro, scevro, immunis, 
esente, liber, libero, vacuus, vacuo, esente, rncchiudendo in sè la no­
zione di allontanamento, ricevono essi pure l'ablativo, sia colla: pre­
posizione a, sia senza preposizione; v. g. curis vacuus, che è seiiza af­
fanni; ab exercitationibus vacuum teni pus, tempo libero da esercizi; 
tutùs a periculo, sicuro dal pericolo, fuori di pericolo. 

Animus per somnum curis vacuus est. Artibus variis ita eram de­
ditus, ut ab excrcitation i bus nullus tamen dies vaèuus esset. Nihil n 
me commissum est, quod alienum esset nostra amicitia. Avaritia aliena 
est a bono viro. 

§' 233. 

ABLATIVO DI LUOGO. - 1.. Per accennare il luogo, ove si trova una 
cosa, si adopera ordinariamente l'ablativo colla preposizione in. Ma 
il nome s'tesso locu.s si mette all'ablativo senza preposizione, e così pure 
ogni altro sostantivo, cui si trovi accoppiato l'aggettivo toti1s. • 
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Omnilms locis virtus coli potest. Tyriorwn coloniit,e paene toto orbe 
terrarum diffusac sunt. 

NoTA. Hoc loco9 iu questo luogo; opportuno loco, in un luogo oppor-= 
tuno; suo loco e anche semplicemente loco (rars,mente in loco), a luogo, 
a suo luogo ; parentis loco. o· parentis numero esse alicui, fare ad alcuno 

• dà padre; esser tenuto .da alcuno iu conto di padre; toto mari> in .tutto 
•. H mare; tota Italia, in tutta Italia ecc. Terra marique ( anche et rJJ,t:n'i 

et terra), in terra e in mal'e. (ma in mari, sul mare; in terra 9 iu terra); 
dextrii, a destra; sinistri.i,· a siuistra. - Dicendo: Hoc libro disputatur 
de officiis, si accenna. a tutto il contenuto del libro; laddove dicendo in 
hòc libro s'accenna a una parte soltanto, ad un luogo di esso. 

2. Per indicare la via o la direzione, nella quale si fa un mo~ 
.vimento, si adopera l':iblativo senza preposizione. 

Demonstrabo iter; Aurelia via profectus est. Lapis cadens recta linea 
deorsmn {ertur. 

NoTA. Qua• per qual parte, per qual via; hac; ea, per questa, per 
quella parte; recta, pet la diritta via, dirittamente. Pvrtii Coltinci e 
anche per pm·tam. Collinam, per la porta Collina ( una delle porte di 
Roma). Dextra parte, dalla parte destra (considerata come linea); in 
der:ctra parte, nella parte destra (considerata come un punto}. 

§ 23-L 

ABLATIVO m TEMPO. - 1. I nomi, che indicano il tempo in cui àc­
cade qmilche cosa, si mettono all' ablativo senza preposizione; v. g._ 
hoc tempore, in questo tempo; hieme, ncll 'inverno; nocte o noctu, di 
~otte; occasu· solis, al tramonto del sole; luce, di giorno. 

Roma condita est anno septingentesìmo quinquagesimo tertio ante 
C:kristum natum. Virtus nullo tempore relinquenda est. Qua nocte Ale­
.xander. natus est, eadem ·templuin Dianae Ephesiae deflagravit. 

NOTA I. Hoc tempore, in questo teri1po; in hoc tempore, in questa coni 
: dizione di cose; in questo frangente. Extrema pueritia, sul flua della 

fanciullezza; mà se il .nome, che denota la vita o l'età dell'uomo, .è 
Bcompagnato da aggettivi, vi si aggiunge la preposizione; quindi'si dfrà. 
ìn. pueritia, in vita. Initio, principio (raramente in;, in pl'incipio, pi-i-. 
mierameute; ab initio, a principio, da principio, sin da principio. Lu'7 
culli adventu, • all'arrivo di Lucullo; comitiis, nel tempo dei comizii; 'cosl 
pure licdis, nel tempo dei ginochi; concionibus, nel tempo delle adunanze. 

NoTA 2. Si usa pure l'ablativo senza preposizione per indicare lo spazio 
'di tempo, nel quale si compie un'azione. Agamemnon cum univei·sa 
.Graecia vix decem annis unàm 1.,ei•bem cepit (in dieci anni, cioè nel giro 
di dieci anni). Potrebbesi anche dire in questo caso infra decem ànnos. 
Con un avverbio numerale s'aggiunge in; come bfa i"i die, due volte a! 

. giorno; ter in armo~ tre volte all'anno 



2. Anche per indicare1 quanto tempo prima o d(1po sia succeduta 
un 'azione, si adopera l'ablativo senza preposizione posponeudo o in­
terponendo alla frase gli avverbi ante o post; v. g. tribus annis ante 
o post, oppure tribus ante o post annis, tre anni prima o dopo; paulo 
ante, poco prima; ,multo post, molto tempo dopo. 

Them,istocles fecit idem,, quod vigintì annis ante fecerat Coriolanus. 
Corpus Alexandri paucis post ,mnis Alexandrirun translatum, est. Numa 
Pompilius permultis annis ante fuit, quam Pythagoras. 

NOTA 1. Ante e post sono qui adoperati avverbialmente. L" ablativo 
usato in queste frasi non è propriamente un ablativo di tempo, ma uu 
ablativo di misura; cfr. § 228, 1lnte e post si possono però anche usare 
come p1·eposizioni; nel qual caso il nome di tempo si mette nell'accu­
sativo; quindi in luog0 di tribus ante annis si dil'à anche ante tres 
anrws oppure ante annum tertium; dicasi lo stesso di post. Se ad ante 
e post vien dietrn quam, questo può atfiggel'si a quelli e formare con essi 
una sola parola: Panaetius triginta annis vixit, postquam libros de officiis • 
edidit. Quando il nbrne di tempo è posto nell'ablativo, si può anche omet­
tere post : II oc facturn est tertio anno quam .. Aristides mortuus erat; nel 
qual caso può anche mettel'si iu luogo di quam il pronome relativo: 
J.fors Roscii quadridiw, quo is occisus est, Chrysogono nuntiatur. 

NoTA 2. « Tre anni fa)) (contando dal momento in cui si parla) si volge 
in latiuo per ante tres annos, oppure abhinc tres annos, anche abhinc 
tribus ann'is, di rado ante hos tres annos. 

§ 235. 

1. Per quel che riguarda l'uso dell'ablativo colle preposizioni, 
vedi §§ 162 e 163. 

2. I verbi ponere, collocare e altri di analogo significalo, tuttochè 
racchiudano l'idea di movimento ·e direzione verso un luogo, si co­
struiscono come i verbi di stato in luogo. 

Tali verbi sono: a) ponere, collocare, locare, porre, mettere, collo­
care; b) statuere, constituere, stabilire; c) consistere, fermarsi; consi­
dere, sedersi; d) de(i,gere, piantare, ficcare; demergere, immergere; . 
imprimere, imprimere,· stampare; incidere, incidere, intagliare; inclit­
dere, inchiudere; inscribere, iscrivere; insculpere, scolpire dentro o 
sopra; e) numerarei annoverare, riporre, e nello stesso senso anche 
putare, habere, dfice're. 

Plato animi principaturn, id est rationem, in capite sicut in aree 
posuit. Herculem horninurn fama, beneficiorum menior, in consilio deonwÌ 
collocavit. Platani in cunis dormienti apes in labellis consederunt, Ca--· 
tilina necesse putabat sicam in consulis corpore defigere. Veritas in 
profondo demersn est. Natura deorum, notionein in omnium animis im-
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pressit. Phidias sui simlfem speciem inc1usit in clipeo Mine1vae, cum 
inscribere nomen non liccret. Num voluptas numerari (putari, haberi, 
duci) potest in bon is? 

NoTA. I composti di ponere preuclouo egualmente in coll'ablativo; solo 
irnponere ha in coll'accusativo. Caesar milites in naves imposuit. Simil:­
mente si dice: eo milites imposuit. 

3. Advenire, congregare, nuntiare e altri verbi di an::ilogo signi­
ficato si costruiscono come i verbi di moto verso un luogo. Dicesi 

·perciò: advenire in Graeciam.,, arri varc nella Grecia; e similmente 
quo congregati sunt milites? eo, !wc, Romam congregati sunt. 

Tali verbi sono: a) advenire, adventare, giungere, arrivare; appellere, 
approdare; b) convenire, adunarsi; congregare e cogr'ire, radunare, rac­
cogliere; e) nuntiare, ,rnnunziare. 

Apollinem ex IlyperÌJorcis Delphos mlvenisse ferunt. Pel'sae rnille 
nrwium classem ad Delum appulerunt (traci. « approdarono a Delo con 
un'nrmata ecc.; si dice naves appellere e navilms appellere, ed anche 
solo appellere). Mèi capitis servandi ·causa Homam Italia tota convenit. 
Ratio ipsa dispersos homines unum in locum congregavit. Caesar copias 
unum in locum coegit. Necem Roscii Ameriam nuntiat Glaucia quidam, 
et nuntiat domum non filii, sed inimici. Romam nuntiatum est fu­
gisse Antonium. 

NOTA. Si dice anche: In silvas se abdiderunt, si appiattarono nelle 
selve; ma col part. perf. passivo si dirà: Abditits in silvis, nascosto • 
nelle selve. 

CAPO XXXVIII. - Usi particolari 
degli Aggettivi e dei Pronomi, 

§ 236. 

Spesso in ]alino l'nggettivo in appos1z10ne equivale ad un avverbio 
o ad un modo avverbiale. Di tnl fatta sono specialmente: 

1. Molti nggcltivi participiali; v. g. sciens calumniatus est, lo 
calunniò scientemente, deliberatamente. Così pure absens, in assenza; 
praesens, in presenza, in persona, personalmente; ignorans, insciens1 

(ignarus, nescius), senza saputa, sprovvedutamenle; occultus, occulta­
mente; mortuus, dopo morte; vivus, in vita; tacitus, tacitamente. 

Hortensium vivum amavi, Crassum non odi rnortuum. Natura ipsa 
de immortalitate animorum tacita iudicat. 

2. I comparativi e superlativi degli aggettivi di luogo; come suQ 

. . . 
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perior stabat lupus, più su stava ix Iupo. Così pure inferior, prior, 
propior, extremus, infirnus, primus, princeps. Aggiungi gli aggettivi: 
medius, unus, solus, totus (omnis, universus), frequens, creber, assi­
duus, rarus. 

Caesar constituerat, prior proelio non lacessere. Philosophiae nos mrnc 
totos tradimus. Roscius assiduus rnri vixit. 

3. Gli aggettivi e i participii che accennano uno stato o una di~ 
sposizione dell'animo, come laetus, libens, sobrius, invitus, trepidus ecc. 

Socrates venenum lnetus et libens hausit. Soli hoc contingit sapienti, 
nihil ut faciat invitus, nihil coactus. 

L'aggettivo denota in questi casi lo stato del soggetto e fa uffizio 
d'un'apposizione avverbiale; cfr. § 19L 4; ma quando si voglia in- . 
dicare il modo onde si compie l'azione espressa dal predicato, si pone 
l'avverbio. Cfr. sciens calumniatus est e scienter calumniatus est. 

4. Gli aggettivi derivati da nomi proprii, come Hercules .Xeno~ 
phonteus, l'Ercole, di cui parla Senofonte; pugna Leuctrica, Marathonia, 
Cannensis, la battaglia di Leutra (cioè avvenuta a Leutr.i), cli Mara­
tona, di Canne; Cimon Atheniensis, Cimone d'Atene (cioè nato in Atene). 

Così pure epistola mea, la mia lettera, una mia lettera (cioè lettera 
scritta da me). - Quando la specific:rnone appartenga al predicato, 
allora in luogo dell'aggettivo si usa il sostantivo preceduto da ima 
preposizione : Lacedaemonii a Thebanis pugna ad Leuctra vieti sunt , 
cioè furon vinti in battaglia presso a Leulra. 

§ 231. 

Sono ancora degni di nota i seguenti usi degli aggettivi : 
1. L'aggettivo qualificativo, quando si riferisce ad un nome pro­

prio, rade volte se gli accoppia immediatamente; per lo più si infram­
mette un nome comune; v. g. Pompeius, vir clarissimus, l'illustre· 
Pompeo (non clarus Pompeius); così pure Socrates, homo sapientissimus, 
il sapientissimo Socrate; Corinthus, urus opulentissima, la riccÌ1issima • 
città di Corinto . 

. Si dirà però bene Coririthus sola,. universa Graecia, omnis Gallia, 
cuncta Italia, tota Asia, noster ille E'llnius, Cicero meus; e così con 
tutti gli aggettivi pronominali e i pronomi; anche Pompeius Magnus, 
Sulla Feli.x, Scipio Maior; dove l'aggettivo è usato come soprannome. 

2. Le parole italiane (< primo, prima, primieramente, ultimo, ul­
timamente, da ultimo, solo, solamente, medesimo, . medesimamente» 
e· simili, si volg·ono in latino per un avverbio, più spesso per un ag­
gettivo rn 2~fi 2). Il r.,igo dell'::iggettivo sarà conforme a quello del 
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terrnine corrispondente espresso o sottinteso. Hoc tu mihi primwn di­
xisti, cosi tu mi dicesti da prima (sottìnt, per es. postea negasti, poi 
m'hai detto il contrario); hoc tu mihi primus dixisti, tu mi dicesti 
questo per primo (sottint. p. e. poslea f'rater tuus, poi me l'ha detto 
tuo fratello); hoc tu mihi primo dixisti, tu lo dicesti prima a me 

• (sottint. p. e. postea fratri tuo, di poi lo dicesti a tuo fratello). Sibi 
ipse omnia licere putat, egli crede che tutto gli sia lecito (sottint. ce­
leri non putant, non così credono gli altri); sioi i psi omnia licere 
putat, crede che ogni cosa debba esser lecita a lui (sottint. ceteris 
non putat, non agli altri). 

If01no non sibi se soli natum meminerit, sed patriae, sed amicis. Non 
egeo medicina; me ipse consolar. 

3. Us:msi spesso in latino gli aggettivi esprimenti il luogo e il 
tempo, massimamente nel grado superlativo, dove in italiano si suole 
adoperare un sostantivo di eguale signifir,ato; v. g. in sunww monte, 
sulla sommità del monte; in media urbe, nel mezzo della città; primCl 
nocte, sul far della notte; prima luce, allo spuntar del dì (primo die, 
nel primo giorno); extremo anno, sul finire dell'anno. Novissimwn 
agrnen, la rctroguardi,i. 

4. Come in italiano, così in latino gli aggettivi si adoperano tal­
volta come sostantivi; v. g. bonum, il bene; malwn, il male; verum, 
il vero. Aequalis, il coetaneo; adversarius, l'avversario; socius, l'alleato. 

NOTA I. Gli aggettivi neutri così adoperati sono quasi tutti della se­
conda declinazione, specialmente nel genitivo, v. g. nihil boni, niun 
be11e, nulla di· buono; natura i usti et aequi mater est (212. 2. 2.); quelli 
della terza non sono quasi adoperati in altri casi che nel nominativo e 
nell'accusativo, come iurpe, il bn1tto, il disonesto; plur. bona, mala, 
turpia, i beni, i mali o le cose buone, cattive, turpi. Verum o vera di­
cere, dire il vero, la verità (non veritatem dicere). 

NoTA 2. Per indicar persone, la maggior µarte deg·li aggettivi si usano 
sostantivamente solo al plurale; nel singolare vogliono essere accom­
pagnati da un sostantivo, come vir o homo. Perciò si dirà docti (anche 
homines docti), i dotti, ma soltanto homo o vir doctus, un dotto; doc­
tissimi (oppure homines doctissimi), i più dotti uomini; homo vere doctus, 
un vero dotto. E cosi boni, mali, probi, improbi, prudentes, divites, pau­
peres; mei, ·tui, nostri, Stoici, Graeci ecc. Conviene però eccettuare al­
cuni aggettivi, che sono divenuti coll'uso ved sostantivi, come amicus, 
affinis , aemulus, cognatus , familiaris , necessarius, peregrinus. pro­
pinq1.tus, vicùws, e alcuni altri , i c1uali si adoperano sostantivamente 
anche nel singolare, massimameute nelle contrapposizioni, come: Ptu­
rimum interest inter doctum et rudem, v'ha gran differenza fra un dotto 
e 11n ignonu1te. 

NoTA 3. ,< Ni11no, nissuuo >> allorachè si -adopera come sostantivo, si 
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rende in latino per nemo , non pet· nullus; « alcuno » per quisquam 
non per iillus; quindi nemo doctus, nessun dotto; nemo R,omanus, uessu~ 
Romano; si quisquam sapiens hoc dixisset, se alcun savio avesse detto 
ciò. Cosi pure nemo homo. 111ortaies pe1· ho1nines usasi quasi solamente 
in unione con omnes o rn:ulti. 

5. Allorchè si paragonano due qualità appartenenti al medesimo 
soggetto, come in questa proposizione « La pestilenza fu più minac­
ciosa che pericÒlosa », entrambi gli aggettivi si mettono al compara­
tivo: Pestilentia minacior fuit quam periculosior (si può però anche 

• dire nwgis minax quarn periculosa). 
Lo stesso avviene cogli avverbi. Romani bella fortius semper, quam 

felicius gesserunt, i Romani guerreggiarono sempre con maggior va­
lore che fortuna. 

§ 238. 

Usi speciali di alcuni pronomi: 
1. Is~ ea, id. Questo pronome nelle seguenti locuzioni et is, et 

is quidem, atque is, isque (nec is) non solo richiama l'idea già enun­
ziata, ma ne fa presentire un'altra, che ag·giunge forza aHa prima. 

Homo memoriam habet, et eam infinitam, rerum omnium. Uno atque· 
eo facili proelio hostes caesi sunt. Annum iarn audis Cratippum idque 
Athenis. 

NOTA. Si dice: haec locutus est, disse le seguenti cose (non mai se­
quentia). - Platonis iltud o illud Platonicum, quel detto, quella sen­
tenza di Platone. 

2. Qui, quae, quod. 
a) Il pronome relativo qui, guae, quod si adopera dopo idem 

• nello stesso senso di atque (cfr. § 170. 2). Servi iisdem moribus esse 
solent, quibus dominus (che il padrone). 

• b) Serve a rendere in latino l'italiano « così detto)) nel costrutto 
.. qui vocafo1', vocabatur, dicebatur oppure quem vocant, vocauant ,. di­

cebant. Vestra, quac dicitur, vita mors est, la vostra, come si dice, 
vita, cioè la vostra così detta vita è una morte. 

NOTA. Cosi pure in luogo di supra dictus per «suddetto, sopra rife­
rito», si dice quem supra dixi, quem supra commemoravi; similmente 
quem paulo post comrnerriorabo, da ricoMar8Ì fra poco. 

e) Non molto si discosta dal precedente il significato che _:1s­
sume nelle seguenti frasi: Spero te, quae tua prudentia et ternperanlia 
est, iam valere, spero che, atteso la tua prudenza e sobrietà, tn sii 



oggimai tornato in sanità. Si può esprimere ìo stesso concetto col~ 
l'ablativo di qualità: qua es prudentia et temperantia, prudente e tem­
perante come sei. Nihil te 1 qua p1'1tdentia es·, fugiet, cli niuna cosa 
starai al buio, atteso la tua avvedutezza. E potrebbesi anche dire pro 
tua p1:udentia, oppure ut es prudens. 

3. Spesso si sottintende innanzi al relativo il pronome dimostra­
tivo, o gli si pospone. 

Nwn vir bonus emet denario, quod sit mille denarium (= id quod1 

quello che)? Male se res habet, cwn, quod virtute effìci debet, id ten­
tatur pecunia. Quam quisque norit artem, in)1ac se exerceat. Qua nocte 
Alexander natus est, enclem templum Dianae Ephesiae deflagravit. 

4. Allorchè il pronome relativo fa uffizio cli soggetto e ha rnp­
porto a un pronome di prima persona, il verbo della proposizione re-:­
lativa si po-rrà anch'esso nella prima pel'sona; se ha rapporto n un 
pronome di seconda persona, anche il verbo si porrà nella seconda 
persona (§ 191. 3. Nota 3). 

Non sum is consul, qui ne(as esse arbitrer Gracchos laudare. Vos, 
qui adfuistis, totani rem narrare poteritis. 

5. Se il relativo è aggiunto nel un sostantivo di apposizione 1 

questo s'inchiude in latino nella proposizione relativn; v. g. Catone, 
uomo, che ogni altro avanza va di autorità ecc., Gato, qui vir allclo­
ritate omnes supernbat. 

Nihil cognovi ingratius ,· in quo vitio nihil non inest mali. Oppius 
curat negotia Rufi, quo equite Romano ego faniiliarissime utor. 

6. Talvolta il relativo rappresenta un pronome dimostrativo o 
personale preceduto da una congiunzione, come et, nam, enim, sed, 
autem, ecc. 

Perobscura est quaestio de nat1(ra deornm; quae ad agnitionem animi 
pulche1'rima est. (= sed ea). Jlla Stoicorum de se opinio firma in Ru­
Jilio et stabilis inventa est. Qui cum innocentissim,us in iudicium vo­
catus esset, oratorem adhibere noluit ( = nam is ). 

Spesso si adopera in questa guisa con una congiunzione: qui cum, 
qui ut, qui postquam e simili. Ma quando serve a collegare come pro­
nome relativo una proposizione con un'altra, non ammette mai dopo 
di sè àitlem, enim o vero. 

NOTA. Alcuni avvel'bi di luogo, specialmente ubi e unde, possono anche 
usarsi invece del p1·011ome l'elativo preceduto da una preposizione, quando 
si riferiscono a persone indeterminate. Catone extincto nemo erit, unde 
discam (=a quo). Nemo fuit, uui ius nostrum obtine1·emiis ( apiid quem). 

7. Sui, sibi, se. Suus, sua suum. 
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a) Il pronome riflessivo sui, sibii se viene ndopcrnto rn tutte 
le proposizioni senza eccezione, alloracliè il pronome della terza per­
sona si riferisce al soggetto della medesima proposizione. 

Caesar se ad suos recepit. Homo placabilis facile ignoscit iniurias 
sibi illatas (che gli vengono fatte). 

NOTA. In italiano si usa « gli, le, lui, lo, la», se il pronome non· è 
retto dal verbo principale, ma da un'altra p:'l.rte della proposizione. Ale­
ix:ander praefectitm equitatus incautius in se ruentem ( che gli si avven­
tava coutrò) hasta transftxit. 

b) Il possessivo szws usasi il più delle volte anche quando i1 
pronome non si riferisce al soggetto, ma ad un altro nome, purchè 
questo sia nella medesima proposizione. Puer columbam, cepit in nido 
suo (nel suo nido), meglio che in nido eius. 

Devesi però sempre usare suus, quando si vuol far spiccare l'idea di 
<e suo», quando cioè <<suo)) vale « suo proprio)); come pure quando 
gli sta appresso quisque; oltrecciò si dice sempre nel plurale sui, per 
significare « i suoi, i loro congiunti, attenenti)). 

Caesarem etiam sua natura mitiorem facit. Hannibalem sui cives e 
civitate eiecerunt. Desinant insidiari domi suae consuli. Scipio Sym­
cusanis suas res restituit. Suis fiammis delete Fidenas. Sua quernque 
fraus et suus terror maxime vexat, suum qùemque scelus agitat amen­
tiaque affìcit. Sui cuique 11wres fingunt fortunam. Suum cuique tribue~ 

I Conserva tuis suos. 
i 
1 NoTA. Quando non si debba dar rilievo al pronome, usasi anche il di-
! •. • mostrativo: Deum agnoscis ex operibus eius. Alle volte si adopera al­

tresl eius pei· ischivare ambiguità: Accipiter columbam cepit in nido eius, 
perchè suo si riferirebbe piuttosto acl accipiter, che a columbam. Hufo 
Caesar pro eius virtitte atque in se benevolentia maiorum locum resti­
tuerat. 

e) Usasi il riflessivo nelle proposizioni dipendenti, sia infinitive 
sia congiuntive, quando il pronome ha stretto rapporto col soggetto 
della proposizione principale. 
• Tali sono .le proposizioni dipendenti, che contengono .un pensiero 

proprio del soggetto della proposizione principale, non una enuncia­
zione dello scrittore; quindi l'accusativo coll'infinito, le proposizioni 
finali, rette dalle congiunzioni ut, 11e, quo, quominus, quin, le propo­
sizioni relative, che esprimono il pensiero cl' un' altra persona (non 
quello dèllo scrittore, § 261 ), e le prÒposizioni interrogative indirette. 
Altra cosa sono le proposizioni dipendenti, che denotano una semplice 
co.n,seguenza (consequenziali), e quelle, che hflnno il verbo nel modo,. 

• indic~t.ivo (indicat~ve). • • 



Sentit aninws, se su;t vi, uon-aliena movai .. \riuuistus respondit, 
quod sibi (gli) Caesar denunliaret, se (che egli) Aecluorum iniùrias non 
neglecturzun: neminem secum (con lui) sine sua (sua) pernicie con:­
tendisse. Romani a Pnisia petebant, ne inimicissiniwn suum (loro) 
secwn («con lui)) opp. << seco )) ) haberet sibiq11e (loro) dederet. 

NoTA 1. Anche quando il pronome si riferisce ad un nome, che non è 
propriamente soggetto della proposizione principale, ma ne adempie vir­
tualmente l'uffizio, si adopera iu latino il riflessivo. Faustulo spes fuerat 
(cioè Faustulus speraverat) regiam stirpeni apud se educari; 

NoTA 2. Nelle pt·oposizioni col conginutivo, che cleuotauo uua conse­
guenza, si açiopera, secondo la regola soprnlleg-ata, il dimostrativo eius, 
ei, eum ecc., non il nflessivo sui, sibi, se. Epaminondas erat disertus, 
ut l tanto che) neino Thebanus ei par es set eloquentia (§ 275. 2). 

NoTA 3. « Vicendevolmente » rife1·ito a terze persone si traduce per 
lo più in latino per inter se. Ve1·i amici non solum colent inter se ac 
diligent, sed etiam verebuntur. - Alter alterum colit, l'uno onora l'altro; 

, àlius alium colit, chi onora uno, chi nn altro. Civis civem trucidabat, 
i cittadini uccidevano i cittadini o uu cittadino uccideva l'altro; rniles 
militi obstrepebat, un soldato dava sulla voce all'altro. 

8. L'italiano « suo, loro)). si rende in latino per suus, solamente 
quando si riferisce ad un nome della medesima proposizione oppure 
al soggetto della proposizione principale. Qu:1nclo invece si riferisce 
ad un nome appartenente a un'altra proposizione (coordinata), si ado­
perano in vece di suus i genitivi eius, eorum, earum . 

.Multi cives interfecti eorumque (i loro) bona publicata sunt. Omitto 
Isocratem discipulosque eius (suoi). Quoquo se verterint Stoici, iaceat 
neèesse est omnis eorum (loro) sollertia. 

9. I po$sessivi meus, tuus, suus, noster, vester non si esprimono 
in latino, quando il senso permette di lasciarli senza che ne nasca 
ambiguità; fuori di questo caso non si possono intral::isciare. Pa(rem 
amisi (cioè) patrem rneum); fratrem tibi reddidi ( cioè tuum); parentes 

• ca1;issimos habet (cioè suos). Ma si dirà al contrario: patrem meum 
occidisti; fratrem tuwn amanius ecc. 
• Per rinforzar l'idea di attinenza, si dice anche meum ipsius (tuum 

ipsius, suum ips~us, nostrum ipsornm, ipsarnm) patrem, il mio proprio 
_ padre ecc. 

NoTA. Pongasi mente alle locuzioni seg·ueuti: suo loco, a luogo oppor­
tuno; Cicero omnes. honores suo anno ce;)it (tosto che pervenne all'età 

• dalla lègge prescritta); meo iure, di pien diritto, e cosi tito iure, nostro 
iure ( non mai pl,mo iure;. 
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CAPO XXXIX. - Uso dei Temi1L 

§ 239. 

L L'uso e il valore dei tempi è rn generale lo stesso in latino, 
che in italiano. 

Tempi principali o assoluti sono il presente, il per{ etto ed il futu:·o; 
tempi secondarii o relativi sono l'imperfetto, il piuccheperfetto ed il 
futuro passato (futurum exactmn). I tre ultimi sono clÙamati secon­
darii o relativi, perchè sono sempre in relazione col tempo cli un'altra 
azione. 

2. Il presente esprime ciò che ha luogo nell'atto stesso della pa­
rola, oppure ciò che suole avvenire o avviene in ogni tempo, e per 
conseguenza anche nell'istante in cui si parla. 

Lego hunc librum; gaudio afficior, dwn lego. Cotidie aliquid scribo. 
Tempestas nocet frugibus. Deus mundum conservat. 

NOTA. Il presente se1·ve ancora ad esprimere talvolta fatti passati, cioè 
a) come presente storico (§ 242); b) colla congiunzione dum (§ 245); e) 
uella citazione di un luogo d'uno scrittore, come iu italiano; pel' es. 
Cicero dicit 1 patriam esse omnium nostrum parentem. 

§ 240. 

Usasi il perfetto per esprimere un'azione come passata, sia in re­
lazione col tempo presente, sia senza relazione cli sorta con un altro 
tempo. Quindi si distinguono: 

I. Il perfetto propriamente detto (perfetto logico), .che dinota 
un'azione passata in relazione coll'effetto, che dura tuttavia. A questo 
tempo corrisponde in italiano il passato prossimo. • 

Mundus a Deo creatus est. Virtutem ne de facie quidem nosti (hai 
imparato a conoscere, cioè conosci). Disertissime Ramuli nepotwn, 
quot sunt, quotquc fuere, Jlf. Tulli ! Fuimus Troes, fuit llium et inge1is 
gloria Teucrorum. 

Il. Il perfetto narrativo (perfetto storico), che dinota un'azione 
passata, senza relazione di sorta col tempo di un'altra. Esso corri- • 
sponde al nostro passato remoto. 

Miltiades brevi ternpore barbarorum copiis disiectis loca castellis idonea 
communivit; rnultitudinem, quani secum duxerat, in agris collocavit 
crebrisque excursionibus locupletavit. Regulus in senatwn, venit, r~an~ 
data exposuit; sententiam ne diceret recusavit, reddi c.aptivos uegavit 
esse utile. • 
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NOTA. Si ha Ulla forma rinforzata di perfetto nel costrutto sto:tuturn 

h,abeo, per statui, e simili; § 278. 5. 

§ 241. 

L'iniperfetto s'adopera per esprimere un'azione contemporanea ad 
un'altra già passata. Quindi si usa : 

1. Per significare colla forma stessa del tempo un'azione come 
durante in un tempo già passato. 

Re9ulus J(a·rthaginem rediit. Neque vero tum ignorabat, se ad exqui­
sita supplicia proficisci; sed iusiurandum servandum pulabat. Mos erat 
patrius Academiae adversari omnibus in disputando. 

NOTA. Dicendo: Semper mos fuit Academiae adt1ersari omnibus in dis­
putando si accenna beusl un fatto che è durato anch'esso iu uu tempo 
già passato, ma tale siguificato non è prodotto dal tempo fuit p sibbeu0 
dall'avverbio semper. • 

2. Per indicare un'azione che spesso si è ripetuta nel passato, 
un'usanza, una consuetudine, un'istituzione. 

Ut Romae consules, sic l(arthagine quotannis annui bini reges crea­
bantur. Hortensius nullum patiebatur esse diem, quin aut in foro di­
ceret aut meditaretur extra forum. 

3. Per indicare in una narrazione le circostanze uccessorie di un 
fatto, nelle descrizioni e nelle pitture che vi si intrecciano. Il fatto 
principale si esprime allora col perfetto. 

Caesar Alesiam circumvallare instituit. Jpsum erat oppidwn in colle 
summa, cuius radices duo duabus ex partibus ~umina sublucbant; ante 
id oppidum planities patebat; reliquis ex partibus colles oppidum cin­
gebant. 

Nota_ ancora gli uffizi del perfetto e dell'imperfetto ne' due periodì 
seguenti: 

Aequi se in oppida receperunt murisque se t~nebant. Conticuere 
omnes intentique ora t.e:11,eb~nt. 

NoTA. Imperfectum conatus. Talvolta l'imperfetto denota l'azione sol­
tanto incominciata e non ancor compiuta. Num d1tbitas id me impe-, 

• rante facere, quod iam tua sponte faciebas? ( stavi per fare). 

§ 242. 

Per dar maggior vivezia alla narrazione s'usa spesso: 
L Il presente ,indicativo (presente storico) in luogo .del perfetto 

storico o dell'imperfeÙo; il che avviene pure nell'italiano. 

Caesar ea, guae sunt usui ad annu!l(las nuves, apportari iubet. Ipse 



in Illyricmn proficiscitur, civitatibus milites irnpcrat ce; tumque in 
locwn convenire iubet. 

2. Il presente infinito (infinito storico) invece dell'imperfett9 de­
scrittivo. 

Nondum fuga certa, nondmn victoria erat; tegi magis Romanus quam 
pugnare; Volscus inferre signa, urgere aciem, plus caedis hostium vi­
dere, quam fugae. 

§ 243. 

Il piuccheperfetto si adopera per indicare un'azione che era già pas­
sata, quando un'altra, passata anch'essa, ebbe luogo; come in italiano. 

Pausanias eodern loco sepultus est, quo vitam posueraL 

NOTA 1. Nelle pl'oposizioni dipendenti si usa spesso in italiano l'im­
perfotto o il passato remoto, dove il latino mette il piuccheperfetto. 
Vei-res, qivum rosam vide1·at, tuin ver incipere arùitrabatiw, Vel'l'e, 
quando vedeva spuntare una rosa, credeva che allora cominciasse la pri­
mavera. Caesat· quurn in Gatliam venisset, magna dif!ìcultate afficiebatiw 
(es::;eudo venuto, cioè come veuue). I verbi, che accennano iuterrngazione, 
si costruiscono però spesso anche in latino coll'impe1·fetto. Socrates citm 
interroga1·etur, cuiatem se esse diceret, ivfundan:wn inquit. 

NoTA 2. Nello stile epistolare il latino adopera spesso il perfetto in­
vece del presente, ed il piuccheperfetto in luogo del perfetto. Quest'uso 
proviene dal.l'esprimere ciascuna azione con quel tempo, che le con ver­
rebbe al momento, in cui la lettera vien letta. 

Nihil habebam, quod scriberem; neque enim novi quidqumn audieram, 
et ad tuas omnes epistolas 1·escripse1·am p1·idie, uon ho niente a dii-ti, 
perchè non ho in teso niente cli nuovo ed ho risp_osto ieri a tutte le tue 
lettere. Scripsi ad te ante liicem. - Ma si dirà poi: Si vales, bene est; 
ego valeo. Jifaximi te semper et feci et facio. 

§ 244. 

1. Il futuro acc.enna sempìicernente un'azione avvenire·; v. g. 
om:nes morieniur, tutti morremo; crns Romani proficiscar, domani par-· 
tirò per noma. 

'1.. Il futuro passato significa un'azione futura, che deve esser 
compiuta prima di un'altra anch'essa futura; v. g. quum Romarn ve­
nero, statini ad te scribam, come sarò giunto a Roma, tosto ti scriverò. 

3. L'italiano usa in alcuni casi il presente in luogo dell'uno e 
dell'altro futuro, e il futuro semplice in luogo del futuro passato, di­
cendo, p. e. « Domani parto per Roma. Quando giungerò a casa, tosto 
ti scriverò>). Il latino non ammette tali scambi, ma esprime quelle 
relazioni di tempo colle forme loro proprie: Cras Romam proficiscar. 
- Cwn domuni ad-venero, s_tati11i ad te scribarn. 



Naturam si sequemur ducem, nvnquam aberrabunuso De J(arth 1ginc 
vereri non .ante desinam, quam itlam, excisa1n esse cognovero. Qui An­
toniwn vicerit, is bellum confecerit. 

NoTA. Il fllturo fa talvolta anche le. veci dell'imperativo. Si quid navi 
• acciderit, facies, ut sciam; cfr. § 265. l. 

§ 245. 

Alcune congiunzioni influiscono manifestamente m latino sull'uso 
dei tempi: 

1. La congiunzione dwn, mentre, mentrechè, vuole per lo più 
il presente, anche dove in italiano si adopera l'imperfetto. Quando si­
gnifica (< fintantochè >>, si costruisce ancl,e coll'imperfetto. 

Dum haec in colloquio geruntur, Caesari nuntiatum, est, equites Aria­
visti propius accedere. Dum ea Romani parant consultantque, iani Sa­
guntum summa vi oppugnabatur. - Catilina timendus erat tamdiu, dum 
urbis moenibus continebatur. 

2. Le congiunzioni, che accennano il compiersi immediato di 
un'azione dopo d'un 'altra, e che si costruiscono per lo più in italiano 
col trapassato determinato, vogliono in latino il perfetto dell'indicativo. 
Tali sono: simulac o simulatque, ut, ut primum, ubi, ubi primum , 
cum, cum primum ecc., tostochè, appenachè, come prima; posteaquam 
o postquam, dopo che; simulatque hostes vidit, in eos impetwn fecit, 
appena ebbe veduto il nemico, corse nd assaltarlo. 

Simulac Verri occasio visa èst, consulem deseruit. Postquam Xerxes 
in Graeciam descendit, Aristides in patriam restitutus est. Pompeius 
ut equitatum. suurn pulsum vidit, acie excessit. Ubi de Caesaris adventu 
flefretii certiores facti sunt, legatos ad eum misernnt. 

NOTA I. Invece del perfetto storico, usasi tal volta anche il presente 
storico. Quae ubi Romani nuntiantur, senatus exte1nplo dictatorern dici. 
iussit. 

NOTA 2. Quando si vuol esp1·in1ere ,un'azione ripetuta od abituale, in 
. luogo del perfetto si aùopera anche qui l'imperfetto od il piuccheperfetto, 
'come in italiano. Alcibiades, simulac se 1·emiser4t, neque causa suberat, 
quare animi laborem perferret 1 dissolutus reperiebatur ( ogni qualvolta ecc.). 

NoTA 3. Quando le propo~izioui temporali accennate si riferiscono al 
tempo presente, in italiano. si U:sa il presente, in lat.ino il perfetto. Si-

. mitlatque increpuit suspicio .tumultus, artes· illico nostrae conticescunt. 
Ciim fortuna reflavit, atfligimur. Lo stesso ha luogo con is qui e nei· 
composti di cunque. Quocunque 'adspexisti, tuae tibi occurrimt iniuriaé, 
quae te respirare non sinunt (dove che tu guardi). • • 

NoTA 4. · Le congiunzioni simuZ. ac, postquam ecc. hanno dòpo di sè 



il futuro passato, quando il pensiero si rife1·isce all'avvenire (§ 244. 3). 
Me sapien.tia. simulatque ad ea1n confugero, in libertatem vindicabit. 

NOTA 5. Postquarn ha dopo di sè il piuccheperfetto, quando sig-uifica 
« dal tempo che» cioè quando esprime un intervallo di tempo e uou 
l'immediato succedere d'un'azione ad un'altra. Hannibal, anno tertio 
postquam domo profugerat, cum quinque navibus Afl'icam accessit. ' 

§ 246. 

CORRELAZIONE DEI TEMPI. - Nelle proposizioni dipendenti di modo con­
giuntivo (§ 238. 7. c), anche il tempo del verbo, che sta al congiun­
tivo, dipende dal tempo della proposizione principale. A questo pro­
posito voglionsi osservare le seguenti regole : 

L Se il verbo della proposizione principale è al presente, al fu­
turo sèmplice o al futuro passato, il verbo della pr_oposizione dipen­
dente si pone al presente, al perfetto o al futuro (del congiuntivo). 
Quindi si dirà: audio, quid (acias, quid feceris o quid facturns sis; 
audiam e audiero, quid f acias, quid (eceris o quid (acturus siso 

Quid est, Catilina, quod te iam, in hac urbe delectare possit1 in qua 
nemo est extra islam coniurationern perditorum hominurn 1 qui te non 
metuat1 nemo qui non oclerit? -- Num, quae lempestas impencleat, vates 
melius coniiciet., quam gubernator? - Epicurus dicit, omnium rerum, 
quas ad bene beateque vivendum sapientia comparaverit, nihil esse iu­
cunrlius amicitia. Momti melius erirnus, quwn didicerimns, quae na­
tura c!esideret. Agamemnon non dubitat, quin Troia brevi sit peritura. 

2. Se il verbo della proposizione principale è ali' imperfetto ou 
al piuccheperfetto, anche quello della proposizione dipendente si pone 
all'imperfetto od al piuccheperfetto (ciel congiuntivo). Quindi: audiebam, 
quid faceres, (ecisses o facturus esses; audivernm, quid (aceres,. fecisses 
o facturus esses. 

Unum illud semper extimescebam, ne quid turpiter facerem vel zam 
fecissem. Libertas ut laelior esset, regis superbia fecerat. 

3. Se il verbo della proposizione principale è un perfetto .storico, 
in italiano il passato remoto, nella proposizione dipendente si adopera 
l'imperfetto od il piuccheperfetto (cte-1 congiuntivo). Quindi: Caesar 
auclivit quid Galli (acerent, fecissent b f acturi essent. 
• Regulus iuratus missus est ad senatum, ut, nisi redditi essent Poenis 

captivi nobiles quidam, recliret ipse Karthaginem, . . 

4. Se il verbo della proposizione principale è un perfetto logico, 
il verbo della proposizione dipendente si pone per lo più all' imper­
fetto od al piuccheperfetto, di rado al presente od al perfetto (del con~ 

l 

J 



·- 225 -

giuntivo). Quinç!i: audivi, quid faceres, fecisses o facturus esses; di rado 
quid facias, fecen:s o f acturus sis. • 

Haec, non ut vos excitarern, locutus sum, sed ut rnea vox officio 
functa consulari videretur. Ad eamne rem vos delecti estis, ut eos con­
demnaretis, quos sicarii iugulare non potuissent? Jlfembris utimur prius, 
quam didicimus, èuius ea utilitat'is causa habeamus (didicimus=scimus). 

No'Ì'A 1. Il presente o il perfetto del congiuntivo non si usa dopo un 
perfetto log·ico, se non quando il pe1-fetto abbia significato. di un pre­
sente. Saepe mecum cogitavi (= dubito), bonine an mali plus attuler:it 
hominibus eloquentia. Del resto dopo un pel'fetto logico le proposizioni 
finali, interrogative e relative si esprimono per lo più coll'imperfetto o 
col piuccheperfetto del congiuntivo; v g. Hoc dixi, ut scires, di rado 
ut scias. Spesso al contrario trovasi il presente od il perfetto del· con­
giuntivo nelle proposizioni consequenziali, che souo dipendenti soltanto 
pe1· la forma. 

• NoTA 2. Nel ~e proposizioni consequenziali ( con itt, cosi che, cfr. § 238. 7, c.) 
il tempo è affatto indipendente dalla proposizione principale. Verres Si­
cìliam ita perdidit, ut ea restitui in antiquum statum non ponsit. An~ 
cora: Ardebat Hortensius cupiditate dicendi sic, ut in nullo itnquam 
flagrantius stitdium viderim. In eam rationem vitae nos res ipsa deduxit, 
nt sempite1·nus senno hominum de nobis futurus sit. Confronta: Ita 
nati sumus, 1,1t inter omnes esset societas qitaedam (scopo del nostro es­
sere) e J ta nati sumus, ut inter omnes sit societas quaedam ( conseguenza, 
del nostro essere). 

NOTA 3. Dopo un presente storico si può usare egualmente bene l'im­
perfetto o il piuccheperfetto, il presente o il perfetto del congiuntivo. 
Helvetii legatos ad Caesarem mittunt, q1,ti dicerent, sibi esse in animo, 
ite1· per provinciam facere; rogare, ut id sibi facere liceat. 

NoTA • 4. Quando una proposizione secondaria dipende da un infinito,. 
da un supino, gerundio. participio, aggettivo o sostantivo, bisogna con­
i!iderare qual sia il tempo, che viene rappresentato per mezzo di queste 
voci (cioè l'infinito, il supino ecc.); quindi a tenore di questo tempo de.:. 
terminare il tempo dipendente. della proposizione secondal'ia. Gato mi­
rari se aiebat, quod non ride1·et hai·uspex, haritspicem ciim vidisset (cioè 
mirabatitr). :ftfiseritnt. Delphos consultum, qitidnam facereut de rebi~s sitis_. 
(cioè consuluerunt). Diogenes interroganti cuidam, qua ratione inimicum1 
optime ulcisci posset, Si te ipsum, inquit. honestum virum praestiterifi-· 
(cuidam, qui interrogavit) .. Constitit rex, ince1;tus, quantum èsset hostiuni; 
Explicavi sententiam meam, et eo quidem consilio, tuum iiidicium ue,. 
cognoscerem. 

NoTA 5. Un concetto ipotetico, il quale abbia già come proposizione­
principale l'imperfetto del congiuntivo, ritiene sempre questo tempo, 
anche se divenga dipendente da un presente o da un futuro. Honestum 
tale est, ut, vel si ignorarent id homines, .sita tamen pulchritudine esset • 
laudabile. Omnia sic erunt illustria, itt ad ea probanda totam Siciliam 
testem adhibere possem (che potrei ecc.) - Il piucchepei'fettò italiano 
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del congiuntivo si traduce in questo cuso pE.r mezzo di una circoniocu­
zione col participio in iwus. Cum haec reprehcndis, ostendis, qualis tu, 
si ita f01·te accidisset, foeris illo tempore consul futurus (nel discorso di­
retto si dh·ebbe: qualis tu consul fuisti futurus ?). Apparuit, quantam 
excitatura molem vera fuisset clades, quum vanus rwnor tantas proceltas 
excivisset. 

NOTA 6. Al congiuntivo d~l futuro si sostituiscono spesso altre forme, cioè: 
a) 11 presente ovvero il pe1·fetto del congiuntivo, invece dei due 

futuri, qua.udo sia già chiaro, per mezzo d'un altro futuro, che l'azione 
si. riferisce ad un tempo avvenire. Affirmo tibi, hoc si mihi contingat 
(ovv. contigerit), magnopet·e me gavisururn. (S'intende, che se il tempo 
della p1·oposizione priuciDale fosse un imperfetto, in questo caso iu cambio 
del presente o del perfeuo si porrebbe l 'irn perfetto o il piuccheperfetto; 
quindi: Affirmabam tibi, hoc si ,nihi contingeret - coutigisset - ma­
gnopere me gavisurum). Affi1·mo tibi, naturam si sequaris ducem, nun­
quam te aberraturum ( non secuturus sis)" Vas factus est alter, itt, si 
alter non revertisset, morieudurn esset ipsi" 

b) Non avendo il latino un futuro coug·iuntivo per la voce passiva, 
come neppure pei ve!'bi che mancano di supino, si fa uso della ci1·cou­
!ocuzione con futurum sit (esset), itt, quando la relazione all'avvenire 
non è altrimenti indicata" 

1Von dubito, quin futurum sit, ut huiits te rei poeniteat. Non ditbi­
tabam, quin futurum esset, ut Pornpeius a Caesm·e vinceretur" 

CAPO XL. Uso del l'Indicativo. 

§ 2/i,7. 

I. L'indicativo è il modo dell'asserire, dell'asseverare, sia nffer­
mando sia negando, come in italiano" 

1" Usasi quindi, come in italiano, per esprimere semplicemente 
• ed assolutamente l'azione o lo stato significato dal verbo" 

Virtus manet, divitiae pereunt. Veni, vidi, vici" Veniet hora mortis. 
2. L'indicativo si adopera anche nelle proposizioni condizionali, 

che si presentano in forma asseverativa, cioè senz'alcuna espressione 
d'incertezza (§ 248" 3, e). Si deus est, sempiternus est. 

3. Usasi pure l'indicativo nelle proposizioni interrogative dirette, 
che richiedono una risposta decisiva sia in senso affermativo sia in 
senso negativo. 

Suntne miseri, qui mali sunt? (risposta Sunt.) Infelix est Fabricius, 
quod rus sumn f odit? (Risposta Non est). 

Il. Contrariamente all'uso italiano, si adopera in latino l'indicativo 
in luogo del congiuntivo ne' seguenti casi; 
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1. Le locuzioni italiane (~ potrei, sarebbe bene, sarebbe utile, sa­
rebbe meglio, sarebbe difficile )) e simili si rendono in latino col pre­
sente indicntivo, qu.:indo non siano dipendenti da una proposizione 

• condizionale. 
Possum pàsequi multa oblectamenta rerum rusticarum; sed ea ipsa, 

quae dixi, sentio fuisse longiora. Animadvertendi.m est diligentius, quae 
natura rerum sit (bisognerebbe considerare più attentamente) .. 

NoTA. Lon.r;um est, lung:o sarebbe o sarebbe troppo lungo; difficile est, 
sarebbe cosa difficile o troppo difficile. 

2. Le locuzioni italiane (( avrei potuto, dovuto ecc., sarebbe stato 
bene, meglio ecc., si sarebbe dovuto ecc. )> si rendono in latino col­
l'imperfetto o col perfetto e talvolta anche col piuccheperfetto dell'in­
dicativo. 

Contum,eliis onerasti ewn, quem patris loco colere debebas. Pertur­
bationes animorurn poteram rnorbos appellare: sed non conveniet ad 
omnia. Aut non suscipi bellu1n oportuit aut geri pro dignitate populi 
Romani et perfici guam primmn oportet. Plato philosophos ne ad rem 
publicam quidern accessuros putat, nisi coactos; aequius autem erat, id 
voluntate fieri. 

NOTA 1. Nella stessa maniera si dice: arbitrabar, io penserei o avrei 
pensato; nunquam putavi, non avrei mai cre<luto. lngenii magni est non 
committere, ut aliquando dicendum sit: Non putaram. 

NoTA 2. Usasi ancora in luogo del congiuntivo italiano il participio in 
urus coll'indicativo eram e fui, anche quando v'è unita. una p1·oposizione 
condizionale. Aratores agros relictiwi erant, nisi JJ1etellus litteras mi­
sisset (avrebbero abbandonati). Hos viros testes citaturus fui, si t1·ibuni 
me triumphare prohiberent. 

3. Con paene ~ prope, quasi, . pressochè, si usa in latino il per­
fetto indicativo, dove spesso in italinno si trova il condizionale, o la 
circonlocuzione « poco mancò che )>. Bru tum non minus amo quam t1t: 

paene dixi, quam te (direi quasi, o stavo quasi per dire). Prope oblitùs 
sum, quod maxime fuit scribendum (poco mancò che dimenticassi). 

4. Tutte le voci relative formate per mezzo di un raddoppiamento, 
come quisquis, quotquot, quamquam, o composte di cumque, come qui­
cunque, quantuscunque, quocunque, utcunque, ubicunque, ecc. si. costrui- • 
scono in fatino coll'indicativo. 

Quid quid in me est excultarum virium, tibi debetur. Virtutem qui 
adeptus erit, ubicunque erit gentium, a nobis diligetur . . Quoscunque 
de te q11eri audi vi, qùacunque ratione potui placavi. 

5. Le proposizioni condizionali formate colle congiunzioni disgiun° 
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frve sil1e~sive, sta che-sin che, si esprimono per lo più m latino 
coli' indicativo. 

Mala et impia consuetudo est contra deos disputandi, sivc ex animo 
id fit, sive simu{ate . . Veniet tempus rnorlis et quù!em celeriter, et sive 
retractabis, sive properabis; volat enim aetas. 

NOTA. « Sia che» nel senso di « sia perchè )'> si dice iu ln,tino sive 
quod (quia). 

CAPO XLI. - Uso del Congiuntivo. 

§ 248. 

Il congiuntivo è il modo, che esprime desiderio, concessione o sup­
posizione, possibilità, incertezza. Perciò la cosa espressa col congiun­
tivo non si asserisce con certezza, ma solo si desidera, si suppone, 
si giudica possibile o si Liene per incerta. 

1. CONGIUNTIVO NELLE PH0P0SIZWNI PnI:":ClPALL - L Usasi il con­
giuntivo 

a) per esprimere un desiderio (congiuntivo ottativo), come: Sis 
felix, sii felice; possa tu esser felice. 
• Valeant cives mei; sint incolmnes, sint fiotentes, sint beati; stet 

haec urbs praeclara rnihique patria carissima! Curio causam Transpa­
danornm aequam esse dicebat; semper autern addebat: Vincat utilitas 
rei JJublicae ! Potius cliceret (avrebbe più tosto dovuto dire, opp. meglio 
avrebbe detto), non esse aequarn, quia non utilis esset rei publicae. Quod 
dubitas, Ile feceris. Ne sim salvus, si aliter scribo ac sentio. 

b) per esortare (congfontivo esortativo), come: Orernus, pre­
ghiamo! Come particella negativa, sia col congiuntivo ottativo sia col­
l'esortativo s'adopera ne invece di non. 

Imitemur maiores nostros; meminerimus etiarn adversus infimos iu­
stitiam esse servandarn. Ne credamus vanis opinionibus. 

NOTA 1. Quando il pensie1·0 si voglia pill chiaramente esprimere iu 
forma desiderativa~ si aggiunge al congiuntivo la particella utinam, 
(§ 254. 1); laddove per esortare si adopera sempre il congiuntivo solo 

NoTA 2. Notisi la formola seguente: Sollicitat, ita vivam, me t'ua i,a­

letitdo, possa io essere cosi sicuro dì Vivere com 'è vero che ecc. ltr:e 
'òivam, ut maximos sumptus facio~ io spendo affè di Dio alla grande. 

2. 11 congiuntivo nota eziandio conce~sione o supposizione ( con• 
giuntivo concessivo) 
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Spesso a questo congiuntivo s'aggiunge ul; 1 a parttceìla negativa 
che gli è propria è ne; cfr. § 249. 3 e 250. L 

Natura,n expellas {urca, tamen usque recurret. F'uerint cupidi, fuerint 
irati, fuerint pertinaces; sceleris vero crimine, furoris, parricidii li­
ceat Cn. Po,npeio uw·tuo, liceat multis aliis carere. 

3. Il congiuntivo serve pure ad accennare possibilità e incertezza. 
a) Usasi H congiuntivo per esprimere in una maniera più mo­

desta un giudizio, come semplice pensiero e non altro (congiuntivo 
poten::,iale). La particella negativa propria di tale congiuntivo è non. 

In latino usasi tal volta in questo caso il perfetto in luogo del pre­
sente italiano, e usasi sempre l'imperfetto in luogo del piuccheperfetto 
italiano. 

H.oges me, quale1n deormn natunw1, esse dicam; nihil f orlasse respon­
deam. Forsitan quaeratis, qui iste terror sit et quae tanta fonnido. Om­
nibus [ere in rebus, quid rwn sit, citius, qaam quid sit, dìxerim. 

Non .. Crederes, avresti creduto; così pure putares, d~ceres. Isti mi­
randurn in modurn (canes venaticos diceres) ita odorabantiw omnia et 
pervestiga bant. 

ù) Usasi pure il congiuntivo nelle interrogazioni dubitative 
(congiuntivo dubitativo). La particella negativa propria di tale con­
giuntivo è non. 

Questo congiuntivo o esprime realmente il dubbio nel prendere un 
partito, ed è affine ai congiuntivo esortativo; v. g. quo (ugiam? dove 
dovrò io fuggire? o denota una semplice possibilità, e allora non si 
distingue dal cong"iuntivo potenziale. 

Quo me vertam? quid facìam? quod auxilimn irnplorem? Quem vocet 
divum ( = deorum) populus auxilio? 

Quis dubitet, quin in virtute divitiae sint? Ego tibi irascerer, • rni 
frater? ego tibi possem irasci? ego te videre noluerim? Putaresne 
(avresti tu creduto) unquarn accidere posse , ut mihi verba deessent? 

Anche con questo congiuntivo s'adopera l'imperfetto per il piuc­
cheperfetto, come col congiuntivo potenziale; vedi sopra a). 

e) Anche nelle proposizioni condizionali, che esprimono cosa 
incerta e meramente supposta 1 adoprasi il congiuntivo (congiuntivo 
ipotetico o condizionale). La particella negativa propria di tale con­
giuntivo è non. 

Nelle proposizioni ipotetiche usasi il presente ed il perfetto del cou­
g·iuntivo ad esprimere la possibilità e l'incertezza. All'incontro· si ado­
pera l'imperfetto ed il piuccheperfetto del congiuntivo per indicare 
cosa non vera o non avvenuta, e questo così nella proposizione di-
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pendentc come nella principale" Il primo congiuntirn è quello che chia. 
masi propriamente ipotetico; il congiuntivo delb proposizione princi­
pale è potenziale. 

Aequabilitatem vitae servare non possis, si aliorum vfrtutem imi!ans 
omittas tuam. Nunquam Hercules ad deos a bisset, nisi eam sibi viam 
vi-rtute munivisset. Si constitueris, te cuipiam advocatwn in rem prae­
sentem esse ventnrmn, atque interim gmviter aegrota1'e filius coeperll, 
non sit éontra officium, non facere, quod dixeris. Si Roscius has ini­
micitias cavere potuisset, viveret. 

NOTA l. Usasi a questo modo il presente e il perfetto del congiuntivo, 
specialmente quando si adduce alcuna cosa per modo d'esempio. - Usasi 
naturalmente nelle proposizioni condiziouali anche l'iudicativo (§ 247), 
come in italiano. Si vales, bene est. Nunquam laberis, si te audies. -
Velim significa « io vorrei» (e voglio davvero); vetlem significa pure 
« io vorrei» ( date certe circostanze; ma non voglio per ora)· 

NoTA 2. Per le proposizioni condizionali dipendenti, che esp1·imono 
cosa non vera o mel'amente supposta, pos3ono se1·vire d'esempio le for­
mole seguenti: 

a) puto 
putabam 

• puto 
pittabam 

b) non dubito 
non dubitabam 

non dubito 
non ditbitabam 

si haberet, eum daturum esse. 

si habuisset, eum datururn fuisse. 

quin, si haberet, daret. 

quin, si habuisset, dat1wus fiierit. 

§ 249. 

II. CONGIUNTIVO RETTO DA CONGIUNZIO:-l'I. - Reggono il congiuntivo 
le congiunzioni ut, ne, nedum, quo, non quo, non quod, quin, quominus, 
utinam, o si, quasi, ac si , tamquam, velut, dummodo, dum; modo , 
quamvis, licet. 

O si e utinam non sono propriamente congiunzioni, ma solo par­
ticelle desiderative; esse non hann.o luogo che nelle proposizioni 
principali. 

Ut regge il congiuntivo: '1 ° quando serve ad indicare il fine, per cui 
si fa µna cosa, e· corrisponde all'italiano << affinchè, acciocchè » col 
C()ngiuntivo o «per)) coll'infinito. 

2° quando accenna un· effetto o una conseguenza , e corrisponde 
all'italiano « che, sicchè, cotalchè » (cfr. § 275. 2). 

3° quando significa supposizione o concessione (§ 248. 2), e vale 
« anche se, quantunque)) (cl'r. ~ 248: ~.) 



Esse oportet ut vi vas, non vivere ut edas. Tanta vis probitatis est. 
ut eam etiam in hoste rliligamus. 

Ut desint vires, tarnen est laudanda voluntaso 

§ 250. 

1. Ne può indicare scopo, e allora vale << affinchè non; che non » ; 
o supposizione, e allora vale « supposto che non; pognamo che non » ; 
(_§ 248. 2); e si costruisce in entrambi i casi col congiuntivo. 

Nemo prudens punit, quia peccatum est, sed ne peccetur. Ne sit 
sumnwm malurn dnlor, malum certe est. 

In luogo di ne si usa alle volte ut .ne, segnatamente quando la con­
giunzione è seguita da quis~ quid. lustitiae primum munus est, ut ne 
cui quis noceat. 

2. L'italiano « che non>> volgesi in latino per ut non: a) quando 
dinota una conseguenza; b) quando « non >) si riferisce ad una sola 
parola della proposizione. 

Quis est tam miser, ut non dei rnunifìcentiam senserit? Tune Cati­
linam exire patiere, ut abs te non emissus ex urbe, sed immissus in 
urbem esse videatur? 

Volendo .unire due proposizioni negative finali, si premette alla se­
conda la particella negativa neve ( neve = et ne~ laddove neque = et 
non). Hoc te rogo, ne demittas animum, neve te obrui magnitudine ne­
gotii sinas. 

3. I verbi, che dinotano timore, reggono ora ut, ora ne. - Usasi 
l 'ut, quando si teme non avvenga ciò che si bramerebbe avvenisse; 
si adopra il ne, quando temiamo che avvenga ciò che vorremmo non 
avvenisse. In luogo di ut si pone anche ne non. 

Si conformano a questa regola i verbi timeo, metuo, vereor, io temo, 
e i nomi metus, timor, il timore. Anche periculum est, v'ha pericolo, 
caµeo, mi guardo, terreo e deterreo, distolgo, dissuado, si costruiscono 
in latino col ne. 

Timebam, ne evenirent ea, quae acciderunt. Omnes labores te exci-
• pere video; timeo, ut sustineas. Animi conscientia improbi semper sunt 
in metu, ne aliquando poena afficiantur. Adulatores si quem laudant, 
vereri se dicunt, ut illius {acta verbis consegui possint. 

NoTA 1. Coi verbi di temere, in luogo di ut si deve usare nP. non: a) 
quando precede non vereor, non timeo ecc.; b) quando il non si riferisce 
a Ull:1 sola parola della proposizione Non vereor, ne tua virtus opinioni 
homimìm non respondeat. Veremur, ue forte nou alio1"um utilitatibus, 
s1d pr0p~-iae laudi servisse videamiw. - Vereor dicere, non posso dire, 
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non oso dire; non vereor dicere, nou dubito di dire; quasi lo stesso che 
-non dubito dicere, § 252. II. 

NOTA 2. In italiano diciamo spesso « temo eh' egli sia per venire; 
temeva ch'egli non fosse per venire)>. I Latini usan sempre in questi 
casi le congiunzioni ttt o ne col presente o coll'imperfetto, non col fu­
turo. Timeo ne veniat (non venturus sit); timebam ut veniret (non ven- . 
IZurus es set). 

Quo, come cong-iunzione (= ilt eo), regge il congiuntivo: 
1 ° quando significa « affinchè con ciò, affinchè così». 
2° quando trovasi congiunto a non: non quo, non perchè; non 

quo non, non già che non. - In luogo di non quo dicesi anche non 
quod e invece di non quo non dicesi pure non quod non, ovvero, se 
precede· una negazione, non quin. 

In f uneribus a Solone sublata est celebritas viro rum ac mulierum, 
quo iamentatio minueretur. Legern brevem esse oportet, quo f acilius 
ab irnperitis teneatur. 

Non soleo temere (disputare) contra Stoicos; non quo illis admodwn 
assentiar; sed pudore imped'ior. De consilio rneo ad te, non quo ce­
!andus esses, nihil seri psi; sed quia communicatio consilii quasi quaedam 
admohitio videtur èsse o(fìcii. Non tam ut prosim causis elab~ràre soleo, 
quam ut ne quid obsim; non quin enitendum sit in utroque, sed tam,,en 
multo est turpius orato?'i, nocuisse causae, qua,n non profuisse. 

NOTA,. Si dice anche non eo quo; non idcirco quod, non già che .. 

§ 252. 

L Quin si usa solamente dopo le proposizioni principali negative, 
e regge allora il congiuntivo. Questa particella si adopera: a) per qui 
non oppure quod non, che nori; b) per ut non, che non, senza che, se11za. 

Est .{ere nemo, quin acutius atque acrius vitia in dicente, qucun 
recta videat. Nihil e$t, . quin male narrando possit depràvari .. Quis est 
(= nemo est),. quin cernat, quanta vis sit in sensibus? 

Horiensius nullum patiebatur. èsse diem, quin aut. in foro diceret 
aut meditaretur extra forum. Nunquani tam' male ést Sicuiis, quin 
aliquid facete et comrnode' dicant. Nunquam accedo, quin abs te abeam 
doctior. • 

In luogo. di quin • si può anche ritenere . qui iion, quod non, oppure 
ut nor1'. Col femminile, invece di quin, usasi quasi sempre quae non. 

N1;lla ta;n detestabilis pestis est, qua e non ho mini ab homine nasc;ltur. 
'2. Dopo le Ioéuzioni: non du.bitò; pon dubium est_: non inultum 
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abest; non (vix, acgrc) abstineo; praetennillere non poss111n o {acel'e 
non possum, e altre di sirnil fatta, si adopera il qliin col. congiuntivo. 
Anche quì il quin ha però sempre il sir;nificato di << che non)). 

Homines etiarn quwn taciti quid optant, non cl ubitant, quin dii illud 
\.~xaudiant. Dubitandum non est, quin nunquam possit utilitas cwn ho­
. r,,estate contendere. Prorsus nihil abest, quin sim 1niserri1nus. Facere 
non possum, quin cotidie litteras ad te· mittam. Non possurnus recu­

•. sare, quin alii a nobis dissenti:rnt. 

NoTA. Quando non dubitò significa << io nou ho difficoltà, non esito, 
uon temo», si costruisce coll'infinito; v. g. Non dubito sapientem solum 

.·dicere beatwn, non esito a chiamar beato il solo sapiente. Similmente 
si dice dubito hoc facere, dubito, cioè non so risolvermi di far questo. 
« Io dubito se» si volge per dubito nwn; dubito se-o, -utrwn-an; di­
cesi anche dubito an; ma questo ha sempre seuso affermativo; laddove 
dubito num è quasi sempre neg·ativo; cfr. § 176. Not::i. 3. d. 

§ 253. 

Quominus, che equivale a ut eo minus, regge il congiuntivo, e si 
usa dopo i verbi, che dinotano impedimento e difficoltà, quali sono 
impedio, prohibeo, o(fìcio, obsto, obsisto, deterl'eo, recuso e altri cli 

• questa fatta. 
Aetas non impcdìt, quorninus ayri colendi studia tcneamus usque ad 

ultimum tempus senectutis-. lsocrati, quominus haberelur summus orator, 
no,,i o!Tecit, quod infinnitate vocis, ne in publico diccret, impediebatur. 
Quid obstat. quomir)US deus beatus sit? 

NoTA. Invece di quominus può anche usarsi ne, e se precede una ne­
gazione, quin. Impediol' animi dolo1·e, 11e de huiHs miseria plura dicam. 
Cou prohibere usasi auche spesso l'infinito. Non ignobititas sapientem 
beatum esse prohibebit? Cfr. § 269. 

§ 254. 

1. Utinam, Dio voglia! Dio volesse! , esprime un desiderio, e 
regge a) il presente od il perfetto del congiuntivo, se l'adempimento 
del desiderio si considera come possibile; b) l'imperfetto od il piuc­
cheperfetto, se la cosa si creda impossibile. Simile a utinam è o si, 
o se, ché usasi pure nelle loc:.izioni desiderati ve. 

Utinam rnodo conata efficere possim ! Utin::un illud ne vere scribercm t 
Utinam ego • natus ~on essem ! 

O mihi praeteritos reforat si luppiter annos ! 
2; Quasi, ac si, tamquam, velut, velut si, quasi, quasi che, come 

. se, reggono il congiuntivo. Quanto al tempo, esso è regolato dalla 
proposizione princiç,ale (§ 2-tG). 



Stultissimum est, in luctu capillum siui evellcre, quasi calvilio moeror 
levetur. Sequani absentis Ariovisti crudelitatem, velut si corani udesset, 
horrebant. • 

3. Dumrnodo ed anche solamente dum o modo, purchè, con questo 
che, sì veramente che, si costruiscono col congiuntivo. Colle neg.:1zioni 
si dice dummodo ne, dwn ne, modo ne, purchè non. - Iliguardo al 
tempo, v. § 248. 3. c. 

Nonnulli recta omnia et honesta neglegunt, dummodo potentiam con~ 
sequantur. Manent ingenia senibus, modo permaneat studiurn et industria. 
Sit summa in iure dicundo severitas, dumrnodo ea ne varietur gratia, 
sed conservetur aequabilis. Mediocritas (in puniendo) placet Peripa­
teticis, et recte placet; modo ne laudarent irat.Jundiam. 

4. Nedum, nonchè, reg·ge pure il congiuntivo. In cambio di nedum 
usasi anche semplicemente ne. 

Vix in ipsis tectis frigus vitatur, nedum in mari et in via sif. facile 
abesse ab iniuria temporis. 

5. Quamvis, quanturnvis 1 quamliliet e licet, comecchè, sebbene, 
quantunque, reggono il congiuntivo. Licei si adopera soltanto col pre­
sente o col perfetto. 

Quod turpe est, id quamvis occultctur, tarnen lwnestum fieri nulla 
modo potesL Licet ipsa vitium sit ambitio, [requenter tamen causa vir­
tuturn est. 

NoTA. Quamquam, sebbene, si costruisce coll'indicativo, § 247. 4. Etsi 
e etiamsi seguono la costruzione di si, § 248. 3, c. Talvolta quamquam 
e etsi usansi in senso di « ben è vero che, benchè » senza alcuu rap­
porto con una apodosi cioè con una seconda parte del periòdo o della 
frase; § 172 ( l )· • 

§ %5. 

1. Dum, donec e quoad, quando significano « mentre, mentrechè, 
per il tempo che)), reggono l'indicativo; quando invece vogliono .dire 
« finchè, sino a tanto che )) , reggono il congiuntivo, se la proposizione 
indica uno scopo od un'intenzione; l' indicati\10, se esprime un fatto. 
• Gato, quoad vixit, virtutuni laude creuit. Irntis aut subtrahendi sunt 
ii, in quos impetum·conantu1· facere, dum se ipsi colligant; aut ro­
gandi omndique sunt, ut, si (JUam ha!1e11l ulciscendi vim, differant in 

t l) Quamquam e etsi usausi iu questo senso com~ pa1;ticelie di .t1·an­
sizione oratoria, quando chi parla .si fa e);li stesso un'obbiezione, come 
Cic, Cat. 1, 9: Quamquam qitid loquor? - Cic. ad Att. 9, 10. 2: Do, 
do poenas umeritati-> meaet Etsi quae fuit ilta temeritas? 

i\OTA DEL TJtAD. 
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tempus aliud, dum defervescat ira. Ea vero continebis, quoacl ipse te 
. vidcam. Epaminondas ferrurn usque eo in corpore retinuit, quoad re~ 
• nuntiatum est, vicisse Boeotios. 

Nelle narrazioni parecchi scrittori usano anche donec nel senso di 
« per il tempo che» col cong;iuntivo dell'imperfetto. 

2. Antequam e priusquam, primachè, innanzi che, regg;ono l'im­
, perfetto ed il piuccheperfetto solamente nel congiuntivo, il perfetto 
• soltanto nell'indicativo, il presente così nell'indicativo come nel con­

giuntivo. 
Aristides interfui_t pugnae navali apud Salamina, qua e f acta est , 

priusquam poena exilii liberaretur. Saepe magna indoles virtutis, 
priusquam rei publicae prodesse potuisset, exstincta {uit. Civitas Alhe-

• 1iiensium antequam delectata est hac laude dicendi, rnulta ia11i memo~ 
rabilia effecerat. Priusquam incipias, consulto, et ubi consulueris, ma­
ture facto. opus est. Antequam de re publica dicam, exponam breviter 
consilium prof ectionis meae. 

§ 256. 

I. Cum (quum) regge •il congiun.tivo m quattro casi: 

1. Curn (causale) regge il congiuntivo nel significato di « con­
ciossiachè, conciofossechè, perocchè, perchè, poichè )) e serve per ad­

•• durre le ragioni d'una cosa. 
Cum sint in nobis consilium, ratio, prudentia, necesse est, deos haec 

ipsa habere maiora. Cum Athenas sis profectus, inanem redire turpis~ 
• simum est. 

2. Cùm (concessivo) regge il congiuntivo nel senso di (( comecchè, 
sebbene)) e serve ad ammettere che una cosa sia in questo . od in 
quel modo. 

• Hoc ipso tempore, cum omnia gymnasia philosophi terteant, tamen 
eorum auditores discum audire quam philosophum malunt. Phocion fuit 
pe1'Petuo pauper, cum divititissimus esse posset. 

. 3. Cum (avversativo) regge il congiuntivo nel significato di (< lad­
dov~, dove per l'opposto)) e vale a èontrapporre una cosa all' nltra. 
,, Homines cum multis rebus infirmiores sint, hac re maxime bestiis • 
praeslant, quod loqui possiint. Nostrormn equitum erat quinque millia 
~umerus; cum hostes non arnplius .octingentos. equites haberent. 

• • 4. Cmri (narrativo) regge l' in1,i1erfetto ed il piuccheperfetto del 
cµngiuntivo nel senso di « èome, quando, poichè )) e 'serve· alla cond. 
n~ssiòne dei fatti, clic SI raccoqbmo. 



Epcuninondas cum vicisset Lacedaemonios apud Mantineam, atque ipse 
gravi vulnere e.xanimari se vicleret, quaesivit, salvusne esset clipeus, 

IL Cmn (quwn) regge l'indicativo in quattro casi: 

1. Cum (temporale) regge l'indicativo nel significato di « quando, 
allorquando)) per esprimere _il tempo, in· cui un fatto è accaduto; 
spesso lo precede tum, eo die, eo te,npore. 

Regulus tum, cum vigilando necabatur, erat in rneliore causa, quam 
si domi periurus consularis remansisset. Ligarius eo tempore paruit, • 
cum parere senatui necesse erat. Cum Caesar in Galliani venit, alterius 
{actionis principes erant Aedui, alterius Sequani. 

2. Cum (iterntivo) regge l'indicativo nel senso di « se, ogniqual­
volta, appe1rnchè >), e usasi d'orclinnrio per esprimere un fatto che si 
ripete. 

Qui non defendit iniuriam neque propulsat a wis, cum potest, iniuste 
facit. Curn recte navigari poterit, tum naviges. Cum ver esse coepernt, 
dabat se Verres labari atque itinerihus. 

3. Cwn (aggiuntivo) regge l'indicativo nel senso di cc quando, 
quand'ecco)), e si usa in una proposizione susseguente ad un'altra 
per colleg·are con un fatto o con uno stato descritto antecedentemente 
qualche cosa d'impreveduto, d'inaspettato. 

In questo senso curn si costruisce col perfetto, se viene usato per 
rnccontare, e coll'imperfetto, se serve a descrivere. La proposizione 
antecedente suole avere. l'imperfetto od il piuccheperfetto con vix, • 
aegre, iam, nond1l'ln; la proposizione susseguente all'incontro suole es­
sere messa in maggior rilievo, aggiungendo a cmn u~ avverbio, come 
interea, repente, subito. In cambio di tum si può anche dire et tum. 

Evolarat iam e conspectu {ere fugiens quadràemis, cum etiamtum 
ceterae naves uno in loco moliebantur. Hannibal iam scalis subibàt 
muros Locrorum, curn repente patefacta vorta Romani erurnpunt 
(presente storico in cambio del perfetto). 

4. Cum (dichiarativo) reggè l'indicativo del presente e del per­
fetto nel significato di « in quanto, in quanto che, per questo che>> 
= eo quod. 

L'imperfetto per altro ed ii piuccheperfetto retti da cum in queslo 
significato si pongono al congiuntivo.· 

De te, Catilina, cum quiescunt, probant; cum patiuntur, decernzmt; 
cum tacent, claniant. Praeclare { acis, cum Luculli memoriarn tenes .•• 
Catulus cepit magnum suae virtutis fructum; cum omnes . unii prope 
voce <fin ipso vos spem habituros esse)) clixistis. 
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NoTA l. Usasi per altro iu alcuni dei casi sopraccennati nuche il con .. 
giuntivo, specialmente dell'imperfetto e del piuccheperfetto. Cum in ius 
duci debitorem vidissent, imdique convola&ant (cum = ogni volta che). 

NoTA 2. Nelle proposizioni che servono a cong·iungere due concetti 
per mezzo di cum-twn, come - cosi, cum può costruit'si tanto coll'in­
dicativ.o che col congiuntivo. Cum omnium rerum simulatio vitiosa est, 
tum maxime amicitiae repugnat. Cum maximas commoditates amicitia 
contineat, tum illa praestat omnibus, quod debilitari animos non pa­
titur (§ 165. I). 

§ 257. 

HL ·Coi':GIUNTIVO NELLE PROPOSIZIONI RELATIVE. - 1. Le proposizioni 
relative reggono il cong·iuntivo, quando esprimono una conseguenza 
od un effetto, un'intenzione od uno scopo: Perciò in esse il relativo 
qui, quae, quod si può sempre risolvere per ut con un pronome per­
sonale o dimostrativo, per es. qui, per ut ego, ut tu, ut is; cuius, per 
ut mei, ut tui, ut eius; cui per ut mihi, ut libi, ecc.; parimente ubi 
per ut tibi; unde per ut inde, ecc. 

lnnocentia est ·alfectio talis animi, quae noceat nemini. Nulla gens 
tam, [era, nemo omnium tam imrnanis est, cuius mentem non imlmerit 
deorum opinio. Non sumus ii, quibus nihil veruni esse videatur, sed 

• ii, qui omnibus veris falsa quaedam adiuncta esse dicamus. 
Multi eripiunt aliis, quod aliis largiantur. Homini natura rationem 

dedit, qua regerentur animi impetus. Verba reperta sùnt, non quae 
. impedirent, sed quae indicarent voluntatem. 

Non sum is consul, qui nefas esse arbitrer (prima persona) Gracchos 
laudare. 

NoTA. L'esp!'essione « troppo grande da o per» si volge in -latiuo per 
.. maior quam ut; tròvasi però anche maior_ quam qui, sempre, com'è 
'."· •. -naturale, col congiuntivo. Famae ac fidei damna maiora sunt, quam 

quae aestimari possint. Maior sum, quam cui possit fo1·tuna nocere. 

§ 258. 

2. L'infinito italiano preceduto dalle particelle «di» od « a )) e 
.· l'etto dagli aggettivi dignus, indignus, idoneus, aptus, si volge in latino 
pel congiuntivo col pronome qui, quae, quod (§ 223; 288). 

Qui modeste paret, videtur dignus esse, qui aliquando imperet. Aca­
. dernici men tem voleliant rerum esse iudicern ,· solarn censebant idoneam, 
cui crederetur. Ni~lla mihi videbatur aptior pe1·sona, quac de senectute 
loqueretur, quam Catonis. 



§ 259. 

3. La propos1z1one relativa vuole il verbo al congiuntivo, quando 
esprime una cagione, un motivo, ed il pronome qui viene adoperato 
nel senso di curn ego, cum tu ccc. 

O fortunate adolescens, qui (= cum tu) virtutis tuae Home1·urn prae~ 
conem inveneris ! O magna vis veritatis, quae contra hominum callidi­
tatem facile se per se ipsam defendat ! 

§ 260. 

4-. La propos1z10ne relativa vuole ancora il verbo al' congiuntivo, 
quando il pronome relativo si riferisce ad una voce omessa o ad una 
voce negativa o interrogativa; segnatamente nelle frasi generiche est 
qui, sunt qui (c'è chi; ci son di quelli che), inveniuntur o reperiuntur 
qui; nemo est qui; non est o nihil est quod; quis est qui? quid est quod? ecc. 

La proposizione relativa è in questo caso nulla più che una speci­
fìcnione del soggelto espresso in forma generica; e vi si potrebbe 
supplire talis qui o eiusmodi qui. 

Sunt, qui una ani1num et corpus occidere censeant. Qui se ultra 
morti offerant, facilius reperiuntur, quam qui dolorem patienter feranL. 
Nemo est orata,·, qui se Demosthenis similem esse nolit. Nullum est 
anim.al praeter hominem, quod habeat notitiam, aliquam dei. Quis est, 
qui non oderit protervam adolescentiam? Quae latebra est, in quam 
non intret metus mortis? Quotusquisque est, qui optimi cuiusque ho­
minis auctoritatem magni putet? Non est, quod te pudeat sapienti as­
sentiri. Quid est, cur virtus ipsa per se non efficiat beatos? Nihil habeo, 
quocl accusem senectutem, (non ho alcun motivo, alcuna ragione di). 

NoTA L Se con sunt trovasi un sostantivo od un pronome di quantità 
indeterminata, usasi anche l'indicativo. llfulti sunt qui dicunt, oppure 
dicant. 

NoTA 2. Dopo frasi negative, la proposi;r,iòne relativa in italiano ha 
spesso il piuccheperfetto congiuntivo, laddove nel latino è sempre ri-:­
chiesto l'imperfetto. Polycrati nihil acciderat, quod nollet (che non avesse 
voluto). Nemo inventus est tam impudens, qui istud postitlm·et. 

NoTA 3. Notisi: quod sciam (però anche: quantum scio), per quel ch'io 
sappia; quod meminerim, per quel che me ne ricordà;philosophi, quos 
quidem noverim, quelli almeno eh' ho potuto conoscere. 

§ 261. 

5. La proposizione relati va dipendente esige ancora il congiuntivo, 
quando per mezzo <li essa 16 scrittore enunzia non il suo, ma l'altrui 
pensiero, 
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Più specialrnen!e frequente è in questo cnso quod col congiuntivo. 
Recte Socrates exsecrari eum solebat, qui primus utilitatem a iure 

seiunxisset. Aristides nonne ab eam causarn e:vpulsus est patria, quod 
praeter modum iustus esset? Socrates accusatus est, quod corrumperet • 

: · iuventutem et novas superstitiones induceret. Bene maiores nostri accubt-
: • tionem epularem amicorum, quia vitae coniunctiunern ha heret, convivium 
• '."nominarunt. 

NOTA. Similmente si dice: Hic quum Hannibalis permissu ex·isset de 
•• • castris, rediit pai!lo post, quod se oblitum nesciò quid diceret - in luogo 

di quod oblitus esset; e cosi molto spesso coi verbi dicere, putare, ar­
bitrari e simili. 

§ 262. 

6. Le propos1zwni relative secondarie si costruiscono tutte col 
congiuntivo, qu:mdo sono parte integrnnte d'un concetto espresso col­
l'infinito o ·con un altro congiuntivo. 

Grave est homini pudenti petere aliquid magnum, ab eo , de quo se 
• bene meritum putet. Socrates dicere solebat, omnes in eo, quod scirent, 
. sàtis esse eloquentes. Tanta in Hortensio memoria erat, ut, quae secum 
• ~ommentatus esset, ea sine scripta iisdem verbis redderet, quibus co'."' 
gitavisset. 

NOTA 1. Nella stessa maniera s'adopera il congiuntivo non solo nelle 
. proposizioni relative, ma anche nelle proposizioni secondarie, special­
• mente nel discorso -indfretto ( oratio obliqua}; cfr. § 277. 3. 

NoTA 2. Quando la proposizione relativa non fa parte integrante della 
-proposizione infinitiva o congiuntiva, ma si può anche tralasciare senza 
:offendeme il senso, in tal caso si adopera l'indicativo. Caesar Helvetios 

. pi fin.es suos, unùe erant profecti, reverti iussit. Laddove poi Cesare 
·,soggiunge: Pm· exploratores certio1· factus est, ex ea parte vici, ·quarri • 
.. :Gallis' coucesserat, omnes noctu discessisse, egli considera come dette 
: :dag·li esploratori le sole parole ex ea pm·te vici omnes noctu discess.erunt; • 
:)Jtrimeuti avrebbe dovuto scrivere quani Gallis. concessisset. Usasi se­
;;gnatamente l'indicativo, quando la proposizione i•élativa non ha altro 
<valore che di una circonlocuzione, cioè esprime con più parole . ciò che 
)1on si vuole o non si può dire con un tennine solo, per es: ii qui, qudiunt, 

• • ?per auditores; ii qui praesunt, i supremi magistrati; ea quae e:ipor­
·Jantur, le esportazioni; ea quae scimus, le nostre cognizionL · 

§ 263. 

• IV. Coi'lGLUNTIVO NELLE INTERROGAZIONI rnnmETTE. ~ Nelle .interro­
il verbo si pone sempre al congiuntivò.Cfr. § 176. 



D11bito, num idem tibi, quod mihi, suadere debearn (dirett.: lV"um 
suadere deheo?). Non recordor, unde ceciclerirn, sed unde surrexerim 
( Unde cecicl i? unde surrexi ?). Quaeritur , natura an doctrinii possit 
elfici virf.us. Saepe ne utile quidem est scire, quid futurnm sit. Qualis 
sit anirnus, aninius ipse nescit. lncertwn est, quo te loco rnors exspectct. 
Permulturn interest, utrum perturbatione aliqua animi, an consulto fiat 
iniuria. Sitne malwn dolor, necne, Stoici viderint. 

NOTA 1. Le. iutenogazioni; che halino il ve1·bo nell'indicativo, possono 
essei-e talvolta apparentemente indieette, ma in realtà debbon riguardàt•si 
come dirette. Dic quaeso: Nuni te illa terrent, triceps Ce1·beriis, Cocyti 
frem,itus, travectio Acherontis? Vera interrogazione indiretta sarebbe: 
Dic qiiaeso, num te itla terreant ecc. - Vide! Quam conversa res est! 

NOTA 2. Le locuzioni nescio quis, ne,)·cio quomodo, stanno talvolta in 
forma di parentesi, senza dar luogo ad un'interrogazione; iu questo caso 
non hanno alcun' influenza sul modo del verbo. 11:!inime assentior iis, qui 
istam nescio quam indolentiam magnopere lauclant, io uou sono punto 
dell'opinione di coloro, che lodano grandemente cotesta non so quale 
insensibilità. Sed nescio quomodo inhaeret in mentibus quasi saeculorum 
quoddam augurium fufo1·;1·wn .. - Similmente mfrum quantum e nimiimi 
quantum stanno spesso per un semplice avverbio (pluri~num, assaissimo, 
mirabilmente), ed allora si costruiscono coll'indicativo. Id miritm qi,antum 
profuit ad concordiam civitatis. Sales in dicendo nimium quantum valent. 
Potrebbesi anche dire in altra forma: Id rnirum est quantimi profuerit 
ad concordia1n. 

NoTA 3. Non si confondano le proposizioni interrogative indirette· colle 
proposizioni 1·elative. Le prime non differiscono che per la forma dalle 
interroiazioui dirette; laddove le proposizioni relative possorio sempre 
ricevere il complemento del pronome dimostrativo aggiunto al relativo. 
Elig~ ittrum tibi commodwn sit, eleggi quale delle due cose maggio1:­
mente ti approdi; all'incontro: ittrurn tibi commodum est, elige, cioè id 
elige, eleggi delle du:e .cose quella che maggiormente ti approda. Nella 
prima frase si suppone, che chi dee far la scelta non sappia àncora qual 
sia la cosa che maggiormente gli approdi; non così nella second~ frase. 
Dic, quid sentias, di' che cosa ne pensi; dic quod sentis, di' quello che 
pensi; nel plurale dic quae sentias o quae sentis. Nihil est (in Q'. Ma~ 
ximo) admirabilius, qHam quo modo rnortem filii tulit, cioè quani is 

modus, quo tulit. 

NOTA 4. Talvolta di due interrogazioni se ne fa una sola: Considera, 
qiiis quem f1·audasse dicatur, pon mente chi abbia fatto l'inganno e a 
chi. Quaerere debetis, uter iit1·i insidias fecerit, voi dovete esaminare, 
quale dei due abbia teso insidie all' a.lr.ro. 
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§ 264. 

L L'imperativo s'adopera a significar comando (preghiera, esor= 
tazione, consiglio). 

2. Se l'azione che si comanda deve compiersi tosto, si usa l'im 0 

perativo presente; se deve compiersi soltt1nto in tempo avvenire, o 
tanto nel presente che nell'avvenire, s'adopera l'imperativo futuro. 

Si quid in te peccavi, ignosce. Vale! Vive felix! 
Ignoscito saepe alteri, nunquam tibi. Cras petito, dabitur; nunc abi. 

Cum valetudinis tuee rationem habueris, habeto etiam nauigationis. Con .. 
sules summum ius ha Lento; nernini parento; illis salus populi su•• 
prema lex esto. 

NoTA 1. Si dice sernprn scito, scitote, sappi, sappiate (non mai sci 7 

scite), e cosi pure memento, mernentoie. 

NoTA 2. A temperare l'espressione dell'imperativo s'aggiungono spesso· 
le parole quaeso ( quaesumus), tl prego, ti preghiamo, di grazia; sis, 
sultis, se vuoi, se volete; se ti piace, se vi piace (§ 14!. Nota); sodes, 
di grazia; dum, mo', via. Refer animum, sis, ad veritatem. Agedum o 
agiteduin, su, su via. Iteradwn, ripeti mo'. 

NOTA 3. Nel liuguuggio animato l'imperativo fa talvolta le veci d'una 
proposizione condizionale. b·acundus non semper irattts est: lacesse, iam 
videbis fHrentem, cioè sed si eum lacessiveris; anche in italiano: provo­
calo, e lo vedrai tosto dar nelle furie (quell' «e» italiano non si po tre bbs 
rendere in latino per et) . 

§ 265. 

Un divieto o un comando proibitivo si esprime nel linguaggio de! 
legislatore e del poeta per n1ezzo dell'imperativo e del ne (non già 
del non); nella prosa ordinaria per mezzo di noli ( non volere) col­
l'infinito. 

Hominem mortuum in urbe ne sepelito neve urito. Tu ne cede malis, 
sed contra audentior ilo. Noli te putare, homines consceleratos terreri 
Furiarmn taedis ardentibus. Noli oblivisci, te Ciceronern esse. Nolite 
id velle, quod fieri non potest. 

NOTA. 1. Invece di noli coll'infinito, si può anche usare cave (gucardati) 
col congiuntivo, o ne col congiuntivo, oppure non col futuro. Cave (e­
stines, non affrettart,i; cfr. § 275. 2. Nota l ; ne feceris (raramente ne 
facias}~ non fare; non facies, non farai. Poeticamente anche fuge pe,· 
noli.: fuge quaerere, non cercare. 

SCHULTZ, GRA)L\I. LAT. 16 



l'ìOTA 2. Altre circonlocuzioui dell' impei-a.tivo souo le segueuti; (ac 
animo forti sis, sii di forte animo; fac 1.d valeas, sta sano; fac ne quid 
omittas, non tralasciar nulla; cilra irt 1:aLeas, sta bene. 

CAPO XLIII. = Uso deWinfinifo. 

§ 266. 

L'infinito s' adopera come soggetto e come oggetto in latino non 
meno che in italiano. lrasci (soggetto) non decet, non conviene adirarsi. 
Peccare (oggetto) nolo, non voglio peccare. 

Bene sentire recteque facere satis est ad bene beateque vivendum. In­
videre non cadit in sapienteni. Docto et erudito homini vivere est cogitare. 

Vincere scis , Hannibal; victoria uti nescis. Spartae pueri rapere 
discunt. Jl1agistri te latine loqui docuerunt. Beatus esse sine vfrtute 
nemo potest. Gato esse, quarn videri, bonus malcbat. 

Cives Romani omnia perpcti parati erant. 

NoTA 1. Se all'infinito s'aggiung·e un proprio soggetto, questo sta sempre 
in accusativo: Deurn esse, che v'è un Dio; Caesarem venire., che Cesare viene. 

NoTA 2. Anche il nome del predicato, che ands.sse unito a tal soggetto 9 

si pone in accusativo, se l'influito è esso stesso soggetto della proposi­
zione: Deum esse sapientissinium facile intellegitiir. Ma se l'infinito è 
oggetto, allora il nome del predicato si mette nel nominativo, se ha rap­
p<iìt•to a un nominativo; all'accusativo, se ha rapporto a un accusativo. 
Quindi si dirà: Caesar Rornae primus esse voluit, perchè prirnits si ri­
ferisce a Caesar; ma Caesar se Romae primum, esse voluit, perchè primum 
si riferisce a se. Cfr. § 192. 3. 

NoTA 3. L'infinito, come oggetto, si costruisce col nome del predicato 
nel nominativo, se l'uno e l'altro membrn della proposizione si riferi­
scono allo stesso soggetto, coi verbi volo, nolo, malo, cupio, scio, disco» 
statuo, decerno; ed anche con audeo, studeo 7 incipio, pergo, desisto, con­
S1,t,esco e altri. Cf1·. § 269. 

NOTA 4. Nella prosa classica s'incontra un solo aggettivo, che si co­
struisca coll'infinito, ed è l' agg. pm·atus; parecchi invece se ne ti·o­
vauo presso i poeti, alla maniera de' Greci, come cedei·e nescius, can­
tare peritus, avidus committere pugnam ecc. 

§ 2137. 

AccusATIVO COLL'INFINITO, L'infinito col suo soggetto nell'accusativo 
ha luogo nella nwggior parte dei casi, dove in italiano si usa il «che>) 
col modo fi11ito (ed anche il «di>) coll'infinito). Col verbo esse e con 
tulti gli alLri verbi che reggono un doppio nominativo, ,mche il nome 
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del predicato s1 mette nell'accusativo; ere. § 'H}2, Quindi: Dewn esse, 
certum est, è certo che v'ha un Dio; Deum esse bonum scimus omnes, 
tutti sappiamo che Dio è buono. Putavi, te hoc dicere, dixisse, dicturum 
esse, dicturwn [uisse, ho creduto che tu dica, abbi detto, sii per direi 
saresti stato per dire o avresti detto. 

NoTA 1. La p1·oposizione espressa per mezzo dell'accusativo coll'infinito 
si può consìde!'are come un sol concetto, il quale fa uflìzio ora di sog­
getto (nomin.) ora di oggetto (accus.); talvolta, ma raramente, di un altro 
caso. Cosl nel primo dei due esempi sopra allegati, Deum esse è soggetto; 
nel secondo, Deum esse bonwn è oggetto. 

NOTA 2. Qnando il soggetto non è determinato, ma è una persona ge­
nerica, si bce in latino l'accusativo del soggetto. Contentum esse suis 
rebus, maxiìnae sunt certissin,aeq11e divitiae (essei· couteuto, cioè essel'e 
gli uomini contenti\ Hesiodus eadem nie11s1wa reddere iubet, qua acce­
peris, aut etiam maiore, si possis (vuole che si rend,1, ecc.). 

§ 268. 

L'accusativo coll'infinito fa da oggetto coi verbi o colle frasi che 
accennano « sentire >) o (< dire )) e serve a significare che una cosa è 
o si compie. 

Tali verbi sono per lo più: video, audio, sentio, animaduerto, opinor, 
puto, credo, iudico, censeo, suspìcor, perspicio, comperio, intellego, scio, 
nescio, ignoro, meminì, recordor, obliviscor, disco, accipio, spero, de­
spero, concludo; - dico, narro, trado, prodo, nego, fateor, scribo, doceo, 
111mtio, affermo, declaro, ostendo, demonstro, perhibeo, proniitto, polliceor, 
minor, simulo, dissimulo; finalmente la locuzione aliquem certiol'em 
f'acio, ed i sostantivi opinio, spes, nuntius ed altri di simigliante si­
gnificato, siano congiunti con un verbo, come habere, excitare, capere, 
afferre ecc., o senza verbo alcuno. 

Quando i detti verbi sono adoperati in forma passiva, l'accusativo 
coll'infinito diventa naturalmente soggetto della proposizione. Huma11a 
omnia caduca esse facile intellegitur. 

Lapidum conflictu atque tritu elici ignem videmus. Ego ne utilem 
quidem arbitror esse no.bis futurnrum rerum scientiam. Tantum qu.isq11e 
laudat, quanturn se posse sperat irnitari. Platonem ferunt (= dicunt) 
7Jrimwn de animorum, aete1'nitate sensisse idem, quod Pythagoram 
(sottint. sensisse ferunt). Concede, nihil esse bonum, nisi quod honestum 
sit: concedendum est, in virtute sola positam esse beatam vitam. Ari­
stoteles docet, Orpheum poetam nunquam fuisse (§ 1'98. 1 ). 

NOTA 1. Con persuadeo, nel senso di« convincere iì si usa l'accusativo 
coll'infillito; nel senso di «indurre)>, s'usa ut col congiuntivo: Pater 



persuasit mihi, hoc verurn esse, il padre mi convinse, mi pei-suase ch0 

questo è vero; persuasit mihi, ut hoc face,·em, m' indusse a ciò fol'e. 
Nel primo caso si dice che mrn cosa è o si fa; nel secondo, che una cosa 
dev'essere o si deve fare. - Censeo, « penso, credo}> regg·e sempre l'ac­
cus:::,tivo coli' iufìnito. Adstoteles omnia m01,eri censet, Aristotele cr8de 
che tutto si muova. l\la nel senso di << propone, decretare » regge il 
verbo attivo cou iit e il congiuntivo, il passivo nell'accusativo coll'in­
finito del participio in ndus: Senatw? censuit, ut Caesar Aeduos defen­
dei·et, il Senato decretò, che Cesare difendesse gli Edui. Ceterum censeo, 
Xarthaginem esse delendarn, del resto io pl'opongo che Ca1·tagine si di­
strugga. Per simil modo anche altd dei suaccemwti vel'bi reg;gono 
solamente ut: Philosophia nos docuit, ut nos,net ipsos noscei·emus, la 
filosofia c'insegnò a conoscere noi stessi. Scripsit mihi licere sibi venfre, 
mi scl'isse che gli era pet'messo di venire; iit Liceret sibi unire, che gli 
fosse permesso di venire. 

NOTA 2. Coi vel'bi di « speral'e, giurare, promettere, minacciare >> si 
adopera l'r,ccusativo coll'infinito futuro, dove in italiano viene usnto per 
lo più l'infinito del presente (cfr. § 24:4. 3). I più frequenti. fra i verbi 
di questa. fatta sono spero, iuro, polliceo·r, promitto , spondeo, voveo, 
minor, minitor. Spei·o me mox rediturwn esse, spero cli ritornar presto; 
cosi pure spero te mox 1·editunon. PolliciJt>.tr (iio•r1,t) se hoc facturum 
esse, promette (giura) di ciò fare; milites minantur se esse abituros, i 
soldati minacciano di andarsene. ( Quanto al riflessivo se, vedi § 238. 7). • 
Allorchè spero significa semplicemente <<credo>>, può anche reggere 11 
presente o il perfetto. Te mihi et esse amicurn spero et semper fuisse. 
Cfr. § 274. Nota. 

NOTA 3. Per tradm're in latino questa frase « Di Pitagora si narra che 
egli venisse (venne) >> si dirà Pythagoram dicunt (o t-radunt, ferunt) 1.;e­

nisse; non mai De Pythago1·a dicunt, eum venisse. Similmente, « Achille, 
che, per quel che si credeva, era figliuolo di una Dea>>: Achilles, quem 
putabant esse Deae filium. Cicero, quem sòimus patrem pafriae nomi­
natiqn esse, Cicei·one, che, com'è noto, fu chiamato padre della patria. 
La stessa costruzione ha luogo, quando non è propriamente il pronome 
relativo., ma un altro tem1ine della proposizione relativa che fa da ac­
cusativo del soggetto. B1"atus, cuius patrein esse Caesare1n dicebant. -
Athenienses, quibus eo tempo,·e betlimi a Persis itlatum esse èonstat. Ger­
mani, cum quibits sibi climicandum fuisse Caesar dicit. E,·rare te veri­
simile est, tu sei probabilmente in el'rore. Patrem spero rnox reditiwum 
esse, il padre tornerà, com' io spero, presto. Ciceronem constat eo tera-­
pare consulem fuisse, Cice1·one era, com'è noto,, consolè in quel tempo. 
Quo cruciatu censemus Dionysiwn itliim àngi solitum? qual tormento 
dev'essere stato ecc. ? E cosi pure con puto, videor. 

NoTA 4. I pronomi italiani « egli, ella, 1 ui, lei, lo, la, gli, le, suo, 
sua>) ecc. si traducono in latino per sui, sibi, se e suus, quando si rap= 
po1·tano al soggetto della proposizione principa.le. A1·iov.istus dicebat, neQ 
mineni sine sua pernicie secum contenclisse. 

NoTA 5. Le locuzioni riflessive italiane « mi trovo costretto, mi sento-
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commosso? non so indurmi» e altre di quest:i fo.ttn,, si voltano spesso 
rn latino per il semplice passivo del verbo dominante; v. g. cogor, mi 
trovo costretto. Non adducor, iit hoc faciam 9 nou so indunni a fo:r questo. 
Così pure impetto,·, excitor ecc. Cfr. § 104 e 269. Nota 5. 

§ 269. 
L'accusntivo coll'infinito sta come oggetto coi verbi, che significan 

« volere, permettere)> od iì contrario. Tali verbi sono: volo, nolo, 
malo, cupio, studeo; iubeo, velo, prohibeo; cogo, sino, patior. Con opto, 
postulo 1 peto, pennitlo, concedo, ecc. sta meglio ut; cfr. § 275. 1. 

Ego me Phidiam esse mallem, qua1n vel optimum f ab rum lignarium. 
Mos est hominu.m, ut nolint eunc!crn pluribus rebus cxccllere. Aristoteles 
versum in orntione vetat esse, numerum iubeL Flortensius nullum pa­
tìeLatur esse diem, q11in aut in foro diceret, aut -meditaretur extra 
forum. Germani vinum ad se importari 011wi110 non simmL 

Non. 1. Quando arnenclue le proposizioni hanno un solo e medesimo 
soggetto, coi verbi di« volere e nou volere>> si usa ancora più freqwm­
temeute l'infinito solo; cfr. § 26G. 3. Con prohibeo usasi plll'e quoniinus; s 253. 

NOTA 2. lubeo te audire, ti conrnndo, ti dico di ascoltare; iubeo te au­
did, comando che ti si ascolti, che tu sii ascoltato. Cosl pure: Vetuit 
eum .. venire, gli proibl di venire; vetuit eum ligari, pl'oibl che lo si le­
gasse. Iubeocon un infinito passivo corrisponde sovente all'italiano z<fare>> 
con uu infinito attivo: Emì, occicli iussit, lo fece uccidere, cioè comandò 
che fosse ucciso; anche semplicemente eum occidit. Archipfratam secu1·i 
pe1·cussit, fece tag;liare la testa al capo dei pirati. Cfr. § 281. 3. Nota. 

NoTA 3. Si dice anche Impe1·0 tibi, ut hoc. facias; ma nel passivo al­
l'incontro impero, hoc fieri; impe1·ai1it, ewn interfici, raramente ut in­
terficeretiw. 

NOTA 4. Coi ve1·bi volo, nolo, rnalo, si usa anche il congiuntivo solo: 
llfalo te sapiens hostis metuat, quam stulti cives. laudent. 

NOTA 5. Coi verbi riflessivi si tralascia spesso il verbo «fare» e si 
adopera invece il solo passivo; v. g. tondeor, mi faccio radere (tondcri 
me patior, mi lascio radere). Similmente fallar, mi lascio ingamrn1·e; 
ab1·ipior, mi lascio trascìuare. Cfr. § 268. 5. Cosi pure llle ipse consolor, 
so consolarmi da me stesso. 

§ 2i0. 
L'accusativo coll'infinito usnsi come sogg:etto in tre casi: 

a) con molti verbi impersonnli: apparet, elftcet, constat, fugit 
me, opartet ( opus est, necesse est), decet, dedecèt, licet, placet, con.:. 
venit, iuvat, candficit, expedit, interest, rèfert (piget, pudet, poenitet, 
taedet). 

Leges ad salutem civium inventas esse conslat. Narrationem oportet 
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tres lrnbere res1 ut brevis, ut aperta, ut probabilis sit. A deo necesse 
rst rnundum regi. Omnibus bonis expedit salvam esse rem publicam. 
Ut equos ad cursum, aves ad volatum, sic homines apparet natos esse 
ad cogitandum. 

b) con aggettivi neutri e il verbo est: apertum est, rnani{ebtum 
est, perspicuum est, verum est, verisimile est, par est, aequum est, 
rectU1n (pulchrum, iustum, honestum, grnve, facile, difficile, iniquum, 
molestum, ecc.) est. 

A liud est iracuncl urn esse, aliucl iratum. Scipio nihil difficilius esse 
dice&at, quam amicitimn usque ad extremwn vitae diem permanere. 

c) con sostantivi in unione col verbo est: tempus est, facin11s 
est, scelus est, magna laus est, opinio est, spes est, ecc. 

Facinus est vinciri civem Homanum. Tempus est, nos de illa per­
petua icun, non de hac exigua vita cogitare. 

NoTA 1. Con necesse est, opo1•tet e licet, in luogo dell'accusativo col­
l'infinito s'usa anche il semplice congiuntivo. Necesse est hoc facias op-
pure te hoc facere. • 

NoTA 2. Quando l·icet è accompagnato da uu dativo di persona, anche 
il nome del predicato, che ::i.ccompagna l'iufinito, si pone iu dativo. Licuit 
esse otioso Themistocli. JJfihi neglegenti esse non licet. 

NoTA 3. Dopo interest e refert. in luogo dell'iufinito puossi anche ado­
perare ut col congiuntivo. lrlagm mea interest, ut te videam. 

§ 271. 

L'accusativo coll'infinito s'adopera come oggetto rimoto coi verbi 
che significano un'affezione dell'animo. 

Tali verbi sono: gaudeo, laetor, gloriar, miror, admiror, doleo, angor, 
sollicitor, indignor, queror, aegre (moleste, gmviter) {ero. In luogo del­
l'accusativo coll'infinito si può usare anche quod; cfr. § 276. 

Gaudeo, id te rnihi suadere, quod ego 1nea spante feceram. Minilne 
miramur, te tuis pmeclaris operibus laetari. Virtutes noli vereri ne 
querantur, se esse relictas. 

§ 272. 

L'accusativo coll'mfinito s'adopera talvolta come esclamazione, per 
significare maraviglia o dolore, o come interrogazione per accennare 
indegnazione (talvolta coll'affisso ne). 

Me non esse cum bonis! ch'io non stia coi buoni! Ita comparatam 
esse horninurn irnturam, aliena ut rnelius videant et diiudicent, quam 
sua! Tene hoc di cere, tali prudentia praeditum ! 

1 



NoTA. Usasi in questo senso anche ut col congiuntivo. Tit ut wnqi;arn 
te corrigas! correggerti tu! Coll'infinito si sottintel!de qualcosa, come 
credibile est; cou 'Ut, un post1dandum est, o altra cosa simile. 

§ 273. 

NOì'iIINATIVO COLL'INFINITO. - L I passivi videor, dicor, putor, iubeor, 
sinor, vetor, perhibeor, arguor, anche traditur, fertur e fenmtur sono 
sempre nella buona prosa adoperati personalmente e costrutti col no­
minativo coli' infinito (§ 192. 4 e 5). Quindi: Hoc fecisse dicor, si 
dice ch'io abbia fatto questo (non dicitur, me hoc fecisse). Hoc facere 
iussus sum, mi si è comandato di far questo. Tu hoc dzxisse perhi­
beris, si vuole che tu abbi detto questo. 

2. Simile costruzione personale prendono spesso i passi vi nuntior, 
existimor, iudicor; talvolta anche negar, memoror, scribor, cognoscor, 
perspicior, intellegor, audio1·, demonstror, ostendor , reperior, quan­
tunque per questi ultimi sia più usata la costruzione impersonale col­
l'accusativo coll'infinito. 

Non ita generati a natura smnus, ut ad ludum et iocum facti esse 
videamur. Romulus Amulium regcm interemisse fertur. Luna solis lu­
mine collustrari putatur. Lycurgi temporiblls I-Iomerus fuisse traditur. 
Tyndaridae fratres non modo adiutores in proeliis, sed etiam, nuntii 

• victoriae fuisse perhibentur. Non fecisli, quod facere iussus es. Acta 
agere vetamur vetere proverbio. 

NOTA I. La costruzione impersonale dei verbi citati sotto il N° I col­
l'accusativo coll'innnito è uua rara eccezione. Dicitiw eo tempore matrem 
Pausaniae vixisse. Però cessa di esse!'e eccezione e si conforma anzi 
alla regola, quando cosi il verbo principale, come l'infinito sono formati 
per mezzo d'un participio. Quindi si dirà bensì Athenae conditae esse 
putantur, non però Athenae conditae esse putatae o putandae sunt; ma 
Athenas conditas esse putatum o putandum est. 

NoTA 2. Quando dopo una proposizione cost!'uita pe!'sonalmente cou 
videtur, dicitur ecc. si continua la cost1·uzio11e iufiuitiva iu più propo­
sizioni seguenti, è d'uopo in queste usare l'accusativo coll'infinito. Ad 
Themistoclem quidam doctus homo accessisse dicitur eique artem m,J­
moriae pollicitus esse se traditurum. Cum ille quaesisset, quidnam iUa 
ars etficere posset, dix.isse illum docto1·em, ut omnia meminisset. Et ei 
Themistoclem respondisse, gratius sibi ill1,tm esse facturum, si se obli­
visci, quae vellet, quam si meminisse docuisset (in italiano: quel maestl'o 
gli dicesse - Temistocle gli rispondesse), • 

NOTA 3. Consiliis, ut videmur, bonis utimur (in italiano: (<a quel che 
ci pare » ; in latino sempre la costruzione personale). 



§ 274. 

I varii tempi clell' infinito si usano in latino nella stessa maniera 
che in italiano. Notisi per altro: 

1 ° Che al tempo espresso nella proposizione principale si fa cor­
rispondere il presente, il perfetto od ii futuro dell'infinito, secondochè 
l'azione signilìcata è contemporanea a quella espressa nelln proposizion 
principale, o già passata o futura, Dicunt (dicent, dixerint), e1t1n ve­
nire o venisse o venturum esse, ch'egli viene o è venuto o verrà. Di­
cebant (di,xerunt, dixel'ant) eum venire o venisse o venturani esse, cli~ 
egli veniva o era venuto o verrebbe, Così pure: Dicunt o diceba11t, 
emn venturum fuisse, che sarebbe venuto. 

2° Con memini s'usa per lo più il presente dell'infinito, trat­
tandosi d'azione passata, alla quale si fu presenti. Jtleniini Catonem 
mecurn et cwn Scipione disserere ( mi ricordo che Catone discorreva), 
ll!etellum memini 7mer bonis esse viribus extremo tempore aetatis (ch'era). 
Quest'infinito dunque rappresenta un tempo imperfetto (disserebat; erat). 

3° Invece di hoc fieri volo, voglio che si faccia questo, si dice 
con mng·gior energia hoc factwn (esse) volo. 

4° Coi verbi che mancano del supino, e quindi anche deli'infinito 
futuro attivo e passivo, si usano le circonlocuzioni {utunun esse ut 
o {orn ut1 usate eziandio con .altri verbi. Scio futurwn esse (o fore) 
ut ornnes hoc discant, o ut hoc ab oninibus discatur, so che tutti im~ 
parernnno questo; che questo sarà imparato da tutti. 

Video, te velle in coelum migrare, et spero, fore, ut contingat id 
nobis. Clamabant homines, fore, ul ipsi sese dii immortales ulciscerenturo 
Plerique existimabant, futurum esse, ut oppidmn amitteretur. 

Gli infiniti passe, velle, nolle e malte si adoperano benissimo. come 
infiniti futuri, senza le circonlocuzioni suddette, Spero me hoc perfi­
cere passe. 

§ 275. 

Quando si debba usare in latino in luogo della proposizione italiana 
con «che» l'accusativo coll'infinito, e quando l'ut o il quod, non è cosi 
facile a riconoscere: ecco però alcune regole intorno. all'uso dcll' ut 
o .del quod, 

La congiunzione «che)> ·si rende per ut in due casi specialmente 
(cfr. § 249): 

1. Quando accenna intenzione o fine; .il che avviene coi verbi e 
nelle locuzioni che significano « consigliare, fare, preg~rc, ammonire, 
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maurre, procurare, sforzarsi, conseguire)) e simili: suadeo, praecipio, 
mando; facio, etficio, perficiù; oro, rogo, precor, postulo, opto; per= 
mitto, concedo; moneo, hortor, commoveo; nitor, contendo, peto, curo; 
opera1n do, id ago; impetro, assequor, adipiscor ecc. 

Jdcirco amicitiae comparantur, ut conwwne commodum inutuis officiig 
gubernetur. Temperantia sedat appetitiones et efficit, ut hae rectae ra~ 
tioni pareant. Impctrabis a Caesare, ut tibi abesse liceat et esse otioso. 
Natura fcrt~ ut eis faveamus, qui eadem pericula, quibus nos pcrfuncti 
sumus, ingrediantur. Jlfagnopere te hortor, ut orationes mea:5 studiose 
legas. Omne animal se ipsum diligit et id ngit, ut se conservct. Phaethon 
optavit, ut in currurn patris tolleretur. Qui stadiwn currit, eniti debet 
et contenderè, ut vincat. 

2. Quando nccenna conseguenza, o viene dopo :.1. sic, ila, eius11wdi, 
adeo, tam,, tantopere, tantus, talis ed is (nel senso di talis). 

Esprimono conseguenza le locuzioni fit (inf. fut. {ore), accidit, con­
tingit, evenit, avviene, accade; anche resla_t, relinquitur, 1·eliquum 
est, superest, sequitur, proximuni est, e .. dremum est, prope est, longe 
abest; così pure lex est, mos o moris est, consuetudo est; !wc lege, 
hac condicione. 

Talis est ordo actionmn adhibendus, ut omnia in vita sint apla inter 
se et convenientia. Fieri potest, ut recte quis sentiat et id, quod sentit, 
polite eloqui non possit. Plerisque accidit, ut praesidio littcrarmn di­
ligentiam in pcrdiscendo remittant. Temporibus persaepe evenit, ut uti­
litas cum ho11estate certet. Restat, ut docearn, omnia, quae sunt in hoc 
munda, hominum causa {acta esse. Heliquum est, ut certemus officiis 
inter nos. Vetus est lex. illa iustae veraeque amicitiae, ut idem, amici 
.semper velint. 

NoTA I. L'ut (ne) si omette talvolta, segnatamente nelle proposizioni 
più brevi. Cave ignoscas, nou perdonare; fac animo fm·ti sis oppure ut 
sis; sine te exorem; cfr. § 265. 2; 269; 270, 

NOTA 2. Notisi la locuzione: tantum abest itt - ut; per es. Tantum 
abest ut nost1·a miremitr, itt nobis non satisfaciat ipse Demosthenes, 
siamo tanto lontani dall'ammirare le cose nostre, che non ci contenta 
neppure lo stesso Demostene. Philosophia tantum abest • ut di,c;ne laù­
detiir, ut a multis etiam vituperetur, la filosofia, nou che degnamente 
sia lodata, è anzi da molti vituperata. 

NOTA 3. Dopo etficere nel senso di « provare, dimostrare>'> usasi per lo 
più l'accusativo coll'infinito. Plato efficit, anùnos hominwn esse immoi·­
tales, Platone dimostra, che l'anima clell' uomo è immortaie. Qualche 
volta però si costruisce anche coli' ut. 

NorA 4 Con un infinito passivo si può dire: Plato a Deo aedificm·i 



mundum, facit, Platone fa Iddio creatore del mondo. l\fa nell'attivo, in 
questo medesimo seuso, usasi con facio il participio: Xenophon Socratem 
disputantem ftcit, Senofonte introduce Socrate a dispt1tare. Lo stesso 
avviene coi jeponenti: Quae est Soci·atis oratio, qua Plato eurn facit 
usitm apud iudices! che discorso è quello, che Platone finge tenuto da 
Socrate dinanzi ai giudici! 

(Juod si adopera, per l'italiano «che)), specialmente in quattro casi: 

1 ° dopo il verbo est con un nome, nel signific:ito di « questo che, 
il fatto che )) . 

In fabrica mundi nihil maius est, quam quocl ita cohaeret, ut nihil 
cogitati possit aptius. Magnum beneficium est naturae quod necesse 
est mori. 

2° in principio di una proposizione nel significato di << quanto a 
quello che )) ; « che se )) . 

Quod nos in Italiani salvos venisse gaudes, perpetuo gaudeas velim. 
Quod rne Agamemnonem aemulari pulas, falleris. 

3° quando il <<che)) italiano si riferisce ad un dimostrativo pre-• 
cedente, e serve a spiegarne e determinarne il significato: 

Hoc uno praestam,us vel 1naxime feris, quod e.xprimere dicendo sensa 
possum.us. Qui benigniores sunt, quam res patitur, eo peccant, quod 
iniuriosi s1mt in proximos. 

4° quando il «che)> accenna una cngione, .un motivo, segnata­
mente dopo i verbi che esprimono un' affezione dell'animo o la sua 
manifestazione (~ 21 '1 ). 

Usasi in particolare quod dopo i verbi che servono ad esprimere la 
manifestazione degli affetti dell'animo, e quindi dopo accuso, repre­
hendo, vitupero, gratias ago, gratulor, laudo, damno; anche dopo in­
dignar e misereor. 

Gato mirari se aiebat, quod non rideret haruspex, haruspicem quum 
vidisset. Quod spiratis, quod vocem mittitis, quocl formas hominwn ha­
betis, iiidignantur. Praeclare in epistula q11adam Alexandrwn filium Phi­
lippus accusat, quod largitione benevolentiam Macedonum consectetur. 
Magna diis i1n111orlalibus ha benda est gratia, quod hanc pestem effu­
gimus. Gratulor tibi, q uod te provincia decedentem summa laus pro­
secuta est. 

NorA l. Coi verbi esprimenti gli affetti dell'aui1110 si usa eziandio l'ac­
cusativo coll'infiuito; cfr. § 271. 

A. 



.'.'":'oTA 2 Nisi senonchè; praeterquamquod, eccettochè. 

t\oTA 3. Si dice: accedit quod, ,unrllll:llr<> che, senzachè ed anche, 
accedit ut. 

§ 2170 

DrscoRso INDIRETTO. - Discorso indiretto (oratio obliqua) dicesi 
quello, che esprime un concetto in forma dipendente da un altro cou­
celto. Tu venisti è discorso diretto ( oratio recta) ,· dico te venisse è di­
scorso indiretto. Il più delle volte per altro s'intende per discorso in­
diretto, quello col quale si riferiscono in forma narrativa i pensieri 
o le parole altrui. 

In ordine a questa manieru di discorso indiretto giova avvertire 
11mmto segue: 

1 ° Tutte le proposizioni principali del discorso diretto, che con­
tengono una narrazione o una affermazione, sono espresse nel discorso 
indiretto coll'accusativo coll'infinito. In italiano si tace spesso in questo 
caso la congiunzione «:che)), e il verbo si pone senz'altro nell' in­
dicativo o nel congiuntivo. 

2° Le proposizioni principali del discorso diretto che contengono 
un comando, un desiderio o un'interrogazione, nel discorso indiretto 
hanno il verbo al congiuntivo, e questo nell'imperfetto o nel piuc­
cheperfetto. 

3° Tutte le proposizioni secondarie hanno anch'esse nel discorso 
indiretto il verbo al congiuntivo nell'imperfetto o nel piuccheperfetto. 

4° I pronomi, che nel discorso diretto sono di persona prima, 
nell'indiretto si esprimono col riflessivo (sui, sibi, se, suus, rar. ipse). 
Cfr. § 238. 7. c. 

Il pronome di seconda persona del discorso diretto, si muta nel di­
scorso indiretto con ille, talvolta con is; laddove per la terza persona 
il pronome usalo è per lo più is, talvolta itle. 

In consilio Aea'uorum Dwnnorix dixerat, sibi a Caesare re9mtm ci­
vitatis deferri (discorso diretto: Mihi defertur). Consules scripta ad 
Caesarem mandata remittunt, quorum haec emt summa: Caesar in Gal­
liam reverteretur, Arimfoo excederet, exercitus dimitteret (disc. dir.: 
revertere, excede, dimitte). Ei le9ationi Ariovistus respondit: « Si quid 
i psi (in luogo di sibi) a Caesare opus esset, sese ad ewn venturnm 
fuisse; si quid ille se vellet, illum ad se venire oportere. Praeterea 
· se neque sine exercitu iu eas partes Galliae V?nire a ud ere, quas Caesar 
possideret, neque exercitum sine magno commeatu in 1mum· locum con-



trahere posse; sibi autem mirum vìdcrij quid in sua Gallia, quam bello 
vicisset, aut Caesari aut oninino populo liomano negotii csseL 

NOTA l. Si usa talvc,1ta la forma iutenog::i.tivn. invece della negativa; 
per es. quid est leviits aut tiwpius? invece di nihil est tevius aut turpius. 
Ciò occorrendo uel discorso indiretto, si conserverà tuttavia l'accusativo 
coll'infinito: Tribuni militurn nihil temere agendum existimabant; « quid 
enim esse levius aut tiwpius, quam auctore hoste de summis rebus ca­
pere consilium? )) che è come dire: nihil enim esse let'ÌUS •... 

NoTA 2. Anche le proposizionì 1·elative si esprimono nel discorso in­
diretto coll'accusativo coll'infinito, quando quì vale et is, tende vale et 
ìnde ecc. Res defertiw, esse civem roman,.rni, q1d se Sy1·acusis in lau­
twniis fuisse querei·etur; quem iarn ingredientem naDeìn retrnctum esse 
et asservatum (invece di: et eum iarn ingredienteni. 1 

NoTA 3. Quando il discorso iudiretto dipende da un peesente storico, 
si può, invece dell'imperfetto congiuntivo 9 adoperaee il pl'esente con­
giuntivo~ cfr. § 246. Nota 3. Nel co1·so di un lungo padare iudiretto si 
usa anche pe1· via d'eccezione dopo un p(:n-fetto stol'Ìco il presente del 
coug·iun ti vo. 

CAPO XLIV. __, Uso dei Parficipii. 

§ 278. 

L I participii hanno la formn di aggettivi, ma reggono gli stessi 
casi che i verbi onde provengono. 

2. Alcuni participii perfetti di forma passiva hanno insieme colla 
passiva anche la significazione attiva; tali sono 

cenatus, mangiato a cena, e colui che ha cenato 
iuratus, giuralo, e colui che ha giurato 
potus, bevuto, e colui che ha bevuto 
pransus, mangiato a colazione, e colui che ha fatto colazione. 

NOTA. Parecchi ve1·bi, massimamente intransitivi, hanno un participio 
perfetto di forma passiva, che è diventato un vero aggettivo, ma di siQ 
gnificazione attiva. Tali sono: conside1·atus, considerato, riflessivo; pro­
fust<s, p!'ofuso, prodigo; falsus, falso, bugiardo; e da verbi intransitivi: 
adiiltus, adulto; concretus, concreto, condensato (propriam. c1·esciuto in­
sieme); coniiu·atus, congiurato; consitetus, consueto, avvezzo; deflagrat1.1,s, 
acceso; ni,pta, sposa; obsoletus, disusato; praeteritus, passato. Adultus 
sum, sono adulto; adolevi, crebbi negli armi o son cresciuto. 

3. l\Iolti participii pe:rfetli di verbì deponenti, oltre alla signifi­
cazione attiva, ne hanno pure una .passiva. Tali sono segnatamente: 
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comitatus, complcxu.~, confessus, dimenws, enwnlitus, expertus, inter-, 
pretatus, meditatus, pactus, partitus, populatus, testatus" 

4·, Alcuni participii perfetti di verbi deponenti e semideponenti 
sono usati nel significnto di un participio presente. Così sempre ratus 
e solitus (non mai rens, raramente ~ole11s); spes:::o anche fisus, dif!i.sus, 
veritus; talvolta a usus, gavisus ecc. Caesar veritus, ne hostes effugerent, 
duas legiones in armis excubare iubet, Cesare temendo, che i nemici 
non gli sfuggissero, fa vegliare in armi due legioni~ 

5. Il participio perfetto passivo di alcuni verbi unito con habeo, 
mihi est, teneo, equivale ad un perfetto attivo, ma con significazioùe 
rinforzata. 

Siculi meam fidem spectntam iam habent et diu cognitam. Statu!um. 
iam lrnheo, quid mihi agendum putem. Senatum inclusum in curia ha­
lmerunt (cioè lo tennero chitìso ), :Mihi Siculorum causa suscepta est. 

NOTA. Si dice pul'e: l'ffihi persuaswn est, oppure pe?·suasum habeo 
(quest'ultimo sempre sAuza mihi), io son persuaso. 

§ 279. 

L I participii sono molto più frequentemente usnti in latino che 
m itnliano, poichè si mettono spesso invece di proposizioni relative 
ed altre proposizioni secondarie. 

2. Ci son due maniere di costruzione participiale, cioè: 
a) l'attributiva, quando il participio sì riferisce come attributo 

o come apposizione ad un termine della prqposizione principale; 
b) l'assoluta, quando la proposizione participiale non si rife­

risce ad alcun termine della proposizione principale, ed è perciò in­
dipendente dalla proposizione principale; § 283. 

3. La costruzione participiale att1%utiva si fa nel seguente modo: 
Si tralascia il relativo o la congiunzione rispettiva, si cambia il tempo 
di modo finito nel participio corrispondente, e questo si accorda in 
genere, numero e caso col nome a cui si riferisce. 

§ 280. 

PARTICIPIO RELATIVO. - L Il participio può far le veci di una proa 
posizione relativa, rappresenta cioè il relativo qui, guae, quod con un 
tempo di modo finito, 

Est enìm lex nihil aliud, nisi recta et a numine deorum fracta ratio, 
imperans honesta, prohibcns contraria ( cioè, guae imperat, prohibet). 
Misericordia est aegritudo ex niiseria alterius, iniuria laborantis. Pater 
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filio vitam dedit pcrituran:. S11nt di'Jitiae ce/'lae, perpetuo mansurae. 
Pisistratus llomeri libros, confusos antea, sic disposuisse dicitu1·, ut 
mmc habenius. 

2. Quando l'antecedente del relativo è un pronome dimostrativo, 
questo non si esprime nella costruzione participiale. Cfr. § 281. 4,, Nota i. 

Verum dicentilms facile credam (cioè iis qui dicunt; non mai iis 
verum dicentibus). Male parta male dilabuntur. Imperaturus omnibus 
eligi debet ex omnibus. 

§ ~81. 

PARTIC!Pro coNGIUNZW:'>!ALE. - Il participio può far le veci di una 

proposizione secondaria avverbiale. In lai caso i varii participii si pos­
sono per lo più risolvere in italiano mediante congiunzioni. 

-i O Il participio presente, che esprime un rapporto temporale, si 
può risolvere con << mentre, menlrcchè, quando)). 

Ego recreavi a//lictos animos bonorum, unumquemque confirmans, cx­
citans (cioè dmn confirmo, e;uito). J.ll'. Curio, ad (ocum sedenti, magnum 
auri pondus Smnnites cum attulissent, repudiati sunt ( cioè dwn sèdet). 
Mundum efficere rnoliens deus terram, primmn ignemque iungebat ( cioè 
cum rnoliretur). 

2° Il participio perfetto, che esprime un rapporto temporale, si 
può risolvere con (< dopochè, poichè, quando)). 

Dionysius tyrannus, Syracusis expulsus, Corinthi pueros docebat ( cioè 
postquam expulsus est). Pleraeque scribuntur orationes, habitae iam, 
non ut habeantur ( cioè postqaam habitae sunt). Hostes, lume adepti vic­
toriam, in perpetuwn se f'ore victores confidebant ( cioè cwn adepti essent). 

3° Il participio, che esprime un rapporto finale ( solo nel futuro 
attivo o passivo), si può risolvere con (< affìnchè, acciocchè, perchè )>. 

Ad prima. signa veris Haiwibal in Etruriam ducit, eani quoque gentem 
aut vi aut voluntate .:idiuncturus ( cioè ut adiungat). Alexander Hephae­
stionem in regionem, Bactrianam misit, commeatus paraturum ( cioè ut 
oppure qui pararet). 

Demus nos philosophiae excolendos JHtlimnurque sanari ( cioè ut ex­
colaniur). Antigonus Eum)fnem mortuwn propinquis eius sepeliendum 

• tradidit, Fli ossa eius in Cappadociam ad rnatrern deportanda curarunt 
( cioè ut sepeliretur; ut deportarentur). 

L'uso del participio futuro p.:issivo a questa maniera è assai fre­
quente coi verbi dare, tradere, mandare, niittere, reli11quere, propone·re, 
accipere, conducere, locare, specialmente poi con curare, che corri­
sponde allora in italiano al verbo (( frtre » con un infinito. Fabricius 



perfugam reducendum curavit ad Pyrrhum, Fabrizio fe' ricondurre il 
disertore a Pirro. 

4° Tal volta i participii, di qualunque tempo siano, si posson ri­
solvere con «se)) (par tic. condizionale), (< perchè )) (partic. causale), 
o «quantunque)) (partico concessivo). 

Non potestis, voluptate omnia dirigcntes, aut tueri aut retinere vir­
tutem,, (cioè si dirigitis). Quis potest, nwrtem metuens, esse non 1niser 
( cioè si metuit)? Ne mente quidem recte uti possmnus, cibo vinoque 
completi ( cioè cum completi smnus). Dionysius tyrannus, cultros rne­
tuens tpnsorios, candente carbone sibi adurebat capillum ( cioè quia me­
tuebat). Risus interdwn ita repente erzunpit, ut eum cupicntes tenere 
nequeam,us ( cioè quamvis cupiamus ). Ilerculem Germani , ituri in 
proeliurn, canunt (cioè cum itnri sunt). 

NoTA l. Quando il participio fa le veci di una congiunzione, può stare 
benissimo nella proposizione un dimostrativo. Quid posset iis esse laetu.m, 
exitus suos cogitanti bus, cioè si cogitarent? Cfr. § 280. 2. 

NOTA 2. L'infinito italiano dopo i verbi di « vede1·e, udi!'e >> ed alti-i 
di analogo significato, si rende in latino lu tre maniere diffe1·enti: l O Vidi 
eum ciwrere, propr. « ho veduto che egli correva»; 2° vidi eum cum 
curreret, propr. << l'ho visto quando o mentre correva»; 3° vidi eum ciw­
rentem, l'ho visto che correva, l'ho visto corret·e. Cosi pure: 1 ° i!.udivi 
eum dicere, ho udito eh' egli diceva.; 2° a udivi ewn, C'Um diceret, l'ho 
udito quando o mentrn diceva; 3° aitdivi eum dicentem, l'ho udito che 
diceva, l'ho udito dire. 

§ 282. 

Il participio latino esprime ancora varie altre relazioni, alle quali 
corrispondono in italiano diverse maniere di dire. Si notino le seguenti: 

1. PARTICIPIO COPULATIVO. Il participio si risolve pcl verbo da cui 
deriva, e la congiunzione «e». 

Grues, cum loca calidiora petentes mare transmittunt, trianguli e(­
p,ciunt forniam (cioè petunt et trans1nittunt). Sunt sidera, quae infixa 
caelo non moventur ( cioè quae infixa sunt et non moventur). Manlius 
Torquatus Gallum in conspectu duorum exercituum caesum torque spo­
liavit ( cioè cectdit ( occidit) et spoliavit). 

2. PARTICIPIO NEGATIVO. Il participio congiuntivo con una negazione 
si. risolve frequentemente per le particelle « senza, senz'achè. ». 

Epicurus non erubescens omnes voluptates nominatim persequitut 
(senz'arrossire). Nihil feci iratus, nihil impotenti animo, nihil non diu 
consideratum et multo ante meditatum ( che non l'avessi, cioè senzachè 
l'avessi prima luniJamente meditato). 

i 
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NoT,~. « Se11za » e « senz;tchè » si tra<lucouo altresl con iit non. ,1Ii,lt-J 
malunt existimari boni 'L'iri, ut non sint, quam esse, u'i non pittentur, 
molti aman megìio es;:;ere tenuti uomini dabbene sem:'esserlo (pl'opriam: 
« qnD,utum1ue uou siano»), che esserlo scuz'esser teunti tali. Quando 
precede uu'alfra negazione, iuvece di ut non si può anche usal'e quin; 
dr. § 252. 

J 

3. PARTICIPIO SOSTANTIVO. Il p:wticipio si risolve tal volta in italiano 
con u11 sostantivo verbale o con un infinito adoperato_ in forma di 
sostantivo. 

Lacedaemoniis nulla res tanto erat damno, quam disciplina Lycurgi, 
cui per septingentos annos ass1teverant, sublala (che l'abolizione della 
costituzione). Poena violatae religionis i1tsfam recusationem non habet 
(della violazione delle cose sacre). llomerns {uit et Ilesiorlus ante Homam 
conditam (prima della fondazione di Roma). Ab oppugnanda Ncapoli 
Hannibale1n absterruere conspccta rnoenia (dall'assedio di Napoli - lo 
vista delle mura). 

Non .. 1 Per simil modo, oppure con un gerundio, si traduce spesso il 
participio, quando serve a specificare il predicato. Onme malum nasc,ms 
facile opprimitiir, inveteratum fit plerumque robustius (nel suo nascere 
-~ quando è in vecchiata). Qui erant cum Aristotele, Peripatetici sunt 
dicti 7 quia disputabant inanibulantes in Lyceo (passeggiando)· Cosi pure: 
Valet apitcl nos clarorum hominum et bene de re pitbl'ica meritorurn me­
moria, etiam mortuorum (anche dopo la loro morte; cfr. § 236. I). 

NoTA 2. Molte delle proposizioni participiali indicate nel § 281 pos­
sono egualmente risolversi con sostantivi verbali accompagnati da pl'e­
posizioui. 

§ ~83. 

Ablativi assoluti ocl ablativi di conseguenza. 

1. In luog·o delle proposizioni secondarie congiunzionali (§ 28·1) 
si può adoperare la costruzione participiale attributiva, solamente, 
quando il soggetto della proposizione secondaria è anche soggetto 
della proposizione principale. Così invece di dire: Hostis, cwn cepìsset 
urbem, eam diripuit, si può dire: Captam urbem hostis diripuit, il 
nemico, presa la città, la mise a sacco. 

2. Quando il soggetto della proposizione secondaria è diverso dal 
soggetto della principale, si adopera la costruzione participiale assoluta7 

cioè r ablativo assoluto o ablativo di consegwnza. 
La costruzione dell'ablativo assoluto si fa omettendo le congiunzioni 

« quando, mentre, dopochè » ecc, , e mettendo il soggetto della pro~ 
posizione secondaria, insieme col suo predicato, nell'ablativo. D verbo 



del predicato si muta in questo caso ì1el part1cIp10 corrispondcme; 
iJ verbo sostantivo che fo d1ll copula tra il soggetto e il predìcalo si 
omette. Tarquinio regnante, Pythagoras in ltaliam venit (lo stesso che 
cum Tarquinius regnaret), mentre regnava Tarquinio, oppure durantt 
o sotto il regno di Tarquinio, Mortuo Traiano, Hadrianus imperato, 
[actus est (cioè postquam Traianus morluus est), morto Traiano, o dopo 
la morte di Traiano. 

Maximas virtntes iacere om11es necesse est, voluptate dominante ( cioè 
cmn oppure si voluptas dominatur ). Reluctante natura, irritus labor 
est (cioè si natura reluctatur), Artes innumerabiles repertae sunt, do= 
cente natura, PieLate adversus deos sublnta, fides etiarn et societcs ge­
neris hwnani et ww excellentissima virtus, iustitia, tollitur (cioè curn 
oppure si pietas sublata est). Hegibus exterrninatis, libertas in re ptt­
blica constituta est ( cioè postquam 1·eges extenninati sunt), Causa morbi 
inventa, medici curationem esse inventam putant. Perditis rebus om­
nibus, tamen ipsa virtus se sustentare potest (cioè etiamsi res omnes 
perditae sunt). 

NOTA l. Le congiunzioni quamquam ed etsi si mantengono talvolta 
con un ablativo assoluto. Augustus Neapolini traiecit, quamquam morbo 
variante. 

NoTA 2. Il participio perfetto passivo si volge spesso in italiano per 
una forma attiva, quando con esso si deve sottintendere ab eo oppure 
ab se. Antonius, repudiata sorore Octaviani, Cleopatram itxorem duxit, 
Antonio, poichè ebbe ripudiata la sorella di Ottaviano, sposò Cleopafra. 
Notisi però, che iu tal caso ab eo ed a se non si debbono mai esprimere. 
Xerxes, rex Persarum, terror ante gentium, bello in Graecia infeliciter 
gesto, etiani suis contemptui esse coepit. Natura dedit its"uram vitae 
tamquam pecuniae, nulla praestituta die (senza fissare alcun termine~ 
§ 282. 2). 

NoTA 3. Talvolta il soggetto dell'ablativo assoluto è rappresentato da 
un'intiera proposizione. Alexander, andito Darium movisse ab Ecbatanis, 
fugientem insegui pergit (poich'ebbe udito). - I più frequenti di questi 
ablativi assoluti participiali sono audito, cognito, comperto, nuntiato, 
edicto, explorato, intellecto, pacto, permisso. - Auspicato, presi gli au­
spizi; inauspicato, senza prender gli auspizi; summoto ~ fattosi largo,. 

§ 284. 

Nella costruzione dell'ablativo àssoluto si possono anche adoperare~ 
invece del participio, sostantivi ed ag·gettivi, e ciò, sono : 

1 ° Sostantivi verbali, che accennano la persona operante, come 
dux, comes, auctor, adiutor, ecc, Quindi natura duce è lo stesso chè 
cum natura dw-c est, quando è guida la natura, oppure, dietro la guida, 
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delìa natura; patre camite, in compagnia del padre; Deù adi utore, col~ 
l'aiuto di Dio; auctore Caesare, per consiglio di Cesare. 

2° Sostantivi, che denotano una persona secondo la sua età, la 
dignità, l'uffizio; come puer, iuvenis, senex, rex, consul, ptaelor, dic­
tator ecc. Così me puero è lo stesso che cum ego puer esseni, nella 
mia fanciullezza; te-adulescente, nella tua giovinezza; Cicerone consule 
equi vale a cum Cicero consul es set, sotto il consolato di Cicerone; Ro­
rnulo rege, sotto il regno di Romolo. 

3° Aggettivi; come Deo propitio, locuzione identica a quesfaltra: 
si Deus propitius est, col favor di Dio; invita Minerva, a dispetto di 
Minerva, cioè rozzamente, goffamente; caelo sereno, a ciel sereno; 
patre ignaro, senza saputa del padre. 

Quod affìnnate et quasi deo teste promiseris, id tenendum, est. Sa-• 
pientia praeceptrice in trnnquillitate vivi potest. 

Caninio consulc scito neminem prandisse: nihil eo consule 11wli factmn 
est. Eius orationis epilogus tanto in lwnore, puerìs nobis, erat, ut eum 
etiam edisceremus. 

Romani Hannibale vivo nunquam se sine insiàiis futuros arbitrabantur. 
Sereno quoque caelo aliquando tonat 1Vonne s1millimis formis saepe dis­
pares rnores sunt et moribus simillirrìis (igura dissimilis est ( cioè, non­
ostante la più grande somiglianza della figura - del carattere)? 

CAPO XLV. - Uso dei Gerundio. 

§ 285. 

1. Il 9erundio è propriamènte il neutro del participio futuro 
passivo ne' qualtro casi obliqui, cioè nel genitivo, dativo, accusativo 
e ablativo. Esso ha però sempre significato-attivo, e regge il caso del 
suo verbo. 

2. Se il verbo regge l'accusativo, il gerundio s1 converte per lo 
più nel participio futuro passivo, facendolo acr,ordare nel genere, nel 
numero e nel caso col nome dcli' oggetto, e ponendo questo nel caso 
stesso, in cui avrebbe dovuto porsi il gerundio. Così, invece di con-­
silium condendi mbem, il disegno di fondare una città, si dirà più 
elegantemente consilium, condendae urbis; in vece di tempus accommo­
daturn demetendo {ructus, H tempo acconcio ·a cogliere i frutti, meglio 
·si dice tempus accommodaturn dernetendis fructibus. Questa sostituzione 
è indispensabile, quandò il gerundio è preceduto da preposizione, che 



1 
regge l' ;1ccusativo; onde :non si dirà ad levandum fortzmam, ma ad 
levandam forlunam. 

NOTA l. Usansi nella stessa maniera anche i participii in dus, da, 
dum degli intrrmsitivi utor, fruor, fitngor, potior 9 t'escor; v. g. ad per,­
{'ruendas voluptates in luogo di ad perfruendum voluptatibus. Ma nel 
uominativo si usano solo impersonalmente: utendum est viribus, bisogna 
far uso delle forze, uon utendae sunt vires. Similmente: suo cuique con­
silio utendum est. Laddove si dirà bene: omnia bona utenda ei ac pos:.. 
sfdenda tmdidit. 

NOTA 2. Il gerundio non si trasforma talvolta nel participio fuiuro pas­
sivo, e ciò avviene regolarmente, quando ha per oggetto un pronome 
ueutro nel caso accusativo; v. g. studium illud videndi, e nou già studium 
illius v·idendi, perchè, dicendo in quest'ultima maniera, la relazione del 
geuere sarebbe ambigua. Cosi pul'e si dil'à: cupiditas plui·a cognoscendi, 
e non pluriwn cognoscendorum. Tuttavia s'incontra alle volte anche 
senza questa ragione la detta costruzione, ma soHanto allorchè il ge­
rundio sta nel genitivo o nel dèttivo o nell' abLttivo senza preposizione. 

§ 286. 

Il genitivo del gerundio può servire di compimento a tutti que' so­
slantivi ed aggettivi, che, nelle stesse condizioni, reggono un altro 
genitivo qualsiasi (cfr. § 2'10. 2 e § 213). Quindi, come si dice ars 
orationis, si potrà anche dire ars dicendi; cupidus regnandi, come cu­
pidus regni. 

I sostanti vi che più comunemente si costruiscono col genitivo del 
gerundio sono: a1's, causa, consilium, consuetudo, cupiditas, diffecultas, 
f acultas, genus, libido, modus, occasi o, potestas, rntio, scùmtia, spes, 
studium, tempus, vis, voluntas. Frequentissimo è l'ablativo causa col 
gerundio in di per denotare l'intenzione o Io scopo (italiano <<per, a 
fine di» ecc.), come regnandi causa, per regnare, per amor di regno; 
venandi causa (anche gratia), per cacciare, per la caccia. - Gli pg~ 
gettivi di questa fotta sono stati recati al § 213. 

Ut quisque optime dicit, ita maxime dicendi difficultatem pertimescit. 
Male fecisti, quod CU,?n spe vincendi simul" abiecisti certandi cupiditatem. 
Nihìl Xenophonti tam 1·e9ale videt11-1\ quam studium agri colendi. Vestis 
frigorìs depellendi causa reperta est. Pythagoreorum more exercendae 
memoriae gratia quid quoque die dixerim, audieriui, egerim, comme~ 
moro vesperi. 

Epaminondas studiosus erat audiendi. Jt!ultae res omtorem ab im­
perito dicendi ignaroque distinguunt. - .o/lulti propter gloriae cupidi~ 
tateni cupidi sunt bellorum gerendorum. 

NoTA L Nella frase: <.< È suo costume di opporsi a tutti» l'infinito non 
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è compimento del sostantivo, ma soggetto della proposizione; quindi s1 

tradurrà: Eius mos est omnibus adversari l_-ut adversetur). :ì\ia se alr in~ 
contro si dica: « Brutto è il costume di opporsi a tutti 'i/, l' rnfiuito es­
sendo allora una specificazione del sostantivo, sì rende1·à in latino pel 
gerundio~ Turpis est mos omnibus adi,ei·sandi. Lo stesso avviene colle 
locuzioni tempus est, consuetudo est, consiliwn est. 

NOTA 2. Il gerundio in di rimane invariato coi pronomi personali, anche 
quando si riferiscono a più persone. Si dice adunque me, te, se, nos, tos 
conservandi causa, ovvero -i-nei, tui, sui, nostri, vestri conservandi causa; 
dove il gerundio non potrebbe mai essere posto nel femminile o nel plurale, 
Perciò dirai: Regina sui conserva;idi causa it1·bem 1·eliquit (non conse1·~ 
vandae). Principes sui consei·vandi causa profugerunt. 1Vostri conser­
vandi causa urbe excessimus. 

NOTA 3. Il gerundio in di si costruisce talvolta col genitivo plurale. 
Agitur, utrum Antonio facultas detur ag1·ontm suis tatronibus condo= 
nandi, in luogo di agros condonandi o agror11m condonandorum. 

NoTA 4. Talvolta il genitivo del gerundio si costruisce con od anche 
senza il verbo esse, pe1· indicare a che serve od è acconcia una cosa. 
Naves cleiiciendi operis, navi da abbattere i ripari. Haec prodendi irn,,. 
perii Romani, tradendae Hannibali victoriae sunt. 

§ 281. 

Il dativo del gerundio serve di compimento: 
1 ° agli aggettivi che reggono il medesimo caso, quali sono utilis, 

idoneus, aptus, habilis, bonus, accormnodatus, par·, e i loro contrarii. 
Aqua nitrosa utilis est bi bendo ( o anche meglio ad bibendum ). Ver 

tamquam adolescentiam significat ostenditque fructus futuros; reliqua 
tempora demetendis fructibus et percipiendis accommodata sunt. 

2° ai verbi e ai costrutti pmeesse, operam dare, laborem im­
pertire, diem dicere , locmn. capere, satis esse, e anche al verbo esse 
solo, quando è usato nel senso di « essere accon~io, servire>). 

Tanto cogli aggettivi che coi verbi sopraccennati, ma specialmente 
coi primi, usasi anche meglio in luogo del dativo l'accusativo del 
gerundio con ad (§ 288. 1), o una propo~izione finale con ut o qui 
(§ 258). 

Tune, Ertici, praeesse agro colendo flagitimn putas? Neque mihi 
licet neque est integrum, ut meum laborem hominum periculis sublc­
vandis non impertiam. 

3° ai nomi di istituzioni, di cariche o dignità per denotarne l' uf­
ficio; v. g. trfomvir coloniae deducendae, triumviro incaricato di gui, 
dare una colonia. 

Decemviros legibus scribendis creavimus. Valerius consul comitia 
collegae subrogando habuit. 

: , a 
a 

b 
e 
s 



NOTA. Si dice pure: Solvendo non est 9 non è solvente, cioè non può 
pagar ciò che deve; scribendo ad(uit, fu presente alla scrittura. 

§ 288. 

L'accusùtivo del gerundio usasi soltanto in unione con prepos1Z1oni: 

1 ° molto frequentemente con ad per indicare un qualche fine. 
2° talvolta cou jn, in, a; raramente con ob ,··a cagione, per; 

inter, durante, fra; più rar::imente ancora con ante, prima; circa. 
circa, intorno. 

Ut ad cursmn equus, ad arandum bos, ad indagandum canis, sic 
homo ad duas ·tes, ad intellegend um et ad agendum natus est. Breve 
tempus aetatis satis longllln est ad bene beateque vivendum. Natura 
aninium orncwit sensibus, ad res percipicndas ido,wis. Ipsa utilitatis 
magnitudo h01nines impellere debet ad suscipienclum discendi ìuris la­
borem. Bomn terga non sunt ad onus ferendum figurata., 

Dubiia;ibits, quin tantum boni in rem publicam conservandam con­
fèratis? Mores JJ11etorum se inter ludendum simplicius detegunt. 

NoTA 1. Usasi spesso l'accusativo del gerundio con ad dopo gli ag­
gettivi idoneus, aptits, acconiniodatus, utilis, docilis, habilis, bonits; si­
milmente si dice res f acilis o ditficilis ad intellegenclurn; verba ad au­
dienduni iucunda. 

NOTA 2. I poeti, in luogo di ad col gerundio, usano anche l'infinito. 
Proteus pecus egit altos visere montes, in luogo di ad visendos montes 
oppure ut viserent montes. 

§ ~80. 

L'ablativo del gerundio si adopera: 

1 ° come ablativo di strumento o di rnaniera; 

2° colle preposizioni ab, de, ex e in. 

Hominis mens discendo alitur et cogitando. Omnis loquendi elegantia 
, augetur legendis oratoribus et poetis. Hornines ad deos nulla re propius 

accedunt, quam salutem hominibus dando ( oppure salute danda, § ~85. 2). 

llristotelern non deterruit a scribendo Platonis magnitudo. Multa de 
bene beateque vivendo a Platone disputata sunto Ex providendo appellàta 
est pru.dentia. In voluptate spcrnenda vfrtus vel maxime cernitur. Multa 
sunt dieta ab antiquis de conternncndis rebus humaniso 



CAro XL VI. = Uso• del Supino. 

§ ~ç)O. 

1. Il supino in um ha significazione attiva e conserva i'l reggiq 
mento del suo verbo; il supino in u ha significazione passiva e non 
regge caso di sorta. 

2. Il supino in urn essendo un accusativo si unisce coi verbi di 
moto, come ire, venire, proficisci, mittere ed altri somiglianti, per in­
dicare il teriiiine del movimento, dove noi usiamo comunemente l'in­
finito colla preposizione « a )) o « per )) . Così cubitwn ire 1 andare a 
coricarsi, andare a letto; explorntum o speculatmn mittere, mandare 
a spiare, a esplorare. 

Legati ab Roma venerunt, questum iniurias et ex foedere res repc­
titum. Fabius Pictor Delphos missus est, sciscitatum, quibus precibus 
deos placare possent. 

NoTA l. No tinsi le frasi seguenti: Cur te is pe1·ditum? perchè vu~i 
tu rovinarti? Nuptum dare, collocare iu rnatrimouio, concedere in isposa. 

NOTA 2. Il supino si può supplire iu varie mauiel'e. Cosi, a cagion di 
esempio, nella frase: Legati Delphos missi sunt consultum Apollinem, 
si mandarono legati a Delfo per consultare l'oracolo d'Apollo, iuvece di 
consitltum Apotli,nem si potrebbe dirn egualmente bene: a) ut oppure qui 
consulerent Apollinem~ b) ad. consulendum Apollinem; e) Apollinem con­
sulendi causa o Apollinis consulendi causa; d) Apollinem, consulturi (1·aro). 

§ 29-1. 

Il supino in u serve di compimento ad alcuni pochi aggettm e ai 
tre sostantivi indeclinabili fas, nefas e opus. Res facilis cognitu, cosa 
facile a conoscersi. 

Gli nggetlivi che si costruiscono più frequentemente col supmo in 
u, sono: {acilis, di!ficilts, honestus, incredibilis, iucundu•s, memorabilis, 
optimus, proclivis; tal volta anche dignus, indig-nus, rnirabilis, utilis. 

I supini in u più usa ti sono : dictu, f actu, auditu, cognitu, aditu, 
visu; più rari inventu, intellectu ed altri. 

Quod optimum factu videbitur, { acies. Hurnanus animus cum alfo 
nullo, nisi cum ipso deo, si hoc fas est dictu, comparari potest, Quid 
est tam, iucundum cognitu atque auditu, quam sapientibus sententiis 
gravibusque verbis ornata oratio? 

NoTA. Si dice res facilis est dictu o ad dicendum; oppure 'liane rem 
facile est dicere. 
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APPEl\TDICE 

CAPO XL VII. = Della Prosodia e della Mefricai, 

L PROSODIA.o 

§ 292. 

Chiamasi Prosodia la regola dell' at:cento e la misura delle sìllabe 
lunghe e brevi 11el pl'onunziar le parole. 

1. Ogni parola bisillaba latina ha l'accento sulla penultima sillaba; 
p. e. pciter, noma. 

2. Ogui paro.la di tre o più sillabe ha l'accento sulla penultima, 
se questa è lunga, e sull' antepenultima, se la penultima è breve; 
p. e. contingit, contzgit; redaces (fut.), reduces (nom. plur.). 

NOTA. Le tre particelle enclitiche que, ne e ve, che s'appiccano in fine 
di una parola, fanuo sempre cader l'acceuto sulla sillaba che le precede 
immediatamente; quindi: mens&que (ab!.) e mens6que (norn.). Quando 
però per l' aggiuugimento <li que viene a formarsi uua uuova parola, 
rientra di bel nuovo l'accentuazione normale; quindi si <lil'à itaqite, pe1·­
tanto; laddove si prouuuzia it6que, e cosi. 

3. Lungo per natura è ogni dittongo ed ogni vocale risult:mte 
da una contrazione, come aurum, cago ( co-ago) , tibicen da tibiicen 
(all'incontro tubzcen; quello da tibia, questo da tuba e cano), nit da nihil. . 

. 4. Breve è ogni vocale dinanzi ad altra vocale oppure ml h, 
come: deus, pì'us, traho, veho. 

Eccezioni: 1 ° ai ed ei nel vocativo dei nomi proprii in aius ed 
eius, come Pompei, Gai (§ 20); 2° ei nel genitivo e dativo della 
quinta declinazione (§ 45), come diei (eccettua rei, spei e/ [idei); 
3° ius in unius, solius ecc. (§ 45); anche istius, ips-ius, iWius; i poeti 
per altro dicono anche unzus, isti'us, ipsì'us, ullì'us, nulli'us, utrfos, 
toti'us, alterì'us, qualche rara volta solfos; non si abbrevia però mai 
l'i in dJius e neutrius. 4° L'i nel verbo fio è lunga, eccetto in fil e 
quando segue er: Omnia iam f'ient, fieri .quae passe 1iegabam. 5° Le 
parole greche conservano la.quantità greca; quindi aer, eos, Amphìon, 
.Meneliius, JJ:ledea, Darius, Alexandrza. 

5. Una vocale diventa lunga per posizione, quando è seguita da 



due o più conson:1nti, da j, x o ::, ; come est, ·1nens, ille, iirma, ìn 
nova, et verus, eius, Troia, e:-c, gaza. 

Ma se la vocale breve è seguita da due consonanti, e la seconda 
consonante è l o r, la vocale è sempre breve nella prosa, in poesia 
ora lung·a ora bre\'e; quindi in prosa si pronunzierà sempre quadrtiplex, 
lug1'tbris, mediocris, ecc., in poesia anche lugiibris. - Se però una 
parola finisce in vocc1le breve, e la parola seguente incomincia da due 
consonanti, ia sillabc1 rima11e breve; come: Horrida squamosi volventia 
membra draconis. NenWJ'OSa Zacynthus. 

6. Le parole derivate e composte conservano la quantità (lunga o 
breve) delle loro radtcali o componenti, e queste si devono <1pprendere 
dall'uso. Quindi: amo, (llnOI', amator; clamo, clamito, cliùnor; lego, 
collzgo; dono, condono ecc. 

La regola sovra esposta va so6·get.ta .a molte eccezioni, delle quali 
alcun~ riguardano la flessione dei verbi e dei nomi, altre le deriva-• 
zioni, altre le parole composte. 

I. Quanto alla flessione: 'i O Tutti i perfetti senza raddoppiamento 
hanno la penultima sillaba lung·a, quelli con raddoppiamento l'hanno 
breve. Quindi legi, movi, divtsi, ifwi: pcpzt.li, dedi, steti, bì'bi, stzti. 
Similmente riman breve la vocale in quei perfetti che han lasciato 
cadere la sillaba del radcloppir11nento: fì'di, scfdi e tz'tli (per tetuli); 
lungo solamente cecidi da caedo (naturnlrnente rnoni'ii, secondo la re­
gola esposta <11 N° 4.,). - 2° Tutti i supini hanno la penultima lunga, 
ad eccezione di quelli in itum della 1 a, 2a e 3a coniugazione. Quindi 
mi5tum, ifitum, diviswn. H.irnangono tuttavia brevi c'ftum, rtum, quì'tum, 
rutum, dùtwn, rc'1tum, satum, stèitum ( da sisto; sti.itum da sto), natu­
ralmente anche rttum e s'ttwn (da linere e sinere); hanno itum. lungo 
nove verbi della 31

t coniugazione (§ 118. VIII)'. - 3° Notinsi pon;, 
po sui, poszt1nn, po nere; clii e di.is da dare, che del resto ha sempre 
a. - 4° 1 nomi bos, li.ir, 1ni.is, piir, pes, siil e vcìs (mallevaàore) hanno 
nel genit. bovis, Wris, maris, paris, pedis, sèilis e vèidis (ma vas, vaso, 
ha viisis). 

II. Per rispetto alle derivazioni, la vocale radicale breve diventa 
lunga in hfimanus, macero, persona, rex regis e regula, sedes e sedulus. 
semen, st"ipendium ( da stipipendium ), susptcio, tègula, da homo, macer, 
persona, rego, sedeo, sero, stips sti'pis, suspi'cor, tego. Per contrario 
è breve la vocale r<1dicale in ambztus 1 ambì'tio, dì'care, d'icax e nei 
composti m dì'cus, dux clitcis e editcare, fìdes e perfì'dus, labare, mo~ 
lestusr-nùtare, nota e no~are, odium, sapor, statio, stabilis e stabulum, 
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vacare, da ambio ambitum, dico, duco e educere, fido, f ìdus e in{ìdus, 
labi, rnoles, nare niituni, notus, odi, sopire, stare e vox vociso 

HL Per rispetto a1 composti, la vocale lunga della radice si fa breve 
in deiero, peiero, agnì'tus, cogn'ttus, pronubus, innz'ibus, sìq1iidem, quas't, 
nisz, da iiiro, notus, nùbo e si; agg·iungi f atidzcus ecc. da dico; e molti 
composti con JJro, § 296. 

§ 293. 

La quantità delle sillabe finali si può riconoscere mediante le se­
guenti reg·ole : 

1. La vocale a in fin dei nomi è breve, eccettuato l'ablativo sin­
golare e il vocativo dei nomi in as della prima declinazione; quindi 
mensa nom. (mensa abl.), scuta, marilt, Pallada; ma Aenea (voc. e abl.). 
In tutti gli altri casi l'a finale è lunga, come ama, da, posted, qua­
dragintà (però hanno l 'a breve ita, quièi, eia; tal volta anche trigintèi). 

2. L'e finale di regola è breve, come patre, curre, grave, nempe. 
È però lunga 1 ° nell'ablativo singolare della quinta declinazione, come 
diè; 2° negli avverbi in e, derivati da aggettivi in us ed er, come 
rectè, pulchre; 3° nell'imperativo della seconda coniugazione, come 
doce; 4° nei nomi derivati dai greci in 'f!, come crnmbe, Circe, Tempè. 

Notinsi fame (abl.), {ere, fermè e ohe; bene e male, § '158, 2; tal­
volta anche ave, vale, cave, v'tde ecc. 

3. Vi finale è lunga, come patri, audi ecc.; breve solamente in 
nisz, quas'i, di'i (meglio però ci~ dittongo); ancipite, cioè ora lunga 
ora breve in mihì, tibi, sibf, ibt, ubt. Nei vocativi e dativi dei nomi 
greci è breve, come in greco: Alexz, Palladz. 

4. L' o finale è lunga; breve solo qualche volta nell'uscita del 
presente e del nominativo e nell'ablativo del gerundio; come puero, 
amo, ordii, amando (di rado: a1no, ardo, amando). 

È tuttavia breve in cito, illico, modo, q1iomodo, subito, quando, ego, 
ambo, dno, octo. 

5. L'u finale è sempre lunga, y sempre breve~ 

§ '.'294. 

Tutte le sillabe finali delle parole composte di due o più sillabe 
son brevi, quando escono in consonante: donec, illud, amat ecc. 
Quelle, per altro, che terminano in· s, sono ora lunghe ora brevi, se~ 
condo le seguenti regole : 

1. La finale as è sempre lunga : mensas, boreiis, amiis. 
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S'eccettuino anc'1s, llic'ts ecc, e gli accusativi greci della terza de­
clinazione, come phalangaso 

2. La finale es è lunga, come nubès, patres, amès, docès, audiès, 
È breve soltanto nel nominativo singolare dei nomi della terza deq 

clinazione, che nel genitivo hanno l'incremento breve, come miles, 
1nil'ttis; seges, segetis (eccettuati: abies, aries, pariès, Ceres e quadrupès); 
finalmente in. penes ed es, tu sei (però es, tu mangi), ed in alcuni 
nomi greci, comè Troades, Cynosarges (anche in greco se;). 

3. La finale is è breve, come patrzs, legzs. 
È tuttavia lunga '1° in tutti i casi del plurale, come arìs, focìs, 

vobis, omnis (per omnès); 2° nella seconda persona singolare, ogniq 
qualvolta la seconda plurale esce in itis (i lunga), come audis (plur. 
audUis), sis, possìs, velts, nolìs; così pure in vis, mavis e quamvìs 
ecc.; 3° in Quirìs, Samnìs (ge.11o itis), Eleusis, Salamis (gen. ìnis) e 
Simois, dal greco :Et~6c:tç (gen. Simoentis). 

4. La finale os è sempre lunga, come pueri5s, honiis, custos. 
È breve soltanto in co1npos ed impos, gen. otis, in e.1;os, gen. ossis, 

e quando corrisponde al greco oç, come Delos, .6:~Àoç. 
5. La finale us è breve, come clctn'is, tempi'is, omnibus, fundill'is. 

È lunga nel genitivo singolare, nel nominativo e accusativo plurale 
della quarta declinazione, e anche nel nominativo singolare della terza~ 
quando nel genitivo rimane la ii lunga. Quindi nom. sing. senatus r 

gen. sen(!tiis, nom. e ace. plur. senatiis; così pure virtfts (virtùtis) ~ 
palfis (paliidis); ma :il contr::irio pec11s (lidis), vulnus (eris), facinus (oris). 

§ ~95. 

1. Tutte le parole monosillaLe, che escono in vocale, sono lunghe1 

come dii, de, mè, ne, ii, è, pro ecc. Brevi sono soltanto .le sillabe en­
clitiche, cioè quelle partic~lle che si :ippìccano in fine di una parola, 
come ce (liice), ne (credisne), que, te (tute per tu), pse, pte (reapse, 
suopte) e ve. 

• 2. Quanto alle parole monosilhibe, che escono in consonantei 
vuolsi avvertire quanto segue: 

a) Sono lunghi tutti i sostantivi monosillabi, come sol, ver, 
ifts ed anche pes (genit. pedis); così pure piit e pliis (agg. o sost. ). 

Sono brevi: dir, fel, mel, Utc, vfr ed os, genitivo ossis (al con­
trario os, oris). 

b) Brevi sono tutte le p::irticellc monosillabe, e i pronomi mo~ 
nosìllabi nel nomin::itivo singolare, come lib (benchè a sia !un;;a ), iid, 
et, ob, per; ìs, zd, quì's (però quìs per quibus), quod, quot ecc. 



Eccezioni: cras, cztr, en, non, 
minali ac, ic 1 oc, 11c, come 
nome è ora lungo ora 

sic, sin, e le uc;~,iu,::011l,c prono­
hoc, h1tc 1 hìc (avverbio; hìc pro-

3. Un monosillabo colb desinenza d'un caso o d'una forma ver­
bale segue, rispetto alla quantità, le regole addotte per i polisillnbi; 
quindi his, quos, qwis, diis, fies, scis ecc.; all'incontro dc'it, flet, scì't 
ecc. Dic e diic sono lunglii, come dtco e dùco; fac e fer brevi, come 
f a(io e {ero. 

§ ~96. 

L Nelle parole composte le preposizioni conservano la quantità 
loro propria; quindi rlmitto. educo, dèpello, priimitto, praetereo ecc. 

Pro innanzi alla f spesso si fa breve: profr;nus, prof ari, prof ecto, 
prof estus, proficiscor, profiteor, ptofugio, profugus, ptofundo; aggiungi 
procella, pronepos, propago, propello, protervus. 

Davanti a vocale o h, le preposizioni che escono in vocale lunga 
diventano brevi, come deambulo, dehisco (§ 292. 4); lo stesso avviene 

talvolta con prae, come pra~cutus. 
2. Le particelle inseparabili di e se sono sempre lung-Iie, come 

dìmitto, seduco. 
Sono brevi solamente in dzsertus e dzrimo. 

3. La sillaba iniziale 1·e o red è sempre breve, come repello, redeo. 
È lunga in re[ert, importa (da res; laddove in refert, riporta, è 

breve), per lo più anche retudi, religio (che scrivonsi anche rettudi, 
relligio); in luogo di retuli, 1·eperi e repuli, meglio si scrive rettuli, 
repperi, reppuli; similmente meglio reccidi che recidi. 

4. La sillaba iniziale ne è breve in neque, nequeo, ne{ as lunga 
in nequam, • nequìdquam, neq11aqua1n, nem·o (da ne eu homo). • 

5. La sillaba iniziale ve è sempre lunga, come vecors, vesanus, 
vegrandis, vèpallidus (smorto). 

IL METRICA. 

§ 207. 

La Metrica, ossia la teorica de' metri, tratta della misura dei 
versi, delle parti onde questi son composti e dei modo onde si col­
legano e combinano tra di loro. 

1. Chiamasi verso (versus, originariamente linea, riga) un'unione 
di parole misurate e cadenzate con certo ordine e con certa legge. 

Quest'ordine e questa legge si appalesano nella successione di certe 



semplici combinazioni di siìlabe lunghe e brevi, che chiamansi piedi 
(yedes). 

2. I piedi più usati nei versi latini sono : 

1 ° " 1. il giambo, come regitnt, gravi, pittes. 
2° i. v il trocheo o coreo, come matre, rebUs, f ort'ts, 
3° - = lo spondeo, come miitres, aftdax, vobìs. 
4° J.. V V il dattilo, come iimnza, miitrzbus, aftdì'at. 
5° V V !.. ! 'anapesto, come domzni5, fugzunt, boni'tàs, 

Aggiungasi il pirrichio v v, il tribraco u v v, l'amfibraco v - v, il 
bacchico v = -, il palinbacchico o antibacchico - - v, il eretico o am~ 
fimacro - ,., =, il molosso, - - -, ed oltre n questi, altri sedici piedi 
quadrisillai.i;, che sono composti di bisillabi. 

§ 298. 

• 1. Il processo e l'armonia di un verso chiamasi ritmo. Per ritmo 
poetico s'intende la vicendevole successione di elevazioni e abbassamenti 
di voce, ossia di arsi e di tesi, che si fa nel recitare un verso, se­
condo una legge determinata. A denotare l'elevazione della voce (arsis) 
usasi il segno dell'accento acuto (.e.), il così detto ictus, che è come 
dire battuta. L'abbassamento della voce (thesis) o non si segna a(Tatto 
o si adopera per contrassegnarlo l'accento grave ~. Se il ritmo procede 
dalla tesi all' arsi, come ne' versi giambici o anapestici 1v 1., v v .!.), 

chiamasi ascendente; se dall'arsi alla tesi, come ne' versi trocaici e 
daLLilici ( !.v, .!. V v), chiamasi discendente. 

2. Una sillaba breve è riguardata nel verso come una parte mi­
nima cli tempo (mora); una lunga come due tempi, due rnore; ond'è 
che spesso in I uogo di due brevi si pone una lunga, o viceversa. 

3. Alla fine di ogni verso si deve fare una piccola pausa, anche 
quando non vi sia interpunzione alcuna; quindi l'ultima sillaba del verso 
può sempre essere tanto lunga che breve. Ma anche nel corpo dei versi, 
specialmente se alquanto lunghi, si fa alle volte una piccola pausa, e 
sempre dove finisce una parola. Se questa pausa viene a cadere nel 
mezzo di un piede, sì chiama cesura (caesura, taglio); se invece si 
trova alla fine di un piede, le si dà il nome di dieresi (diaeresis, 
separazione). 

4. La cesura è detta forte, se cade subito dopo l'arsi, come: In­
cidit in Scyllam, 11 qui vult vitare Charybdim; debole, se cade in mezzo 

• della tesi, p. e. Obstupuit sìnwl ipse, Il simul percussus Achates. 
5. Nel recitar un verso latino bisogna por mente all' èlisione, 
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Quando unn paroln termina in vocale o .in m, e la parola che le sue" 
cede nello stesso verso comincia da vocale o da h., l'ultima e la prima 
sillaba di queste due paroie formano nella pronuncia una sillaba sola, 
cioè la vocale finale della prima :.1arola si elide; per es. sapere aude 
suona saper' a ude; improvìsi aderant suona improvis' aderant. Orandum 
est ut sit mens sana in corpo re sano si dirà Orand' est ( o ancne onw­
du,n' st), san' in; così pure homo est, si pronunzia homo' st o hom' est. 
Ma quando la prima parola trovasi in fine d'un verso e la seconda 
in principio d'un altro verso, allora non v'ha elisione, tranne in pochi 
casi (versus hypmneter, § 300. 5). 

§ 299. 

Tra i versi latini più usati s'annoverano il senario gia1nbico~ l'esa­
metro ed il pentametro. 

Il senario giambico, così detto dal .numero dei piedi, è composto di 
sei giambi; chimnasi anche trimetro giambico, in qunnto che due 
giambi (una dipadia) si considerano come un metro, cosicchè l'intierc 
verso contiene tre dipoclie o metri. Esso ha per io più una cesura 
dopo la prima tesi della seconda dipodia (cesura pentemimera, .{}otJ,Y) 
1rsvB·1]p,tp,sp*, cioè dopo il quinto semipicde); talvolta però anche dopo 
Ja seconda tesi della seconda di po dia ( cesura eftemimera, top:~ s;r:pit,r 
p,tp,sp"~ç1 cio·è dopo il settimo semi piede). Ecco la schema d'un giambico 
senario puro : 

v.! V f_ V !,. v!. 

Beatz,s il I le Il qztZ proczfl I neg&ais. 

Rare volte però occorre questo verso in tutta la sua purezza, giacchè 
poeti lo adoperano per lo più colle libertà seguenti: 

a) Nel prin-cipio di ogni dipodia può stare in luogo della sil­
laba breve anche una lunga. 

b) In luogo di ogni sillaba lunga, tranne l'ultima, si possono 
porre due brevi. 

e) In luogo dell'ultima lunga si può sempre adoperare una breve~ 
Di che risultano possibili le seguenti forme di senario : 

v.!.v.!.\v!.v.!..l;:;!..,t. 
ti Jv u J.v V ~V V ..!,v u ~V u J, 

Alcuni poeti, segnatamente Fedro 7 usano ancora di più grandi li­
bertà, in quanto che ad ogni breve, eccettuata quella dell'ultimo piede)) 
sostituiscono una lunga; quincli: 



do\·e ancora ogni ìunga si può risolvere in due brevi. n -..·erso allora 
si riconosce qunsi soltanto dalle arsi, le qunii si fanno sentire con 
molta forza sulla lunga originaria del primo piede in ciascuna dipodia, 
con minor forza sulla lunga del secondo piede. 

Aesfrpus mie I tor ll quam 11wtirr I am. r-kpperft, 

Hanc igo polÌ I vi Il virsibas I senfirds, 

Duplix libil I li Il dfis est, quffcl l risàm movit 

Et qu&d prudin I ti 11 vitam c&n I sì'lzli 1iionik 

Calam nia I ri 11 sf quis aà I teni v5l1terft' 

Quod ~rbor!s I loqufintur, Il n&n I tantam ferlle~ 

Ficds ioc/i I ri Il n&s memfne I rit fitbl'Urs. 

§ 300. 

Tra i versi dattilici, ne' quali og·ni piede vale per un mel1'o, il più 
comune è l'esametro o verso eroico, composto di sei dattili, l'ultimo 
de' quali è mancante d'una sillaba. Due brevi possono sempre scam­
biarsi con una lunga, il che per altro assai di rado avviene nel quinto 
piede. L'esametro ha le cesure principali: 

1° dopo l'arsi del terzo piede (cesura pentemimera, 'top:~ 1t2V&1j­

t1t[JEpYJ<;); come: 

Rfgì'i't, I cride mr I hf Il ' rès I ist sùc I ckrrere I lllps'is. 

2° dopo la prima breve del terzo piede (cesu-ra trocaica, 'W!J,'Ìj 

"Xe<.t& 'tpttov rcpoxD'.Tov); come: 

!,,,. ~ !.. ~ - V IJ V L ~ ! u V /!,. 'O 

,! , I t I I 

Ode I runt pec I care 11 boni v'ir I tfit'ts a I more. 

3° dopo l'arsi del quarto piede (cesura e/temi-mera, 1:01-1~ fg:;{}r,­
!,Lt!,18p~c;;), talvolta con una cesura accessoria dopo l' arsi del secondo 
piede, come: 

.L ~ L i ~ !. ~ ,~L I ~ !.. ~ L V 

6 U ' f 1 U 

-Quid rè-fert, Il mor I bo an fur I as \1 pere I amne ra I pinfa? 

4. I dattili dànno al verso rapidità e viveiza, laddove l'uso degli 
spondei in luogc dei dattili lo fa procedere lento e grave, speciala 
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mente quando il quinto piede è unch! esso uno spondeo (vetsus spon~ 
diacus). 

Quadrupedllnte pi'itr!m soni'tà quatzt ang1Wi càmpum. 
I 

llli indr ses'k magna vi brllchì'c'i tfflliint. 

C6nstztì't fuque ocz'ilh Phtygi'a ligm'tna circums1Jx'tt. 

5. Ecco ora un esempio di verso ipermetro ( 1) ( v. § 298. 6) : 

Omnia Mercurio similis vocernque colorernque 
Et crines flavos et membra decora iuventae. 

§ 30'1. 

1. Il pentametro è cosi detto, perchè il numero delle siìlabe, 
onde si compone, potrebbe formar cinque piedi (metri); ma veramente 
si compone di sei dattili, nel terzo e nel sesto de: quali si sopprime 

• la tesi (ambedue le brevi). Quindi dopo l' arsi, che sopravanza del 
terzo piede, ha luogo una forte pausa ( una dieresi, poichè con essa 
finisce sempre la parola), che di vide il verso in due parti quasi del 
tutto eguali; eccetto che nellu prima parte si può sempre porre uno 
spondeo in luogo di un dattilo, nella seconda non maL Eccone lo 
schema.: 

v I • 
1am tetz9it sfi1nmos v!rtì'ce Rffma deos. 

2. Il pentametro si usa soltanto in unione con un verso esametro; 
e tale unione chiamasi di~tico ( verso doppio) e anche met1·0 elegiaco. 

Principiis obsta ! Sero medicina paratur, 
Cum mala per longas convaluere moras. 

Donec eris f elix, multos numerabis arnicos; 
Tempora si fuerint nubila, solus eris. 

( l) Chiamasi ipermeti·o (hypermeter) il verso che ha una sillaba di più, 
la quale pe1· altro rimane elisa dalla prima del verso seguente, Cosi nei 
due vers( soprallegati, la sillaba finale que del primo verso si elide per 
lo scontro della. vocale e, onde iucomiucìa il secondo verso. Ma perchè 
tale elisione abbia luogo; bisogna che i due versi abbiano una stretta 
colleganza tra loro. 

NOTA DEL TRAD. 



§ 302, 

1. Il primo gio mo di ogni mese si chiama Calende (lfolendae; 
anche C. o !(al.). Nei mesi di Marzo 1 Maggio, Luglio ed Ottobre il 
quindicesimo giorno piglia nome di Idi (Idus); il settimo quelio di 
None (Nonae, da nonus, poichè esso è ii nono giorno contando dagli 
Idi in ordine retrogrado); negli altri otto mesi invece gl'ldi corri­
spondono al decimo terzo giorno, le None al quinto. 

2. Con queste tre parole il nome del mese viene usato come ag­
gettivo, e per indicare una data lo si pone all'ablativo. Così J{alendis 
Januariìs, il t O Gennaio; Nonis fanuariis, il 5 Gennaio; ldibus Ianua­
riis, il '13 Gennaio; J(alendis Octobribus, il '1 ° Ottobre; Nonis Octo­
bribus, il 7 Ottobre; !elibus Octobribus, il '15 Ottobre. 

3. Il giorno che immediatamente precede alle Calende, alle None 
e agl'Idi, viene sempre indicato colla parola pridie coll'accusativo; il 
giorno successivo talvolta colla parola postridie coll'accusativo. Pridie 
J(alendas Apriles, il 3,1 Marzo; priclie Idus Septembres, il 12 Settembre; 
postridie Nonas Maias1 1' 8 Maggio. 

4. A indicare gli altri giorni si fa uso degli ordinalì, compu­
tando in ordine reteogrado la distanza dalle più vicine Calende, ~one 
od Idi, e comprendendo nel computo il giorno da cui si parte e quello 
a cui si arriva; sicchè, p. e., dal 3 fino al 7 corrono cinque giorni, 
e dal 19 Maggio al 'i O Giugno quattordici. Secondo questa regola, 
il 3 :Marzo sarà dies quintus ante Nonas 1llartias ,· il 19 Maggio, dies 
quartus decimus (ante) J(alenclas lunias. Se non che invece d'indicare 
il 3 Marzo e il 'l 9 Maggio colle frasi die quinto ante Nonas 1Ylartias, 
e die, quarto decimo ante Kalendas Iunias, dicevasi comunemente con 
libera abbreviazione e trasposizione ante diem quintwn Nonas Martias 
(a. d. V. Non. Mart.) e ante diem quartum decimum l(alendas Iunias 
(a. d. XIV. [(al. !un.), o più semplicemente (omettendo l'ante) quinto 
Nonas iYiartias (V. Non. Mart. ); quarto decimo J(alendas Iunias (XIV 
Kal. lun.). 

5. La seguente tabella ci presenta in compendio il Calendario 
Romano in riscontro al nostro: 
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~ I. III. IV. 

ro Marzo, 
É Luglio e 
;g (31 giorno) 

Gennaio, Agosto 
e Dicembre 
(31 giorno) 

e Novembre 
(30 giorni) 

Febbraio 
(28 giorni) 

z 

Kalendis Ap·r. etc. • Kalendis 
Febr. 

z \lV.1 Nonas d \IV. lNon. 
a.G./Ill.\Apr. etc. a. ·1n1. Feb. 

Non. Apr. pridie N. Feb. 
Avr. etc. Nonis Febr. 

I VIII. ( 'VIII. ~ 
') VII. Td, VIL ~ VL ,,LI us VI. g; 

a.cl iv. ( a.d.)iV. ~ 
III. ) III. • 

pridie Idus Apr. pridie ldlts F, 
Idibus Apr. etc. ldibus Febr. 

l
i~ii~' \(ii~. 
XVI. XIV. 
XV. !31 XIII. ~ 
XIV. ~ XII. t 
XIII. ~ XI. ~ 
XII. §, d X. i.::.· 

/XL "-' a. • IX. '"" 
a.a.lx. ~ VIII. ~ 

IX. ~- . VII. ;;'.!.. 
,~ VIII. '"" VI. ~-
~ VII. ""' V. 
g IVI. ? IV. 
~ ~ TII 
~ I IV. ridie Kalen• 

1III. das Martias 
pridie Kakndas 
{del mese seguente) 

(q.el mese seguente). (del mese seguente) 

CAPO XLIX. -:- Dei Pesi, delle Monete 
e delle Misure Romane. 

§ 303. 

1. PESI. La libbra romana (libra e anche pondo) pesava 327 grammi 
circa; e come unità di peso, chiamavasi asse (as, assis). L'asse di­
videvasi in dodici parti o once ( unciae colle seguenti denominazioni 
4ncia = 1r12; sextans - 2112 116 ; quadrans 3[12 1 t4; trienr"" 

SCHULTZ, GRAMl\1. LAT. 18 
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= 4112 = 'Ì{3; quincunx = 5r1~; semis = 6rt2 = 'i 12; septunx = ~,r12; 
bes (gen. bessis) = 8['12 = 2[3; dodrans = 9['12 = 3[4; dextans = 
10[12 = 516; deunx = 11 r-12. 

2. MONETE. I Romani non usavano da principio che monete di rame 
(aes, ae1'is) e le valutavano a libbre (asses); quindi duo asses, tres 
asses, ecc. Dovendo indicare più migliaia, omettevano la parola asses 
e vi sostituivano il genitivo aeris; per es. centum 1nillia aeris, cento­
mila libbre di rame. I più antichi assi (asses librales, assi d'unà libbra, 
detti anche aes grave) valevano all'incirca due lire italiane; quando 
poi cominciò a diffondersi l'uso delle mònete d'argento, l'asse di rame 
si fece via via più leggiero; verso il 250 circa av. Cristo fu ridotto 
al valore di circa 30 centesimi, verso il 217 a quello di '15 centesimi, 
verso il 19'1 al valore di 7 a 8 centesimi della nostra lira. • 

Dopo l'introduzione delle monete d'argento, cioè verso il 268 av. 
Cristo, si contarono le somme di danaro per sesterzi. Il sesterzic 
(sestertius) era una moneta d'argento del valore di 2 '112 assi (quindi 
per indicare il sesterzio si usò il segno HS, nato da LLS, cioè librn 
libra sémis), cioè di circa 2-1 centesimo. Due sesterzi equivalevano ~ 

un quinario (quinarius~ cinque assi), due quinarii a un denaro (de­
narius, dieci assi), cioè 82 centesimi. 

Prima dell'Impero occorrono assai di rado monete d'oro. Uaureus 
(sottint. nwnmus) valeva 25 denari, cioè 20 lire e 45 centesimi circa. 

Anche le maggiori somme di danaro si computavano· a sesterzi; 
quindi ·nummus,. da solo, equivale a sest-ertius. « Mille sesterzi)) si 
dissero mille sestertii o più frequentemente ancoi·a. mille sestertium 
(gen. pl., come mille passuwn), 2Q00 sesterzi, duo millia sestertiwm, 
quindi anche tria millia sestertium e così di seguito. Ma col tempo. 
si formò anche un sostantivo particolare sestertium (gen. sestertii, 
neutro), col quale si denotava una moneta nominale del valore d1 
mille sesterzi (204 lire, 50 centesimi). Quindi duo sestertia è lo stesso 
che duo millia seslertiwn, 2000 sesterzi;· così anchè tria sestertia, 
3000 ·sesterzi, ecc. Più spesso però si usarono in questo caso i nu­
merali distributivi: bina sestértia, terna sestertia, centena sestertia = 
100,000 sesterzi e così di seguito. « Un milione di sesterzi)) fti detto 
decies centena miUia sestertium, (genit. pl. di sestertius) e anche sem­
plicemente decies centena, omettendo rnillia sestertiurn. Più frequente-
• mente per altro fu usato per indicare i milioni di sesterzi il sostantivo 
neutro sestertimn, che in. questo caso ricorre soltanto nel singolare 
m unione con un avverbio numerale e signifìc.a non più rriille, ma 

g 
E 

l 
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cento mila sesterzi. Quindi sestertium decies vale 1,000,000 di sesterzi; 
sestertium vicies, 2,000,000 di sesterzi, e cosi di seguito. 

Il talento attico valeva 60 mine; la mina 100 dramme. La dramma 
P✓ra eguale a 4 112 sesterzi, ossia a 93 centesimi circa della lira ita­
liana; la mina a 450 sesterzi ossia a 92 lire, 25 centesimi; il talento 
a 27,000 sesterzi, ossia 5,535 lire circa. 

3. ì\hsmrn. a) Il piede (pes) romano si divideva in 16 pollici (di­
gitos) ed equivaleva a 29 centimetri e 5 millimetri. Il palmo (palmus) 
era uguale a 4 pollici ossia ad un quarto del piede; il braccio ( cu­
bitus) a un piede e mezzo; il passo (passus) a 5 piedi; la verga (de-

. cempeda) a 10 piedi. - Il iugero (iugermn) era una misura di su­
perficie, di 240 piedi in lunghezza, '120 in larghezza, e quindi di 
28,800 piedi quadrati, pari a 24 ari, 68 metri quadrati, circa. 

Lungo le strade fuori della cillà era posta ad ogni '1000 passi una 
pietra (lapis); la quale segna va la distanza dì un miglio romano 
(mille passus) ossia 5000 piedi romani, pari a 1,4i5 metri. Così: ad 
quintmn lapidem, a cinque miglia dalla città; così pure ad tertium 
tnilliariwn (soltint. lapìdern ), a tre miglia da Roma. 

b) L'anfora (amphom) era una misura di capacità pari a 2 urne 
(urnae), 3 moggi (modii), 8 cogni (congii), 48 sestari (sextarii); il 
sestario (sexta1'ius) era eguale a 2 litri, 7 decil., 5 centil. 

CAPO L. - Delle Abbreviature più usate 
nella lingua latina. 

§ 304. 

1! 1. PRENOMI: A. Aulus. - App. Appius. - C. opp. G. Gaius. - Cn. 

ll opp. GÙ. Gnaeus. -D. Decimus. -K. Caeso. -:-L. Lucius. -M. JJfarcus, 
• -M'. Manius. -Mam. Mamercus.-P. Pubfrus.-Q. opp. Qu. Quintus. 
" - S. opp. Sex. Sextits. - Ser. Servius.-T. Titus. - Ti. opp. Tib 

j Tiberius. 

I ,, 2. FoRMOLE DEGLI ATTI PUBBLICI: A. d. ante diem. - Aed. Aedilis. 
- C., Cal. opp. Kal. Kalendae. - Cos. Consul; Coss. Consttles. - Des. 
designatits. ~ D. Divus. - Eq. Rom. Eques Romanus. - F. fìlius. -
Id. Idus. - Imp. Imperator. - Leg. Legatus o legio. - N. nepos. -
Non. Nonae. - O. M. Optimus llia[);imiis.-:-- P. C. Patres consci·ipti. -
P. R. Populus Romanus. - Pr. Pi·aetor. - Praef. Praefectus. - Proc. 
A·oconsul. - Pout. Max. Pontifex llfaximus. - Quir. Qiiirites. - Resp 
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RespubUea. - S. Senatits. - S. C. Senatus consultum. Tr. PL Tri­
hunus plebis. - S. P. Q. R. Senatus Pnn11LH.,un1.P- Romanus. Q. B. F. 
F. S. Quod bonum, faustmn sit. 

3. FùRi\IOLE VSATE NELLE LETTERE~ S. Scdutem. - S. P. o S. D. o S. 
P. D. Salutem plurimam o Salutem dico ( o dicit} opp. Salutem plu­
rimam dico. - S. V. B. E. E. V. Si vales, bene est; ego valeo. - S. 
V. V. B. E. E. V. Si vos valetis ecc. - D. Data. 

4.. ABBREVIATURE DIVERSE' USATE IN TEMPI PIÙ RECENTI: A. anno. -
a. c. anni currentis. - a. pl'. anni praeteriti. - A. M. • anno mundi. 
-A. u. c. anno itrbis eonditae. - A. Chr. anno Christi. - a. Chr. n. 
ante Christum natu1n. Ictus Iurisconsultus. - L. S. Loco sigilli. 
M. S. manuscriptus (sott. liber). - c. capiti. - cf. confer o confe1·atur. 
- i. e. id est. - h. 1. hoc loco. L c. o l. L loco citato o laudato. -· 
p. o pag. pagina. - se. o scil. scilicet. - sq. o seq. sequens. 
-- "l. o vid. vide o videatur. 



REGISTRO ALFABETICO 

a., dopo aggettivi si rende iu lat. 
pel dat. o per ad coll'ace. § 203. 
2. N. l; pel dat. con esse, tri­
buere, venire ecc.§ 208; per l'ace. 
ivi. N. 2; pel gen. geruud. § 286. 
N. 4; pel dat. gemnd. § 287; per 
l'ace. gerund. o ad col part. fut. 
pass. § 283. 

abdere, § 235. 3. N. 
abdicare se magistratu, § 232. N. 1. 
abest: non multum abest quin § 252. 

II; longe abest ut § Z75. 2. tantum 
abest ut - ·ut ivi. N. 2. 

ab hinc tres annos ( tribits a.), tre 
• auui fa § 234. 2. N. 2. 

}~ abhorre~e ab, § 232 .. N. 3. 
.\., 

Ablativo: § 220; abl. di stromento 

1 

t 

J 

-§ 220. l; della cosa efficiente 7 ivi 
2; dell'agente, ivi 3; di causa 
§ 221 ; partic. o prepos. aggiunti 
all'abl. ivi 2. N. 1 e 2; di prezzo 
§ 218. 2. e 222; con dignus ecc. 
§ 223 ; di maniera § 224 ; di qua­
lità § 285; di limitazione § 226; 
di paragone § 227; di misura 
§ 228; d'abbondanza o difetto 
§ 229 ; con opus est § 230; con 
fruor, fimgor ecc. § 231; di al­
lontanamento§ 232; di luogo§ 233; 
di direzione, ivi 2; di tempo§ 234; 

della pena § 217. N. 1; colle 
prepos. § 162 e 163. - Ablat. as­
soluto § 283, seg.; con un sostant. 
o aggett. in luogo del partic. § 234. 

abripior, § 269. N. 5. 
absens, usato come avverbio§ 236. L 
absolve1·e, col gen. § 217. 
abstinere (se), costr. § 232. l; non 

(aegre, vix) abstineo quin §252. II. 
abundare 2 coll' abl. § 229. 
abunde, col geu. di quant. § 212. IL 
abuti, § 231. 
ac, e, § 165. l; che § 170. N. 2. 
accedit quod e ut, § 276. N. 3. 
accidit ilt, § 275. 2. 
accipere, col part. fut. pass. § 281. 

3. N. 
accoinmodatus, col gerund. (dat. o 

con ad coll'ace.)§ 287 e 288, N. l. 
acciisare, costr. § 217. N. 2 e 3; 

con quod e coll' ace. coll' inf. 
§ 276. 4. 

Accusativo:§ 193 e segg.; coi verbi 
trans. § 193; con iuvo, deficio ecc. 
§ 194; coi verbi intr., ivi. N. 3 
e 4; coi verbi com posti con prepos. 
§ 195:; con piget, decet, fallit, ecc. 
§ 196; doppio accus. coi verbi di 
chiamai·e , fare • eleggere ecc. 
§ 197; doppio accus. dell'oggetto 
con doceo, celo, coi verbi di chie= 
dere ecc. § 198; ace. coi verbi 

r 



di ricordanza § 216; accns. di 
estensione § 199 ; nelle esclama­
zioni § 202; accus. greco § 2.26. 
N. 3; del pPonome neutro per un 
altro caso§ 202. N. 2; dell'uffizio 
o scopo d'un'azione § 208. N. 2; 
accus. o dat. con metiw, cavea ecc. 
§ 204. N. 2; accus. colle prep. 
§ 161 e 163. - Accus. coll'iufin. 
§ 267; senza l'ace. del soggetto 
§ 268. N. 2; dopo i verbi di sen­
tire e dire § 268; coi ve1·bi di vo­
lere e permettere § 269; con verbi 
impers. 1 con aggett. e sostaut. 
con est § 270; coi verbi d'affetto 
~ 271; nel discorso indiretto§. 277; 
c,,me continuazione di costruzione 
del nomin. coll'iufin. § 273. N. 2; 
sostituito da (ore ut § 274. N. 4. 
- Accas. coll' inf. opp. itt dopo 
persuadeo, censeo etc.§ 268. N. l; 
con impei·o § 269. N. 3; con in­
terest e refert§ 210; nelle esclamaz. 
e nelle interrog. d' indegnazione 
§ 272; dopo efficere = provare, 
§ 275. N. 3. - Accus. coll' inf. 
opp. quod dopo i verbi d'affetto 
§ 271 e 276. - Accus. coll'infin. 
opp. quornirwsdopo p1·ohibeo§269. 
N. 1 e 253. 

ac si, col cong. § 254. N. 2. 
adducor, con i1t § 268. N. 5. 
adesse scribendo, § 287. N. 
adire ·aliquern; adire héreclitatem, 

§ 195. N. 1. 
adiungere, § 205. 
adiuvare, coll'ace. § 194. 
aclipisci, con ut § 275. 1. 
admirari, coll'ace. coll' inf. o con 

qitod § 271. 
admonere, col gen. § 216; e con 

doppio ace. § 198. 3. 
adspergere, costr. § 206. 2; 

adventu, all'anirn, § 234. 1. N. l. 
adve,·sari, col dat. § 204. 
aegre (erre, coll'ace. coll'inf. 9 o con 

quod § 271 ; § 276. 
aeqiiare e aequiparare, § 194. N. 1. 
aestimare ,col genit. di prezzo§ 218. 1. 
afficere aliquem aliqita re § 229. L 

Nota l. 
affìnis, col dat. e gen. § 203. N. l. 
a/fluere, coll'ablat. § 229. 
age, agite, § 150. 1; agedwn, § 264. 

N. 2. 
Aggettivi § 48 e segg.; agg. iude­

clinab. § 47. 2; eterocliti§ 48. II; 
difettivi § 48. N. 2; gradi di com­
parazione § 50 e segg.; agg. senza 
forme di comparaz. § 53. N. l. 2. 
3; agg. verbali § 181; denornitrn­
tivi § 182; diminutivi § 182. 20. 
- Aggett. col gen. oggett. § 213; 
agg. di allontanam. coWabl. §232; 
agg. neutr. come sostantivi§ 212. 
II;§ 237. 4. N. l; agg. raram. 
accoppiati ai nomi proprii § 237. 1; 
due agg. al comparat. nei paragoni, 
ivi 5; agg. in luogo d' avverbi e 
locuzioni avverbiali§ 236; in luogo 
d'avverbi di luogo e di tempo 
§ 237. 2 e 3. 

aggredì aliquem, § 195. N. l. 
aio, coniug. § 14i; uso § 148. N. 
alienare ab, § 232. I. N. 3. 
alienus, coll'abL cono senzaa§232.2. 
aliqitid e aliquod § 68. N. 1; aliquid 

col gen. di quantità§ 212. lI. 2. 
alius alium § 238. 7. c. N. 3. 
alquanto§ 68. 5. N. I; espresso col 

compar. § 54. L 
alter alterumcolit, § 238. 7. c. N_. 3. 
an, partic. interr. § 176. l. 2 e N. 3. 
anche, vel, con comp. o superl. §54. 5. 
angor, coll'ace. coll'inf., o con quod 

§ 271 ; 276~ [§ 176. 2. 
advenire, con in coll'ace § 235. 3. an non, nella doppia inteÌ'rogaziona; 

I 
\ 
l 

I 



ante, cou nomi di tempo, § 234. 2, 
Nota l. 

antecedere e anteìre, col dat. e Rcc. 
§ 195. N. 2. 

antepone'i·e, § 205. 
antequam, § 255. 2. 
nnxius, coll'abL.§ 221. 2; col geu. 

§ 213. N. 2. 
apage, § 150. 2. 
appa'i'e1·e, con due nomin. § 192. 2. a. 
q,ppellare, con due ace. § 197; pass. 

con due uomin. § 192. 2. b. 
{(,ppetens, col gen. § 214. 
Apposizione § 191. 4; coucord. col 

sostant. ivi. 5; èompresa iu una 
p1·opos. relat. § 238. 5. 

aptus, col dat. e coll'ace. con ad 
§ 203. l e 2 N. 1 ; col dat. gerund. 
§ 287. l; con ad coll'ace. gerund. 
§ 283. N. I ; aptus qui col cong. 
§ 258. 

m·bitmbar, § 247. II. 2. a. 
arcere, § 232. L 
arcessere, accusare, col gen. § 217. 
ardere, coll'abl. § 221. 2. N. 1. 
argitere, accusare, col gen. § 217; 

arguor col uom. coll' inf. § 273. 
Arsi nel verso § 298. 1. 
asse qui, con ut § 27 5. I. 
assiduus, in luogo d'avv. § 236. 2. 
at, attamen, at enim § 167 e N. 
atque, e, § 165. l; che § 170. N. 2. 
Attributo: coucord. col sostau t. § 191. 

le 2; sqstant. attributivo§ 191. 4. 
audivi eum· dicere, quum diceret, 

dicentem § 281. 4. N. 2. 
ausim, § 106. 8. 
auspicato, § 283. N. 3. 
aitsits, in senso di part. pres. § 278. 4. 
aut; aut - aut, § 166. 
autem, § 167. 
auxiliari, col dat. § 204. 
ave? § 150. 3. 
avere, espresso con esse col dat. di 

persona, § 207; con uti § 231. 
N. , avere per o in 1 habere col­
htcc. e dat. § 197; § 208. N. 1 e 2. 

avidus, col gen. § 213. 
Avverbi § 155 e segg.; di tempo 

§ } 56; di luogo § 157; di manie1·a 
§ 158; avv. in itus § 159. l; in 
im ivi. 2; gradi di compar. degli 
avv. § 160; avv. con esse § 189. 
II. N. 5; avv-. di luogo col geu. 
§ 212. IL N. 3; avv. usati come 
sostaut. col gen. § 212. 2. 

.B. 

belli, in guerra, § 201. 2. 
blandiri, col dat. § 204. 
bonits, col gerund. ( dat. e ad)§ 287; 

§ 288. N. 1. 

c. 

canere 'receptui, § '208. N. 1. 
capitis e capite damnare, § 217. N. I. 
carere, coll'abl. § 229. 
caitsa, per, per cagione di, posiz. 

§ 164. N. l; mea, tua causa, ivi 
e § 221. N. 1 ; col gen. gerund. 
e part. fut. pass. § 286; me e mei 
conservandi causa, ivi. N. 2. 

cavere aliquem; ab aliquo; alicui; 
§ 204. N. 2. 

cave, col cong. § 265. N. l. 
cedo, dimmi o dammi, § 151. 
celare, § 198. 1 e N. 
cenatits, dopo aver cenato, § 278. 2. 
censei·e, § 268. N. l. 
cei·tiorem f acere, col gen. o con de 

§ 197. N. 1; coll'ace. coll'inf. § 268. 
Cesura nei versi § 298. 4 e 5; del-

1' esametro § 300. l 2. 3. 
che, cougiunz. comparativa, quam 
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§ 54. 2; si omette e vi si supplisce 
coll'abl. compar. § 227; con ph,s, 
minus, ampliHs, longius ivi. N. 2; 
tra<lucesi per ac, a1,t1w1 § 170. N. 2; 
cfr. § 238. 2. a. - che, fracl. pet· 
l'ace. coll'inf. § 267 e seg.; per 
quocl § 276; ut § 249; § 275; quo­
minus, ne e quin § 253; quin dopo 
non dubito ecc.§ 252. II; ne, dopo 
i verbi dì temere, § 250. 3. - che 
non, ne, ict ne § 250. l e N.; 'Ut 

non § 250. 2; ut o ne non dopo 
i verbi di temere§ 250. 3 e N. 1. 

chiamare, fare, creal'e, con doppio 
ace. § 197. 

circionfiuere, coll'ace. § 195. 
circumdare: doppia costmz. § 206. 
città: costr. dei nomi proprii di città, 

§ 200. 
coarguere, col gen. § 217. 
coepi, coniug. § 146; coeptus sum 

coll'inf. pass. ivi. N. 
cogere, con doppio ace. § 198. 3; 

coll'ace. coll'inf. § 269; cogor, 
mi trovo costretto, § 268. 5; cogo 
in al-iquem locum, raduno in un 
luogo, § 235. 3. 

wgnoscere, con doppio ace. § 197. 3; 
cognito, abl. ass. § 283. N. 3; co­
gnitum habeo, § 278. 5. 

Colletti vi (nomi) nel sing. col verbo 
nel plur. § 189. 4 

collocare, con in coll' abl. § 235. 2. 
come, trad. pe1· pronomi correla­

tivi § 69. 2. N. 2; per itt o ac 
§ .170; per cwn § 256. 4. 

comitiis, nel tempo dei comizii . 
§ 234. I. N. 1. [§ 216. 

commonere, conimonefacere, colgeu. 
commoveo, induco, cou ut § 275. l. 
communicare cum, § 203. 2. N. 3. 
Comparativo § 50 e segg.; compar. 

àegli avverbi § 160; compar. col= 
l' àbL di p!lragone e di misura 

§ 227. § 228; col gen. partit. 
§ 212. l; compar. de..;li agg. di. 
luogo per avverbi § 236. 2; due 
cornpar. nei paragoni § 237. 5. 

comperto, abl. assoluto§ 283. N. 3. 
complere, coll'abL § 229. 
corapos, col gen. § 213. 
Com posizione delle pa1·ole § 185 segg, 
Composti: avverbiali § 186; siutat~ 

tici § 187; possessivi § 188. 
comprare, vendere, costruz. § 218. 
con, trad. pel' l' abl. di stromento 

§ 220. l; pe1· cum (accompag·ua­
rneuto) ivi. N. 2; per un avY., abL 
di modo, cum e per § 2.24 .. 

eoncedere, consentire, con ut § 275. 
Concordanza del sogg. col predic. 

§ 189 e 190; dell 'aggett. col so­
stan t. § 191. 1 e 2; del pronome 
col sostaut. a cui si rifel'isce, ivi. 
3; dell' apposiz. col suo sostant. 
ivi. 5; del partic. col nome cui si 
riferisce § 279. 3. 

condeninare, § 217. 
conduccre, pigli~u·e ad affitto, a fare, 

coll'abl. e col gen. § 218. 2; col 
part. fut. pass. § 281. 3. N. 

confer1·e, parngouare, col <lat. e con 
curn § 205 e N. 2. 

confidere, § 221. 2. 
Congiuntivo, § 248; ottativo, ivt. 1; 

concessivo, ivi. 2; potenziale, ivi. 
3. a; dubitativo, ivi. 3. b; ipote­
tico, ivi. 3. e; congiunt. colle con­
giunzioni § 249 e segg.; nelle pro­
pos. relative § 257 e segg .; nelle 
ìuterrog. indirette § 263; nel di­
scorso indiretto § 277; congiunt. 
senza cong·iunz. cou oportet, ne­
cesse est, licet § 210. N. 1; con 
volo, nolo, malo § 269. N, 4; con 
cave, fac, sine § 265. N. l e 2; 
§ 275. N. l; come si supplisca il 
cong. futuro § 246, N. 6. 



-281-

Congiunzioni; varie specie§ 165; co­
pulative, ivi; disgiuntive § 166; 
avversative § 167; conclusive e 
consecutive § 168; causali§ 169; 
com parati ve § 170; condizionali 
§ 171; concessi ve § 172; finali § 
173; temporali § 174 .. 

Coniugazione § 75 e segg. ; forme 
di coniug. contratta, accorciata e 
antiquata § 106; coniug. irrego­
lare § 137 e segg.; difettiva§ 145 
e segg. - Coniug·. perifrastica 
§ 107. 

conscius~ col gen. § 213. 
considere, con in coll'abl. § 235. 2. 
consilium est, coll' inf. o col gen. 

genmd. § 286. N. 1. 
Consonanti: assimilazione di con­

so11anti nella com posizione delle 
parole § 185. 3 e N. ; nella for­
mazione del perf. e del supino 
§ 76. N. 2 e 3. 

constare, costare, coll'abl. e col gen. 
§ 218. 2. 

constituere, con in coll'abl. § 235. 2. 
consuetudo est, con 'Ut § 275. 2; col-

1' inf. o col geu. gerund. § 286. 
N. l; consuetudine, secondo l' u­
sanza, § 224. 1. 

consulo te e tibi § 204. N. 2. 
contemtui esse, § 208. 
contendere, sforzar:;;i, con ut § 275. 1. 
contentus, coll'abl. § 221. 2. 
contingit 9 con ut § 275. 2. 

Costruzione secoulo il senso coi nomi 
collettivi § 189. N. 4; coll'appos. 
e coi pron. § 191. 5. N. 2; tua 
ipsius soror, vestra omnium salus 
ecc. § 210. 2. N. 3. 

creare, fare, eleggere, con doppio 
ace. § 197; pa.;,s. con doppio no­
min. § 192. 2. 

ere ber, usato per un avv. § 236. 2. 
crede1·es, avresti creduto, § 248. 3. 

a. N. 
citm, prepos. aggiunta a pron. § 63. 

l; § 66. N. 1. 2; per significare 
accompagnamento § 220. 1. N. 2; 
maniera § 224. 2 e 3; coi nomi 
di vestimeuta, ivi. 3. N. 2~ cum 
ferro, ivi. 

cwn (qititm), congiunz. col congiunt. 
§ 256. I; coll'indic. ivi. II; cum 
e cum primum, quando, come 
prima § 245. 2; cum - tum § 165; 
§ 256. N. 2. 

cupidus, col gen. § 213. 
citpio, coll'inf. e coll'ace. coll' inf. 

§ 269 e N. 1 ; cupere aliquem e 
alicui § 204. N. 2. 

curare, con itt § 275. N. I; col part. 
fut. pass. in senso di fare § 281. 
3. N.; cura ut perifrasi dell'im­
perat. § 265. N. 2. 

contionibus, nel tempo delle adu- .damnare, § 217, e N. I; con quod 
uanze, § 234. 1. N. 1. § • 276. 4. 

wni,enire , radunarsi , in locum , § 
235. N. 2; convenire aliquem, re­
carsi da uno, § 195. N. l. 

conviciari, col dat. § 204. 
comiincere, col gen. § 217. 
Correlazione dei tempi § 246. 
cosi detto, quem vocant ecc. § 238. 

2. b. 

dare, con doppio dat. § 208; con 
dat. e ace. § 208. N. 2; § 197. 3. 
N. 2; dare col part. fut. pass. 
§ 281_. 3. N. 

Dativo § 203 e segg.; di vantaggio 
§ 203; etico, ivi. N. 2; con me­
deor, persuadeo etc. § 204; • coi 
verbi composti con preposiz. § 205; 



con circumdo ecc. (doppia costr.) 
§ 206; con esse = avere § 207; 
del nome co:u mihi nomen est> ivi. 
N. 3; doppio dat. con esse 9 es­
sere di, tribuere, mittere ecc. § 
208; dat. solame:ute di cosa § 208. 
N. I ; dat. col pass. in luogo di 
ab § 209; del predicato con licet 
esse § 270. 3. N. 2; dat. gerund. 
coi nomi di dignità e uffizi§ 287. 3. 

decet, coll'ace. § 196. 2. 
declarare, co:u doppio ace. § 197; 

pass. con doppio nomin. § 192. 2. 
dedecet, coll 1acc. § 106. 2. 
deesse, col dat. § 205. 
defendere ab in i uria, e de fendere 

iniuriam § 232. N. 2. 
deficere, coll'ace. § 194; anùno, a 

re piiblica, ivi. N. 2. 
defungi, coll' abl. § 231. 
delectari, coll' abl. § 221. .2; delectat 

me § 196. 3. 
Deponenti: signific. § 95 e § 104; 

couiugaz. § 95 e segg.; perf. e sup. 
dei depou. § 133 e segg .; depon. 
con signif. rifless. § 10,1; part. 
perf. dei depon. con signif. pass. 
§ 278. 3; con signif. di pl'es. ivi. 4. 

Derivazi0ue di sostant. da verbi § 
178; di sostant. da sostant. § 179; 
di sostant. da aggett. § 180; di 
aggett. da verbi § 181; cli ag·gett. 
da sostant. § 182. 1 -19; di aggett. 
da aggett. ivi. 20; di verbi da 
verbi § 183; di verbi da nomi § 
184; degli avverbi § 158. 2; § 159. 

Desiderativi (verbi) § 183. 2. 
desistere, § 232. l. 
dèsitussumcou uuinf. pass. § 146. N. 
aesperare, § 194. 4. 
deten·ere, coll'abl. § 232. l; con ne 

e quominus § 250. 3; § 253. 
dextra, § 233. 1; (in) dextra parte, 

ivi. 2. N. 

dicere, chiamare, con doppio ace. 
§ 197; pass. con doppio nomiu. 

§192. 2; dicm· costl'uZ. pers. § 
192. 5; § 273; diceres, :wresti detto, 
§ 248. 3. a. N. 

dicesi che, dicor, trador, § 192. 5. 
dieta audiens surn alicui, § 203. 1. 
Diel'esi nel verso § 298. 4. 
dies, genere § 46; die1n dicere col 

dat. § 208. N. 1; col dat. geruncl. 
§ 287. 2. 

Difettivi (nomi) di casi § 47. H; di 
numero ivi. III - V. 

cliffero a, son diverso,§ 232. l .N. 3. 
difficile est, sarebbe difficile, § 247. 

II. l. N.; difficitis coll' inf., col 
sup. in u o con ad col geruud. 
§ 291; 288. N. l. 

difficile (sa1·ebbe o sarebbe stato) 
coll' indie. § 2L17. IL 1 e 2. 

diffisus, diffidando, § 278. 4. 
di_qnari, coll'abl. § 223. 
di,c;nus, coll'abl. § 2.23; dignus qui 

col cong. § 258; col sup. in it 

§ 291. 
di gran lunga, avanti un com par. 

o superl. § 54. 4 e 5. 
diligens veritatis, § 214. 
Diminutivi: sostant. § 179. 2; ag-.. 

gett. § 182. 20; verbi § 183. 4. 
Dimostrativi (pl'on.): declin. § 64 e 

65; omessi o posposti nelle propo­
sizioni relative § 238. 3; omessi 
nelle proposizioni participiali § 
280. 2; espressi nelle medesime § 
231. N. l. 

discernere a, distinguere,§ 232. N. 3. 
distare a, differire, § 232. N. 3. 
distinguere a, distinguere, § 232. 

N. 3. 
Distr,ibutivi (numeri) § 58; uso coi 

nomi che hanno solo il plur. § 
59. 3. 

docere, con due ace. ~ 198. l e N .; 



coll 'Ree. collì'nf, o con ut § 268 
e N. l. 

docilis', con ad coll'ace. gerund. § 
288. N. l. 

dolere, coll'abL § 221. 2; coll'ace. 
§ 194. N. 4; coll'ace. coll'inf. e 
con quod § 271; § 276. 

domandare (verbi di) § 198. 2. N. 
e 3 con N. I. 

domus: declin. § 41; costr. come i 
nomi di città § 201. 1 e 2; domi 
bellique, domi militfrieque ivi. 2. 

donare: doppia costr. § 206. 
donec, § 255. l e N. 
dovere, espresso col partic. in - ndus 

§ 107. N. 1 e 2; § 154, 4; dovrei, 
avrei dovuto, coll'indic. § 247. II. 
l e 2. 

dubito num, dubito se; utrum- an, 
se - o; dubito - an = forsitan § 
252. II. N.; § 176. N. 3. d; non 
dubito quin, non dubito che, § 
252; ( non) ditbito coll' inf. , non 
esito, ivi. II. N. 

dubius viae, § 213. 2. 
dubium non est quin § 252. II. 
ducere, credere, tenere per, con 

doppio ace. § 197; stimare, col 
gen. di prezzo § 218. 1; attribuire 
a, con doppio dat. § 208. 

dum, mentre, coll'indic. § 255. l; 
col pres. § 245. l; fi.nchè, col 
congiunt. e coll' indie. § 255. 1; 
dum (ne), purchè (non) col con­
giuut. § 254. 3. [N. 2. 

- dum, aggiunto all'imper. § 264. 
dummodo (ne), purchè ( non) , col 

congiunt. § 254. 3. 

JE. 

ecce, col nomin. e coll'ace. §20.2. l. N. 
edicto, abL assol. § 283. N. 3. 

efficere, fare, con ùoppio ace. § 197; 
pass. con doppio nomiu. § 192. 2; 
effìcei·e, fare in modo, con 1lt § 
275; dimostrare, provare, coll'ace. 
coll' inf. e con itt § 275. N. 3. 

effitgei·e, § 194. 
egere, coll'abl. § 229. 
eius, eorum, suo, loro, § 238. 8. 
eligere, con doppio ace. § 197; pass. 

con doppio nomin. § 192. 2. 
Elisione nel verso § 298. 6. 
emere, coll'abl. e col gen. § 218. 2. 
en, col nomin. e coll'ace. § 202. L 
Epiceni (nomi) § 4. 6. 
ergo, a cagione, col g-en. § 164. N. l. 
ergo, aduuque, § 168. N. I. 
esclamazioni espresse coll' in te1.·iez. 

§ 177; coll'ace. § 202; coll' a~. 
coll 'inf. o con ut § 272 e N.; coi 
cong. dubitat. § 248. 3 b. 

esse, essere , coniug. § 72 e seg. ; 
com posti di esse § 7 4; col dat. 
iu senso di avere § 207; esse con 
doppio dat. § 208; col gen. di 
prezzo § 218. 1 ; est alicuius, è 
proprio, è dovel'e di uno,§ 215. l; 
esse col gen. geruud. § 286. N. 4; 
col dat. gerund. §,287. 2 e 3. N.; • 
est qui, sunt qui col cong. § 260; 
esse con.un avv. § 189. N. 5; esse, 
est, sunt omessi § 189. N. 3. 

estens~one espr. per l'ace. § 199. 
et, e, § 165; nell'accoppiam. di tre 

o più parole, ivi. N. l; in senso 
di etiam (et ipse) ivi. N. 3; et-et 
ivi.'3; neque-et, et-1wc ivi. N. 7; 
et non e neque ivi. N. 4; et is 
( quidem) § 238. 1. 

età: dell'età di ecc. natus opp. gen. 
di. qual. § 199. N. 2; maggior·di 
età, natu maior, § 226. N. l; età 
signif. da aggett. numerali§ 61. 3. 

Eterocliti e eterogenei {nomi) § 32. 
6; § 41; § 42. 2; § 47 VI- vm 
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etiam e quoque, po.:::ìz. e uso § 165. 
2 e N. 3 ; nel senso di « si >> § 
176. 1. 

etiamsi: Modo § 254. 5. N. 
etsi: Modo § 254. 5. N.; coll'abl. 

. assol. § 283. N. 1; come partic. 
coordinativa § 172. N. e § 254. 
5. N. 

evadere, diventare, con due nomiu. 
§ 192. 2. a. 

evenit, con ut § 275. 2. 
excede1·e, uscire, con o senza prepos. 

§ 2:32. I; excedere modum, tra­
passar la rn isura, § 195. N. 1. 

excellere, segnalarsi, § 19n. N. 2. 
existimare! stimare, tenere per, con 

doppio ace. § 197; pass. con dop­
pio uomin. § 192. 2; existimor 
costr. pers. § 273. 

expeltere, § 232. 1. 
expers, privo, col gen. § 212. 
explorato, abL assol. § 283. N. 3. 
exsisto, divento, con due nomin. § 

192. 2. 
exsultare, coll' abl. § 221. 2. 
extremus, usato avverbialmente § 

236. 2; extremum est itt § 275. 2. 
axuere: doppia costruzione § 206. 

famulari, col dat. § 204. 
facio: passivo dei composti di facio 

§ 144. 3; cfr. § 187 N. 
fac ·ut o ne, pel'ifr. deH'imperat. § 

265. 2. 
face·re, fare, con doppio ace. § 197; 

in senso di stimare, col gen. di 
prezzo § 218, l; in senso di fare, 
coll 'infin. pass. o col partic. § 275. 
N. 4; facere ut § 275; facere non 
possum qitin § 252. II. 

facilis, coll'infin., col sup. o con ad 

§ 288 . .:'l'. 1 e § 201 N. 
(acile avv. § 158. 2. b. N. 
facturn Mlo 1 voglio che si faccia, 

§ 274. 3. 
fallit me, non so 1 § 196. 3; fallar, 

m'inganno, § 269 N. 5 . 
fare, facere, efficere, reddere con 

doppio ace. § 197. l; fare con un 
infin., trad. per iubere coll'infiu. 
pass. § 269. N. 2; per un verbo 
di modo finito (occidit fece uc­
cidere) ivi; pei- cui·are col part. 
fut. p~ss. § 281. 3; pel pass. coi 
verbi riflessi vi ( tondeor, mi faccio 
tosare) § 269. 5; in senso d'intro­
durre a parlare od opera1·e § 275. 
N. 4. 

fayi: coniug. § 149; fando audivi, 
so per udita, ivi. 

fas, col sup. in H § 291. 
(avere, col dat. § 204. 
fecundus, ferax, fertilis, col gen. 

§ 213. 
[ero: coniug. § 140; composti, ivi; 

fertur. feru,ntiw, si dice, cos tr. 
pers. § 273. 

fidere, col dat. § 203. 1 ; coll' abl. 
§ 221. 2; fisus, fidando, § 278. 4. 

fieri: coniug. § 144; cou doppio no­
rnin. § 192. 2; cou doppio dat. 
§ 208; in senso di essere stimato, 
col gen. di prezzo§ 218. l; fie,·i 
alicuius, diventai· proprio d'alcuno 
§ 215. • l; fit ut, accade che, § 
275. 2. 

filius e filia omessi § 210. N. 5. 
ftagitm·e: costr. § 198. 2. 
ftagrans ciipiditate, § 221. 2. N. l. 
(ore futitrum esse• forem = es= 

sem § 153; (ore ut per l'infin. fut. 
§ 274. 4. 

Formazione delle parole per deri­
vaz. § 178 e segg.; per compo::;iz. 
§ 185 e segg. 



Frazioni: modo di esprimerle§ 60. 2. 
frequens, usato per un a,rverbio, § 

236. 2. 
Frequentativi (verbi) § 183. 1. 
fretus, coll'abl. § 221. 2. 
frui, coll'abl. § 231; friiendus pass. 

§ 285. N. 1. 
• fugere, fuggire, § 194. N. 2; fugit 

me, m'è uscito di mente,§ 196. 3. 
fungi, coll' abl. § 231 ; fungendus 

pass. § 285. N. I. 
Futuro: significato e uso § 244; fut. 

passato dopo simulatque, post­
quam ecc. § 245. N. 4; fut. pro1-
bit. con non§ 265. N 1; supplem. 
al fut. cong. § 246. N. 6. 

gaudere, coll'abl. § 221. 2; coll'ace. 
coll'inf. o con quod § 271; § 276; 
gavisus, rallegrandosi, § 278. 4. 

genere, di stirpe, di nazione, § 226. 
N. 2. 

Genitivo § 210 e segg.; gen. sog­
gettivo § 210. l ; possessivo, ivi· 
e N. 2-5; oggettivo, ivi, 2 e N.; 
ellittico, ivi. 5; gen. di qualità § 
211 ; partitivo § 212. I; gen. di 
quantità, ivi, II; cogli avv. di 
luogo; ivi. N. 3; cogli aggett. § 
213; coi .partic. § 214; coi verbi 
di ricordànza § 216; con esse, fieri 
§ 215. 1; § 207. 2; gen. del de­
litto o della pena § 217; di prezzo 
§ 218; della persona con intei·est 
§ 219; con piget, pudet etc. § 196; 
gen. del gerund. e del part. fut. 
pass. § 286. 

genitus, con semplice abl. o con ex 

abl. § 289; mutato nel part. fut 
pass. § 285. 2. 

gloriari, § 221. 2 e N. 2; coll'ace. 
coll'inf. o con quod § 271. 

gratia? per cagione, posiz. § 164. 
N. 1; col gen. e mea gratia ivi 
e § 221. N. 1. 

gratias agere e gratulari, con quod 
o ace. coll'inf. § 276. 4 e N. 1. 

gi·atificari, col dat. § 204. 
graviter (erre, coll' ace. coll' h~f. o 

con quod § 271; cfr. § 276. 4. 
gmtulm·i, con quod § 276. 4. 

H. 

habere, tenere per, con doppio ace. 
o pro § 197. 3; haberi,· esser te­
nuto, con doppio nomin. § 192. 2; 
habere ludibrio , farsi giuoco di 
§ 208. N. l; habeo e mihi est § 
207; habeor rnaximi, sono stimato 
moltissimo § 218; habere, ascri­
vere a, con doppio dat § 208; 
col part. perf. pass. § 278 .. 5. 

habilis, col gerund. dat. o con ad 
§ 287. 1 ; § 288 N. 1. 

haud scio an .· foi·sitan § 175. 
N. l; § 176. N~ 3 d. 

hei, ahi, col dat. § 202. 1. N. 
hic, iste, ille § 64. 3 e N. 
honestus, col supino in u § 291. 
horrere, coll'ace. § 194. N. 4. 
hortor, con due ace. § 198. 3; 

ut § 275. 
humi, in terra, § 201. 2. 

§ 220. 3. !'l. iactare se, millantarsi, § 221. N. 2. 
Gerundio: signif. e uso§ 285 e segg.; id aetatis, di tale età, § 202~ 2. • 

gen. § 286; .dat. § 287; ace;§ 288; id,idemcolgen. diquantità§212.H. 
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ldem qui (ac atque), § 238. 2. a·; impertire, costr. § 206. 2. 
§ 170. N. 2.' impetrare, con ut § 275. 1. 

idonèus, § 203. 1 e 2. N. 1; col ge- implere 1 còll'abl. § 229. 
rund. (dat. o cou ad)§ 287; § 288 impos, col geu. § 213. 

· e N. l; idoneu_s qui col_ cong. § 258. in, prepos. con· siguif. di luogo § 
- ier antica. desin. dell' iuf. pass. 200; § 201; § 233. 1; con signif. 
- § 106. 8. di tempo § 234. 1; coll_'

1
abl. dopo 

igitur, posizione § 168. N. 1. ponere; collocare § 235. 2. 
ignarus, col gen. § 213; usato per inanis, _ col geu. § 213. 

un avverbio, § 236. 1 ~ inauspicato, § 283. • N. 3. 
ignomns, usato _avverbialm. §236. 1. incensus (ira), acceso d'ir~, § 221. 
ignosce1·e, col dat. § 204. 2. N. 1. 
ille, hic, iste § 64. 3 e N.; ill-ud col Incoativi (verbi): perf. e sup. § 129 

gen. di quautftà § 212: II; i.llud e segg .; uscite § 183. 3. 
Platonis, quel detto di Platone, incredibilis, con supino in it § 291. 
§ 238. I incumbere, § 205. N. 2 

immemo~, col geu. § 213. incusare, col geu. § 217. 
immunis, coll'abl. con e senza a§ fodeclinabili (parole)§ 2 e § 47. I. 

232. 2. indigere .. coll' abl. § 229; col gen: 
impedire, con quominus, ne e quin ivi. N. 2. 

§ 253 indignari, coll'ace. coll'iuf. _§ 271; 
impellor, mi sento indotto , § 268 con quod § 276. 

N. 5. indignits, coll'abl. § 223; col sup. 
impe1·arè, con ut o coll'ace. coll'in- • in u § 291; indignus qiti col cong. 

fiµ. § 269 N. 3. .§ 258 .• 
. Imperativo, pres. e fut.: uso § 264; Indicativo: signif .. § 247; in luogo 

imperat. espresso in forma. tem- .del cong. ital. § 247. II. 2; dopo 
perata, ivi. N. 2; in luogo d'una sunt qui ecc. § 260 e N ._ I; nelle 
propos.~ condizionale, ivi> N. ,3; proposiz. dipend .. relative § 262 .. 

_ nei divi.eti § 265; perifr$J.SÌ del- ,Jndiretto (discorso)§ 277. 
l'imperàt. (cave, fac, cui·a ecc.) induere: dqppia costr. § 206. 
_ivi. N. l e 2. i'hferiòr, i!1fi:nìus, usati per avverbi, 

Imperfetto: signific. 1 e uso § 241; § 236. 2 .. 
imperf. indie. nelle locuzio11i: ·io• fofinito 11sato corrl.1e , soggetto e : og~ 

• av+ei dovuto, sareb.be conveniente getto\§ ,~66; dopo aggetL ivL;N. 
ecc. § 247. II. 2; imperf. Cong. 4; hrfin·~.St()l~ica' § 242. 2; ace. col"." 
in luogo del .. piµ che perf. itàL § l' infìn. § 267; tempi dell' inf. § 
248. II. 3: a; § 260. N .. ·2. • :274; infiu .. fut. dopo i _verbi dì ~p·e..; 

imperitus, col geu. § 213. rare ecc. § 268. N. 2; infin. -~ gen. 
Impersonali (vei·bi} § 154;·còll'acc. gerund. § 2~6. N. 1; inf. per ac!, 

e col geu. § 196; coll'ace, col.:. ' col_ gerùrid, "§ 288 .. N. 2.: 
1~ inf. § 270. l; im perat. dei me.,- ,in ire socìetdtem , magistratum, § 
de_si01i § 1.54. 2. N . .l. • :195.·N.;:l. • 

N. l. 
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inzuria, a torto, § 224. 3. N. L 
iniussie, senza comando, § 221. N. l. 
inops, col gen. § 213. -
inquam, dico, dissi, § 148 e N. 
insidiari, col dat. § 204. 
insimulare, col gen. § 217. 
inter in luogo del gen. • part. § 212. 

1. N. 3; col gerund. iu • senso di 
«durante» § 288. 

intercludere , doppia costr. § 206. 
2 e N. 

interdicere, § 229. I. N. 2. 
interesse rei, esser presente alla cosa 

_§ 205. N. 2; interest inter, v'è 
differenza fra, ivi ; interest, im­
port_a, § 219; con ut o coll'ace. 
coll' inf. o colP interrog. indir., 
ivi. N. I e§ 270. I e N. 3; come 

'si esprima lo, misura dell'impor­
tanza § 219. N. 2. 

interiezioni § l ';7. 

• interrogare, § 198. 3 e N. L 
Interrogazione: partic. d' interrog. 

§ 176; iuterrog. doppia§ 176.2; 
differenza fra le propos. interro­
gat. indirette e le propos. relative 
§ 263. N. 3; interrog. nel discorso 
indir. ei;;pressa coll'ace. coll 'iuf. 
§ 277. N. I; interrog. dubit. nel 
cong. § 248. 3. b; dinotante in­
degnazione coll'ace. coll'inf. ,O con 
·ut § 272. 

inie~ se, § 23"8;-7. c. N. 3 .. 
Intransitivi (verbi) _§ J,.O, )L ·2; col­

.- _ l'ace. § 194. 3 -~--41;" § '195. 
inveniuntur qui col cong. § 260. 
invidere, § 204 e. N 1. 

_ -invitus, usatò per un avverbio, § 
236. 3. • 

- i~, verbi della 3.a coniug. in io 
§ 105 .• 

ipse, per un p1;on. riflessivo nel di­
scorso indiretto § 277. 3; ipsius 

. col possess. in senso di « suo pro-

prio » § 2J8. 9; costrnz. § 237. 2. 
irasci, col dat. § 204. 
is, et is (quidem), atque is, isque, 

nec is § 238. I; eius, suo, § 238. 
1. b. N. e 8; is qui col perf. per 
il pres. § 245 .. 2. N. 3. 

isole (nomi delle) § 200. 4 .e N.; e 

§ 201. 3. 
iste, ille, hic § 64. 3 e N. • 
ita , sic , tam come differiscano § 

170. 1; haùd ita, non cosi, § 175. 
N. 1. 

ita vivam; § 24.8. I . N. 2. 
itaque, pertanto, e itaque, e così~ 

§ 168. N. 2: 
iubere, coll'ace. coll'inf. § 269. N. 

2; iitbeo,· cost.r. pers. § 273. 1. 
iucundies, col sup. iu u § 291; cou 

ad col gerund. § 288. N. 1. 
iudicare, con doppio ace. § .197; 

pass. con doppio nomin. § 192. 2; 
iudicor costr. pe1·s. § 273. 

iiiratus, con giuramento, § 278. 2. 
iure, a ràgione, § 224. 3. N. l; tuo 

iitre, di pieu diritto, § 23~. 9. N. 
iussu, pe1· comando, § 221. N. 1. 
iuvare, coìl'acc. § 194; iuvat me, 

mi piace, § 196. _3; iiivaturus § 
77. III. N. 

JL. 

laborare, aver male, èssere trava­
gliato, § 221. 2 e N. 2. 

laetan, coll'abl. § 221. 2; coll'ace: 
coli' inf. o con · quod § 271 ; • hoc 
itnum laetor § 202. 2. 

laetus, coll'abl. § 221. 3; usato per 
. un avv. § 236. -3_ 

lascia.re, con un verbo rifìess. ti-ad.· 
pe1· patior § , 269. N. 5. : 

laudare, con quod. o coll'ace. col-·_· 
tfof. § 276. 4 e N. L 
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Lettere: tempo da usarsi nello seri- manco, con doppio nomin. § 192. 2. a. 
ver Lettere § 243. N. 2. maximi, gen. di prezzo § 218. 

lex est 'Ut § 275. rnederi, col dat. § 204. 
libens per libent~r § 236. 3. medius, usato per un avverbio, § 
léber, coll'abl. con o senza a§ 232. 2. 236. 2. 
liberare, liberare, coll' abl. con o memini, coniug. § 146; col gen. § 

senza a; assolvere, col gen. § 217. 216 e N.; coll' inf. pres. § 27 4. 2. 
~.eet, è lecito, coll'ace. coll' inf. o memor, col gen. § 213. 

col solo cong. § 270. 1 e N. I; memorabilis, col sup. in u § 291. 
mihi licet esse otioso ivi. N. 2. metuo, ho timore, te, di te, tibi, 

lwet, benchè, col cong. pres; e perf. per te § 204. N. 2; con ut e ne 
§ 254. 5. § 250. 3. 

locare, allogare, coll' abl. e gen. § rniles per milites § 189. N. 7. 
218. 2; col part. fut. pass. § 281. militiae, in guerra, § :201. 2. 
3. N. minari, col dat. § 204; coll'ace. 

t:ieare, porre, con incoll'abL §235.2. coll'inf. fut. § 268. N. 2. 
&aco, senza in§ 233. 1; loco paren- minimo, abl. di prezzo § 218. 2. 

tis esse alicui, far da padre ad minor, minimus natu, § 226. N. 1. 
uno, § 233. 1 N .; locum capere minoris, minimi, gen. di prezzo 
eol dat. geruud. § 287. 2; suo loco, § 218. 
a luogo opportuno, § 233. 1. N. minus, minimum col gen. di quan-:--

fonge, con un superl. § 54. 6; con tità § 212. IL 
verbi comparat. § 228. 2. mirabilis, col sup. in u § 291. 

longum est, sa1·ebbe troppo lungo, mirari, coll'ace. coll'inf. o con quod 
§. 247. 1. N. § 211. 

ludis, nel tempo dei giuç>chi, § 234 .. mirum quantum, coll'ind. § 263. 
1. N. 1. N. 2. 

Luogo: stato in luogo espresso per misereor, con quod o coll'ace. col"". 
l' abl. con e senza in § 233. 1; l'inf. § 276. 4 .. 
moto verso un luogo § 200. I; miseret, § 196. I. • [3. N. 
moto da luogo § 200. 2 e § 232; mittere, co~ part. fut. pass. § 281. 
avverbi di luogo § 157. moderm·i aliquid, ordinare, gover-

mactare, doppia costr. § 206., 
magni, magno, gen. e .abl. di prezzo 

§ 218. 
maledice-re, col dat. § 204. 
mandare, con ut § 275. 1 ;·col· part. 

fut. pass. § 28L 3. ~~ • 
mandatu meo, per<mio inc.arioG § 

221. N. I. 

nare; sibi, moderarsi,§ 204" N;.2. 
Modi del verbo § 71. 
modo (ne), purchè (non),col • cong. 

§·254. 3. 
molestè fer.re, eoll'àcc. coll'inf .. ·(3 

con quoà § 271; cfr, § 276. A. 
moltissimi, infiniti. ecci; serocenti § 

,57 L N. , 
molto: avantrun compàrat. § 54. 3. 
monere, con doppio ace. o coude, 

§ 198. 4 e § 21(3. 2. N. l; coii '.Ut 
~.275:"l ••• 



monitu alicitiits, § 221. N. 1. 
• mori, con doppio nomin. § 192. 2; 

·mortuus, dopo la morte,§ 236. I. 
mos e mvris est con ut § 275. 2; 

coll'inf. e col gen. gerund. § 286. 
N. l; • graeco more § 224. l . 

multare, coll'abl. § 217 e N. l. 
multo, avanti a comparat. e super!. 

§ 54. 3 e 4; con verbi di còm-
• parazione, § 228. 

mttltum, col gen. § 212. II; 'Per multo 
§ 228. N. 2 

N. 

nemo difettivo § 4'1. II. 2; nema 
non e nonnemo § 175'. N. 4; nemo 
est qui col cong. § 260. 

neque; vedi nec; neque e neve § 175. 
N. I; § 250. 2. N. 

neqiteo, eoniug. § 143; forme pass. 
coll'inf. pass. ivi. N. 

ne-quidem, § 175 e N.: 5. 
nescio an = forsitan § 176. N. 3. 

d; nescio quis , ne scio· quomodo 
coll'indic. § 263. N. 2. 

nescius, usato per un avverbio, § 
236. 1. 

neve= et ne§ 175. N. l; § 250. 2. N. 
Neutri (verbi) = intransitivi § 70. 

II. 2. 
nam, namque, enim § 169. Neutri (nomi): agg. neutri •nel siug. 
nasci, con doppio nomiu. § 192. 2. in luogo d'avv. § 158. 2. e; agg. 
rzatiorze, di nazione § 226. 2. e pron. neutri nel plur. in luogo 
natu, d'età, § 226. N. 1. del sing. ital. § 191. 6; pron. e 
natura e a natura § 220. 3. N. agg. neutri usati come sostant. 
natus, coll' abl. sempl. e con a § col gen. § 212. II., 

220. 3. N.; natus, in età di, § Neutro passivi (verbi) § 144. N. 1. 
199. N. 2. nihil-non e nonnihil § 175 .. N. 4; 

. ne col cong. § 250. I; dopo i verbi nihil col gen. di quantità§ 212. 
di temere§ 250. 3; per quominus II; nihil est quod, col cong. § 260. 
§ 253; ne quis per ut nemo § 175. nihili e nihilo coi verbi di valore o 
N. 3. prezzo § 218. 

-i1e, partic. interrog. enclitica§ 176; nimium, col gen. di quu:otità, § 212 .. 
, coll'ace. coll' inf. nelle esclama- • II; nimium quantum' _plurimum 
•zioni di maraviglia ed indegna- còll'indic. § 263. N. 2. 
zione § 272. nisi e quam § 171 ; nisi e si non 

nec, nè., e non, § 165; nec - nec, ivi. N. l; rwn-nisi, § 175. N. 4; 
nè-uè, ivi. 4; necne, o no,§ nisi qitod, § 276. N. 2. 
176. 2·; nec is § 238. 1. , niti, appoggiarsi, coll' abl. § .221. 2; 

necesse est, coll'ace. coll' inf. e col sfo1·zarsi", con ut § 275. . 
.còng. § 270. eN. L noli coll'infin. per esp1·im. divieto 

nedum, non che, col cong. § 254. 4. § ~65~. N. I. 
iJ,efas, col sup. in u § 29]. n.oni~?t est, drztur, ecc. § 207. N. 3. 
Negativé (pai·ticeUe) §,175; col cong. ~o~i12.are, chiam.are, con doppio ace. 

§ 248; cori utinam § 254. 1 ;-con § 197; pass. con doppio nomm. 
:du~i1nÒdo, ivi'. 3 ;1-due negazioni § S,1~2. _2. c. . ... • . 
nella stessà,proposiz. § 17'5. N. 4. Nominativo § 192. 2 -:"'. 5; nomin. 

n,emo; nullus, neJter § 68. 5 e N. 1; coll'.infin. § 192. 4 è 5; § 273. 

19 
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non, § 175. N. I; non est quod, col 
cong. § 260. 

non magis quam, non minus quam 
signit § 175. N. 8. 

non modo, § 175. N. 6 e 7. 
non quo, non quod 7 col cong. § 251. 
non solum (modo·, tantum) - sed 

etiam § 167. 
nos per ego; noster per meus § I 89. 
nubere, col dat~ ·§ 204. [N. 7. 

. nudare, coll'abl. § 229. l. 
nw-n, partic. interrog. § 176. l. 
N umel'ali § 55 e segg.; cardinali e 

ordinali § 55; declin. § 56 e 57. 
l; ordinali a denotare l'anno e 
l'ora§ 57. 2; distributivi § 58; 
uso § f;59; avv. moltiplicativi § 58; 
agget't. moltipl. § 60. l; propor­
zionali § 60. 2; avv. numerali a 
denotare la classe, l'età, spazio 
di tempo e ripetizione § 61. 

mtmero, in numero, § 226. N. 2; 
numero parentis esse alicui, § 
233. N. 

nuntiare, con un nome di luogo 
§ 235. N. 2. nuntior costr. pers. 
§ 273. 2; nuntiato abl. ass. § 283. 
N. 3. nitnquam non e nonnun­
quam § 175. N. 4. 

o, § 166; o - o, 'ivi; nelle_ interrog. 
§ 176. l. 2. e N'. 3. 

obedire, col dat. § 204. 
obire negotium ; diem supremum 

obfreJI § 195. N. L 
oblivisci, § 216. 
obseqùi, col dat. § 194. N. 1; § 204. 
obsistere, con quominus, ne, qiiin 

§ 253. 
obstare, con quominus, ne,quin§253. 
obtrectare, col dat. § 204. 

occiiltits, per occulte § 236. 1. 
otfi.cere, con qiwmintts, ne, quin 

§ 253. 
olere, coll'ace. § 194. N. 4. 
operam dare, col dat. geruud. § 287. 2. 
opinione celerius, § 227. N. 2. 
opitulari, col dat. § 204. 
oportet, coll'ace. coll'iuf. e col Sem-

plice cong. § 270 e N. l, , 
optare, con ut .§ 275. 
optimus, col sup. iu u § 291. 
opus est, § 230; col sup. in u § 291. 
orm·e, § 198. 2 e N. 2; con ut, ne, 

§ 275. 
orbai·e, coll'abl. § 229. 
ordine, ordinatamente,§ 224. 3. N. 1. 
oriundus, con a § 220. 3. N. 
ortus, con semplice abl. e con ex 

ed a § 220. 3. N. 
o si, oh se! col cong. § 254. 1. 
ostendere, con doppio ace. § 197. 

JP. 

paene, quasi, col perf. indie. § 247. 3. 
Paesi (nomi di), costr. § 201. 3. 
par, atto a, col dat. gerund. § 287. 
par'atus,coll'infin. § 266. N. 4. 
parcere, col dat. § 204. 
pars, partim collett. col predic. nel 

plnr. § 189. N. 4. 
particeps, col gen. • § 213. 
Participio fut. att. formato da un 

supposto supino regolare§ 77. III. 
I. N.; participii di verbi impers. 
§ 154. 2. N. 1 ; part. pres. att. 
col geuit. § 214; ~ignif. e uso dei 
partici pii § 278 e segg.; part. perf. 
pass. con signif. att. § 278. 2; in 
qualità d' aggett. ivi; part. perf. 
dei depon. • con signif. att. e pass. 
ivi. 3; con signif; di presente ivi. 
4; part. perf, pass. con ha beo in 

1 
I 



luogo dél perf. attivo ivi. 5; costr. 
participiale attrib. e asso!. § 279. 
2 e 3; § partic. in luogo di 
una propos. re1at. § 280; in luogo 
d • una propos. secondaria a vver­
bi ale § 281; risolto per mezzo di 
<<e» § 282. 1; pe1· « senza che» 
ivi. 2; per un sostaut. verbale, 
ivi, 3 e N. I; part. fut. pass. con 
dare, ti·adere · ecc. §. 281. 3 ; in 
luogo del gerund. § 285. 2; di 
utor, fruor, ecc. in signif. pass. 
ivi. N. I; part. in urus con eram, 
fui per il eong. ital; § 247. 2. b. 

parum, col di quant. § 212. II. 
parvi, parvo coi verbi di valore e 

di pr~zzo .§ .218; § 222. 
Passivi con signif. rifless. § 104; 

§ 268. N. 5; § 269. N. 5. 
petti, soffrire, permettere, lasciare, 

coll'ace. coll·inf. § 269. 
patiens, col gen. § 214 .. 
patrocinari, col dat. § 204. 
Patronimici (nomi) § 179. 10 .. 

. paulum, col gen. § 212. II; paulo, 
con un compar. § 54. I. . 

paitper, col gen. § 213. 
pendere animi e animis, § 213. 2. 
pendere. stimare, col gen .. df prezzo 

§ 218. 1. 
pèr denota lo stromento § 220. l. 

N.; il modo § 224 .. 2. N. e 3. N: 
I; la durata del tempo§ 199. N. 
1; forma verbi tral,).S. § 195. • 

per, avanti ai nomi d'affe,tto si tra­
dÙce coll'abl., o con Ull partic., 
o con una prepos. § 221. • 

Perfetto: formazione § 76; muta­
zioni del te~a del pres. ·ne,! perf. 
§ 76. II. N L 2. 3; perf. irr!3go­
lari § 108-136; quantità. della pe­
nultima sillaba. del perf. § 6. 
N .; signif. • e uso del perf. § 240; 
perf. logico e storico· ivi. l e 2; 

perf. mct1c. dopo alcune congiun­
zioni § 245. 2; usasi in sua vece 
l'imperf. o il piucchepel'f, ivi. N. 
2; anche il pres. storico ivi. N. 
l; anche il fut. passato N. 4; 
perf. per il pres. col cong. po­
tenziale § 248. 3. a; con is qui 
e· nei composti con curi.que § 245. 
N .. 3; perf. e p1;es. cong. in luogo 
del fut. cong. § 246. 6. a. 

perficere, ottenere, COll 'Ut § 275, 
perfruì, coll' abL, § 231. 
perhibeorcostr. pers. § 192. 5 e§ 273. 
pericutum est ne, § 250. 3. • 
peritus, col gen. § 213. 
permagni, gen. di § 218. I. 
permissu alicuius, 221. N. l. 
permittere, con ut § 275. 
persi(dere, col .dat. § 204 e· N. 1; 

co(ut e ace. colPinf. § 268. e N. 
l; persuasum habeo, mihi per­
suasum est,§ 278. 5. N. 

petere, § 198. 2. N. l; con ut § 275. 
piget, § 196. l. 
Piuccheperfetto: signif. e uso § 243; 

in luogd!' dell' imperf. itaL . nelle 
propos. secondarie § 243. N. l ; 
in luogo del perf. neUe lettere, 
ivi. 2; dopo simulatque, ecc. §. 
245. 2. 

plenus, col g_en. § 213. 
pluU, ~oll'abl. §. 229. 1. N. 2. 
Plurale dell' aggett. neutro iu · luogo 

deÌ .sing. itàl. § 191. 6; del verb~ • 
. col soggètto collett. nel sing. § 
189. N .. 4; d~t sostànt. in luogo 
d.el sing. it.al. _§ 191. 7; nò; per· 
ego § 189. N. 7. - Nomi. sost. 
ché hànno solo)l piur. § 47.,lV; 
coi D:Umerali distribut. § • 3 ; 
che hanno· n_el plur. un sensQ .di- · 
verso dal ·sing .. § 47. V. 

plur~mi, pl~,ris .gen. di pl'8zzo i 218 
le 2. • 
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pliwimo abl. di prezzo § 218. 2. 
plurimum col gen. di quantità § 

212. IL 
plus, sostant. difett. plures, plura 

sost. e agg. § 52. I. N.; plus col 
gen. di quantità § 212. II ; plus 
aequo, § 227 .. N. 2;plus,,minus 
(ve), .§ 166. 

poenitet, § 196. I. 
ponere, con in coll' abl. § 235. 2. 
poscere, § 198. 2. 
Possessivi in luogo del gen. sogg. 

e_ ogg. § 210. N. 3; rinforzati con 
ipsius, omnium, unius ecc. ivi e 
§ 238. 9; omessi § 238. 9; meum 
est, tocca a me, è mio doveì·e § 
215. 2. 

possum, coniug. § 138; posse usato 
come inf. fut. § 274; 4. N.; pos­
sum, poteram, potrei, avrei po­
tuto, § 247. II. I e 2 .. 

post nelle indicazioni di tempo § 
234. 2 e N. I; post in com posi­
zione con verbi col dat. § 205. 

postquam , posteaquam, col perf. 
indie. § 245. 2; col fut. passato, 
ivi. N. 4; col piuccheperf. ivi. N. 
5; dopo un abl. di misura § 234. 
2. N. L 

postulare, accÙsare, col gen. § 217; 
chiedere, § 198. 2. N. I; con ut 
§ 275. 

potere: potrei, avrei potuto, espr. 
per l'indic. § 247. II. l e 2.· 

potiri; .coll'abl. § 231 ; rerum, ivi. 
N.; part.in- ndus passivo§ 285. 
N. 1. [278. 2. 

potus, che è e che ha bevuto , § 
praebere, mostrare, con doppio ace. 

§ 197. 3. • 
praecedere, col dat. e ace. § 195. 

N. 2. 
praecipere, prescrivere, con ut § 

275. l. 

praeditus, coll'abl. § 229. 
praeesse, col dat. gernnd. § 287: 2. 
praesens. usato per un avverbio, § 

236. 1. 
praestare, superare, § 195. N. 2; 

fare, mostrare, con doppio ace. 
§ 197. 

praeterit me, § 196. 3. 
praetermittere non possum quin, § 

252. H. 
praeterquamquod, § 276. N. 2. 
pransus, che ha fatto colazione, § 

278. 2. 
precor ut, § 275. 
Predicato § 189. II; predic. nel plur. 

dopo un soggetto collett. nel sing. 
ivi. N. 4; concordanza del verbo 
col nome del predic. ivi. N. 6; 
predic. nelle proposiz. aventi più 
sqggetti § 190; nelle apposiz. § 
191. 4 e 5; casi del nome appar­
teu. al predic. con un infin. § 
192. 3; § 266. N. 2 e 3; con licet 
esse § 270. 3. N. 2. 

pregare (verbi d
0

i), costr. § 198. 2 e 3. 
Preposizioni: coll'ace. § 161 ; col­

l'abl. § 162; coll'ace. e abl. § 163; 
uso § 164; po.sizione ivi; preposiz. 
usate avverbialm. e viceversa § 
164. N. 2; preposiz. nelle com­
posiz. § 185. 5. N.; iu luogo d~l 
gen. ogg. uell'ital. e lat. § 210. 2. 
N. I; in luogo del gen. partit. 
{ ex, de, inter) § 212. I. N. 3; col­
i' abl. di stromento e di agente 
§ 220. I e 3; in luogo _dell' abl. 
di causa§ 221. 2. N. 2; pt•eposiz. 
ital. espressa per participii § 221. 
N. 1 ; prepos. col geruud. 286 
- 289; prepos. ripetute 
tuite da altre affini nei verr,i com­
posti § 205. N. 2. 

Presente : signif. e uso § 239. 2 ; 
dopo dum § 245. l; pres. storico 
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§ 242. l;dopocongiunz. (tosto che) 
§ 245. 2. N. l; pres. cong. per 
l'imperf. nel discorso indiretto § 
zn. N; 3; pres. e perf. cong. per 
il fut. cong. § 246. N. 6. a. 

Prezzo § 218. 2 e § 222. 
prima, espr. con agg. § 236. 2; § 

237. 2. 
p,-inceps, usato per un • avverbio § 

236. 2. 
principio; a principio, § 234. 1. N. 1. 
prior €1 primus, usati per un avver-

bio § 236. 2. 
priusqiiam, § 255. 2. 
privare, coll'abl. § 229. 
pro, § 203. N. 4; pro nihilo putare; 

pro hoste ha bere, § 197. N. 1. 
prohibere, con sempl. abl. e con a 

§ 232. N. 2; coll'ace. coll'inf. § 
269; con quominus, ne, quin § 
253; coll'inf. ivi. N. 

proinde, § -168. N. 1. 
promettere ( verbi di) coll'ace. col-

1' iuf. fut. § 268. N. 2. 
Pronomi: uso particolare dei pron. 

§ 238; omissione dei pron. person. 
• che fauno da soggetto § 7 4. 3; § 

189. N. 1; pron. neutri col gen. 
di quantità§ 212. II; concord. dei 
pron. col loro sostaut. § 191. 2. 

prope, quasi, col perf. indie.§ 247. 3. 
prope est con ut § 275. 2. 
propio·r e proximus, § 203. N. I; 

propior usato per un avverbio.§ 
236. 2. 

p,·oponere~ col part. fut. pass. § 281. 
• 3. N. • 

Propos1zioui.: propos. relative con 
o s.enza il pron. • dimostrat. § 238. 
3; ad esprimere le locuzioni ital. 
«·cosi detto 9 sopra riferito» ecc., 
ivi. 2. b; in .luogo di « secondo, 

·atteso» é~c: ivi. 2, e; diverse dalle! 
domande. indirette § 263, ~- 3; 

espresse D.til discorso indir. col~ 
l'ace. coll' iuf. § 277. 4. N. 2 9 
persona del verbo nelle propos. 
relat. § 238. 4; propos. relat. nel 
cong. • § 257; prop. relat. secon­
darie nel cong. o nell' indie. § 
262. - Prop. consecutive § 246. 
N. 2. - Prop. condizionali§ 247. 
2 e § 248. 3. e e N.; prop. con­
diz. disgiuntive § 247. 5. ~ Prop. 
finali § 290. 2; § 286. 2; § 288. 

proprio, mio proprio ecc. § 238. 7~ 
ba s: 

proprius, col dat. e col gen. § 203 
~ N. 1. • •• 

prospicio , prevedo e provvedo, § 
204. 2. 

prostare, essere in vendita coll'abl. • 
e gen. § 218. 2. . 

provideo , prevedo e provvedo , § 
pudet, § 196. 1. • [204. 2. •• 
pueritia (in) e extrema pueritia, § 

234. 1. N. L 
purus, coll' abl. con o senza a:b. § 

232. 2. 
puta1·e, con doppio ace. § 197; pass-. 

con doppio nomin. § 192. 2; puto:r . 
costr. pers. § 192: 5; § 273; ptt.;;; • 
tatur alicuius, omesso esse, § 215, 
N. 1; putares, a

0

vresti c1'.edut;, § • • ; : 
248. 3, a. N.; putavi, putar,izm 9 • •. ;, 

avrei- creduto, § 247. 2. a, pu?o;~ '. 
stimo, <,:!Ol gen. di prezzo § 218. -~-~ 

qua, per qual. via, § 233. •· 2'. N. 
quaero, doman.'do, ex (ab) -aliquò § 

198. 2. N.· L • • 

quaeso, prego, § 152; serve a mi­
tigare l'impei;at. § 264. N. 2. • 

quam, che, con un· com.parat. § 5f; 
2; omesso cou minus, plùs, a;,,~ • ··.; 

·•:.•_. ·._ ' .' :(_/,;-

·>· :~~_:._,..._ __ _.··,_,.,_::.,_ •• • ••• _;__;__--:,.,,;....;. _ _;___;_;__;_;--'----'--''-'--~""'--"-"-.i.:::....__;_;.;c.L;,-'-'-~ ...... ,i, i'•.---
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plfos, longius § 227. N. 2; quam 
per postquam § 234. 2. N. 1; quam 
col supe1·l. § 54. 6; quarn e ue 
come differiscano § 170. N. l. 

quamlibet, col cong. § 254. 5: 
quamquam, coll'indic. § 254. 5. N.; 

coll'abl. assol. § 283. N. 1; come 
partic. coordinat. § 172. N.; § 254. 
5. N. 

quamvis, § 172; col cong. § 254. 5. 
quando, espresso per un'apposizione 

avverbiale § 191. 4. b. 
quanti, gen. di prezzo§ 218; quanti 

habitas? § 222. 
quanto- tanto § 228. N. 1. 
quanti.m col gen. di quantità § 

212. II. 
quantuinvis, col cong. § 254. 5. 
quantu1;1que, trad. per cum § 256. 2. 
quasi, èome se, col cong. § 254. 2. 
que, e, ·§ 165; nou si suole affig-

gere a preposizioni, ivi. N. 2. 
quello, seguito da gen. si omette 

§ 210. 2. N. 4. 
queri, .coll'ace. coll'iuf. e con quod 

§ 271 e 276. 4. 
·queo, § 143. 
qui antico abl. § 66. N. 2; quicum ivi. 
qui? e qu'is? differenza§ 67. 1. N. 
qui, quae, quod. V. Relativo· (pro-. 

nome). 
quicumque e quisquis differ. § 68. 

1. ~. ; quicumque coU • indie. § 
2,11. 4. 

quid col gen. di quantità § 212. II 
e N. l; = a che? § 202. 2 . 

§ 252. l ; § 282. 2; in sua vece 
qui non, quod non, ut non, ivi; 
quin dopo non dubito ecc. § 252. 
2; per quominus § 253. N.; non 
quin, non già che non, § 251. 

quis abl. per qu.ibus § 66. 2. 
qitis, aliquis, quisquam § 68. N. 2. 
quis ? e qui? § 67. 1. N.; e itter? 

ivi. 3; quis est qui col cong. § 260. 
quisnam? quinam? § 67. 2. 
quispiam, § 68 e N. 3. 
quisquam e ullus, § 68. N. 3. 
quisque, quivis e quilibet, § 68; ue 

quisque - ita qi.tisque col superl., 
quanto - tanto, § 228. N. 1. 

quisquis coll'indic. § 247. 4. 
quo, affinchè, col cong. § 251; non 

quo (non), non già che (non), ivi 
quo-eo, quanto-tanto, § 228. l. 
quoad, coll' indie. o col cong. § 255. 1 
quocumque, coll'indic. § 247. 4. 
quod, che, § 276; quod o ace. col-

l'inf. coi verbi d'affetto. ivi e § 
271; quod o ut dopo accedit, ag­
giungi che,§ 276. N. 3; non quod, 
non già che, col cong. § 251. 

quod, col gen. di quantità § 212. II. 
quod, perchè, col cong. § 261; quod 
. diceret, putm·et ecc. ivi. N. 
quominus, che, col cong. § 253; iu 

sua vece ne e quin, ivi. N. 
quoque, anche, § 165. 2 e N. 3. 
quotqitot coll 'indic .. § 247. 4. 

• quum; v. cum. 

. quid est quod, col ·cong. § 260. B. 
quidam, § 68. N. 3. 

• • quidem, § 172. N. Radice~ radicale § 178. 
quidquam col gen. di quantità §. rarus pe1· raro, di rado, § 236. 2. 

212. II. ratione et via, § 224. N. l. 
quidquid, col gen. di quantità § -ratus, § • 278. 4. 

212. IL recens, recentemente, avv. § 158 
quin; che non, senza che, ·col cong. 2. b. 

1 
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,-ecordari 1 § 216. 
'l'ectii, dirittamente, § 233. 2. N. 
recusare, con quominus, ne, quin 

§ 253. 
reddere, con doppio ace. § 197. 
redimere, coll'abl. e gen. del prezzo 

§ 218. 2. 
redundare, coll'abl. § 229. 
refercire, coll'abl. § 229. 

, refert mea, tua ecc. , § 219; col­
l'ace. coll'inf., con ut e con do­
mande indirette § 219. N. 1; § 
270. N. 3. 

refertus, coll'abl. § 213. N. 1. 
Relativo (pronome) : concord. col 

nome del predicato§ 191. 2 e 3; 
in luogo di et is, nam is, sed is 
ecc. § 238. 6; dopo idem ivi. 2. 
a; per ut ego, ict tu, ut is_ ecc. 
§ 257 e 258; pe1· cum ego § 259. 

religioni habere, § 208. 1. 
reminisci, col gen. § 216. 
renuntiare, proclamare, con doppio 

ace. § 197; pass. con doppio norn. 
§ 192. 2. 

i·eperiuntur, qui col cong. § 260. 
reprehendere, con quod o coll'ace. 

coll'inf. § 276 e N. 1. 
restat, con ut § 275. 2. 
reverto1·, perf. 1·everti § 135. 15. 
reum facere, col gen, § 217; reus 

capitis, ivi. 
Riflessivi (pronomi: sui, sibi, se, 
~ suus), § 63. 4; § 238. 7; in luogo 

dei pron. ital. egli, ella ecc. § 
268. N. 4; nel discorso indiretto 
§ 277. 4 ; non sono usati nelle 
proposizioni consecutive § 238. 7. 
N. 2. 

ridere aliquem, § 194. N. 4. 
Risposte § 176. 1. 
ritu, a modo, § 2.24. l. 
~ogare, pregare, § 198. 3 e N.; con 

ut, ne iv:i. 2 N. 2 e § 275. l; in­
terrogare, § 198. 3. 

rudis, col gen. § 213. 
rus, costr. come i nomi di _città § 

201. l 

salve, § 150. 3. 
sarebbe o sarebbe stato giusto, con­

veniente ecc. coll'indic. § 247. II. 
satis, col gen. di quantità § 212. II; 
satis esse col dat. gerund. § 287. 2; 

satius, meglio, § 160. 3. 
satisf ace re, col dat. § 204. 
sciens, usato pel' un avverbio,§ 236. 

1 e 3. N. 
se. Vedi Riflessivi (pronomi). 
se, se - o, se - o non § 176. 
secernere, seiimgere, separare col-

1' abl. § 232. N. 3. 
secius, meno, avv. § 169. 3. 
secondo, atteso, espr. per una pro­

pos. relat. e per pi·o § 238. 2. c. 
sed, § 167 ; sed tamen , sed enim 

ivi. N. 
semideponenti (verbi)§ 115 e 122. Iv. 
sententia mea, ex mea sententia § 

226. 2. 
senza, senza che § 282. 2; § 252. 1. 
sequi, e composti coll'ace. § 194 

con N. 1; sequitiw itt § 275. 
servire, col dat. § 204. 
servitutem servire § 194. N. 3. 
setius, meno, § 160. 3. N. 
sexcenti in senso di « moltissimi, in-

finiti» § 57. 1. N. 
si, modo di esprimerlo in lat. § _176. l. 
si, coi verbi § 192. 6; § 154. 4. • 
si minus, se no, § 171 e N. l; si 

non per nisi i vi. N. 1 ; si quis, 
si quisquam § 68. N. 2. 

sic, ita, tam, differenza§ 170. N. 1. 
sitentio, § 224. 3. N. l. 
similis, col dat. e col gen. § 203. 

2. N. 1. 
sùiwlac , simulatque , tosto che , § 

245. 2 e N. I -4. 
sin autem, § 171 e N. 1. 
sine ulla spe, § 68. N. 3. 
s.inere, coll'ace. coll'inf. § 269; sino·r 

costr. pers. § 273. l. • 
Singolare del sostant. in luogo del 

plur. § 189. II. N. 7; nomi che 



hanno s)lo il 
sinistra, a sinistra, 
sis per si vis aggiunto all'imperat. 

§ 141. N. l; § 264. N. 2. 
• sitire, coll'ace. § 194. N. 4. 

sive, o, § 166; sive - sive, sia che 
- sia che, coll'iudic. § 247. 5. 

sobrius usato per un avverbio§ 236. 3. 
sodes,aggiuutoall'imper §264. N.2. 
Soggetto § 189. 1 ; si omette, ivi. 

II. N. l; sogg. dell'iuf. nell'ace. 
§ 266. N. 1. 

solito rnagis, più dell'usato, § 227. 
N. 2. 

solitus, che suole, solendo § 278. 4. 
solticitor, coll'ace. coli' inf. e con 

quod § 271. 
solo, solamenté, espresso per un ag­

gett. § 236. 2; § 237. 2; espresso 
per non- nis{§ 175. N. 4. 

solvendo non esse, § 281. 3. N. 
solus, soltanto, § 236. 2; § 237. 2. 
Sostantivi: § 2. 1; generi § 3; so-

stant. comuni § 4. 4; mobili, ivi. 
5; epiceni ivi. 6; difettivi e so­
vrabbondanti § 47; verbali § 178; 
denominativi § 179; astratti di 
aggett. § 180; sostant. usati come 
aggett. § 48. N. 1; concorda117;a 
degli aggett. § 191. 

studere, col dat. § 204. 
suadere, col dat. § 204. 
succ'ùrrere, col dat. § 204. 
suddetto § 238. 2. b. 
sui, sibi. Vedi Riflessi vi {pronomi). 
sumere, con doppio ace. § 197. 
suopte, suapte § 69. 1. N. 2. 
superare, esser superiore§ 195 N. 2. 
superest, cou ut § 275. 2. 
supergredi, sitpervadere, coll'ace. 

§ 195. N. 1. 
superior, usato per un avverbio, § 

236. 2. 
Sup~rlati vo: regolare § 50; in er­

rimus, illimus, entissimus § 51; 
altre anomalie § 52. 1 - 4 ; e­
spresso per maxime § 53; nel si­
guif. del posit. con « molto>>. § 

1; rinforzato ivi. 5. 6; senza 
positivo § 52. 4. 5; senza compar. 
§ 53. N. l; mancante § 53. N. 2· 
e 3; coll'abl. di misura § 228; col 
gen. part. § 212. l; superl. degli 
avv. § 160; superi. degli agg. di 
luogo, di avv. e locuzioni avver­
biali § 236. 2. 

Supino: § 76. II e N. 2 e 3; sup. 
irregolari § 108 e segg.; quantità 
della penultima sillaba § 292. 6. 
N;; supino iu um, § 290; supino 
in ii, § 291. 

supplicare, col dat. § 204. 
suus. Vedi Riflessivi (pronomi); suo 

(oco, suo anno § 233. N. l; § 238. 
9. N. l. • 

'l['. 

tacitus, usato per un avverbio§ 236. 1. 
taedet, § 196. 1. 
talis- qualis § 69. 2 e N. 2. 
tarn, sie, ita differenza § 170. N. 1. 
tam - quam, §. 165. 
tamquam, come se, col coug § 254. 2. 
tanti gen. di prezzo§ 218; tanti est 9 

ivi. 2. N. 
tantum col gen. di quantità § 212 

Ir; per tanto§ 228. N. 2; tantum 
abest 'Ut - ut, § 275. 2. N. 2. 

tantus - quantus § 69. 2 e N. 2. 
Tema § 178. 
tempe1·are aliquid; temperare sibi § 

204. 2. 
Tempi del verbo § 71. II; uso dei· 

tempi§ 239 e segg.; tempi prin­
cipal} e secondarii § 239. l.; tempi 
nelle propos. dipendenti § 246; · 
nelle prop. consecutive, ivi. N. 2; 
nel discorso indiretfo § 277. 2. 3 
e N. 3 ; dopo il presente storico 
§ 246. N. 3; § 271. N. 3; nelle 
propos. dipendenti dopo uu inf .• 
parti c., aggetL o sostau t. § 246. 
N. 4; in propos. dipeud. ipote­
tiche, ivi. N. 5; nelle lettere § 
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243. N. 2; dopo i verbi di temere 
§ 250. 3. N. 2; nelle propos. con~ 
dizionali § 247. 2; § 248. 3. e 9• 
con utinqm , quasi , dummodo , 
!icet § 254; con antequani, prius­
quam § 255. 2; con cum § 256; 
uso dei tempi diverso dall' ital. 
·§ 243. N. l; § 244. 3; tempi del-
1' infin. § 27 4. 

templum omesso § 210. N. 5. 
eempus est coll "infin. e col gen. ge­

rund. § 286. 1. 
teneo col part. perf. pass. pel per f. 

att. § 278. 5. 
terra niwAique, § 233. l. 
terreo, distolgo, con ne § 250. 3. 
Te,ii § 298. 1. 
timeo, te, tibi § 204. N. 2; con u,t 

o ne § 250. 3. 
tallo, perf. e sup. § 140 in fine. 
tosto che, § 245. 2. 
toto mari, tota Italia senza in § 233. 

1; totus usato per un avverbio § 
236. 2. , 

tradere, col part. fut. pass. § 281. 
3; traditur, si dice,§ 192. 5; § 373. 

trnns forma verbi transit. § 195. 
Transitivi (verbi); § 70. II. I. 
trepidus, usato per. un avverbio § 

236. 3. 
tribuere, con doppio dat. § 208. 
triumphare, coll'abl. § 221. 2. 
troppo, espresso pel comparat. § 54. 

l; troppo grande da ecc.§ 257. N. 
tiim - tmn, § 165. 

llf. 

ubi, ubi primum, come, tostochè 
§ 245. 2 e N. 1 - 4. 

vbi terrarum,gentium,in qual paese; 
§ 212. II. N. 3. 

v.bicunque-, coll'indic. § 247. 4. 
l!.àdire, costr. coll'inf., con cum e col 

part. § 281. 4. N~ 2. 
ullus e quisquam, § 68. N. l e 3. 
-um per --m·um § 15. 2; per -orum 

§ 25. 3; nei numerali distributivi 
§ 59. 4. 

=undus per -endi~s § 106. 6. 
uni versus, usato per un avverbio § 

236. 2. 
uno - altro § 238. 7. c. N. 3. 
unus nel plur. § 59. 3; imus ex, 

de, oppure col gen. § 212. I. N. 
3; unus, soltanto, § 236. 2. 

urbs attrib. e apposiz. dei nomi pro­
prii di città § 200. N. l e 2. 

usui esse, § 208. ] 
ut, affinchè, cosi che, sebbene, col 

cong. § 249; ut, che, § 275; che 
non, dopo i verbi di temere § 250. 
3; che, dopo alcuni verbi <li di­
chiarare § 268. 1; nelle esclama­
zioni o domaride di disdegno § 272. 
N.; omesso § 275. N. l; ut oppure 
ace. coll' inf. Vedi Ace. coll'inf.; 
iit o quod con accedit § 276. N. 3; 
ut ne, affinchè non § 250. 1. N.; 
ut non, che non ( conseguenza) § 
250. 2; senza che § 282. 2. N. 

ut, tosto che, § 245. 2 e N. l - 4. 
ut, come, e quam come differiscano 

§ 170. N. l. 
utciimque, coll'indic. § 247. 4. 
uter, qual dei due, e quis § 61. 3. 
uterque (rater; quorum uterque § 

212. I. N. 1. 
iiti, coll'abl. § 231; utendus pass. 

e costr. imperson. § 285. N. 1. 
ittilis, § 203. 1. 2. N. I; col· dat. 

gerund. § 287; con ad coll'ace. 
gerund. § 288. N. I; col sup. in 
u § 291. 

utinam (non, ne), col cong. § 254. 
l; § 248. I. 1. N. 1. 

ut primum, tosto che. Vedi ut. 
ub·um partic. interrogat. § 176. 

e 2. 

vacare, coll'abl. § 229. l; col dat. 
§ 204. [232. 2. 

Vllc,,1,Hs, coll' a bl. con e senza ab § 



vae, c_ol dat. § 202. 1. N. l. vereri, con ut e ne § 250. 3 ; co11 

vale, addio, § 150. 3. ne non ivi. 3. N. l; coll'inf., ivi: 
1,apulo, son battuto, § 144. N. L veritus, temendo, § 278. 4. • 
ve e vel, o, § 166; vet - vel, o•- o, vertere, volgere, attribuire, con dop-

i vi; vel, anche, avanti compar. e pio dat. § 208. 
super!..§ 54. 5. vero, vermn, veritmtamen, § 167. 

vedere, coll'inf., con cuni o col part. verum dicere, § 237. 4. N. I. 
§ 281. 4.' N. · 2. veséi, coll' abl. § 231 ; vescendus, 

velut si, come se, col cong. § 254. 2. pass. § 285. N. l. [N. 1. 
vendere, coll' abl. e gen. di prezzo . vestras, del vostro paese, § 69. I. 

§ 218. 2. vetare, coll'ace. coll'inf. § 269; ve-
venire, con doppio dat. § 208. tor costr. pers. § 273. 
venire, esser venduto, § 142. 3; § via Aiwelia, pe1· la via Aurelia ( di-

144. N. I; coll' abl. e geu. dì rezione) § 233. 2. 
prezzo § 218. 2. vicendevolmente § 238. 7. c. N. 3. 

venie mihi in mentem alicuius, § 216. vicinus, col dat. e col gen. § 203. 
Verbi: generi § 70. I; Modi, Parti- N. I. 

cipiali, Tempi e Numeri § 71; victricia arma, § 48. N. 1. 
forme fondamentali § 75; verbo videor, cou doppio nomin. § 192. 2; 
finito e infinito § 11; verbi tran- costr. pers. ivi. 4 e § 273; vide-
sit. e intrans. § 70. II ; neutro- tur alicuius , meum videtitr, § 
passivi § 144. N. 1 ; semidepon. 215. N. l. 
§ 115 e § _122. 20; anomali § .137 vidi eum currere , curn curreret, 
e segg.; dif1ttivi § 147 e segg.; cicrrentem § 28L 4. N. 2. 
impersonali § 154; verbi verbali vin pe1• visne, vuoi tu? § 141. N. I. 
§ 183; frequentativi §-183. 1; de- vitam vivere § 194." N. 3. 
siderativi ivi. 2; incoativi ivi. 3; vituperare, con quod e ace. coll'inf. 
perf. e sup. degl'iucoat. § 129 e § 271. 
segg.; diminutivi § 183. 4; deno- vivus, iu. vita, § 236. 1. 
minativi § 184; iutraus. coll'ace. vacare, con doppio ace. § 197; pass. 
§ 194; § 195; verbi d'àffetto col- con doppio n.om. § 192. 2. 
l' abl. § 22J. 2. N. l e 2; con volere: vorrei, avrei voluto, § 248. 
quod o.coll'ace. coll' lnf. § 271; 3. c. N. 1. 
§ 276; verbi di temere con ut, ne volo, nolo? malo, coniug. § 141; cc1J-
§ 250. 3; verbi di ricordanza § l'inf .• coll'ace. coll'inf. e col cong. 
216; di allontanamentò, § 232. l § 269 e N. l e 4; vetim e vetlem, 
e N. 1-3; dì stimare, comprare § 248. 3. c. N. l; velle. nolle, 
§§ 218 e.222; di sentire e dichia- malte come inf. fut. § 274. 4. N.; 
rare, coll'ace. coll' inf. § 268; hoc (actum volo, ivi. 1. N. 3. 
verbi nel pass. costr. persou. § volt per vult § 141. N. 2. 
273; verbi con itt § 275; col dat. voluntate, spDdaueameute, § 224. 
gerund. '§ 287. • 3. N. L 
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